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ECCELLENZA- 


G'  ; . 

Onfejfar  Aeggio  il 
rvero  , che  grande 
farebbe  fiato  il  mio  errore,  fe 
adendo  nell*  animo  mio  Jìabi - 
lito  di  trovare  a ciafcun  To- 
mo della  mid  Raccolta  un 
^Protettore  , che  nella  nofirà 
• Italia  [offe  ver  difiinti  pregi 
riferito  e famofo  io  trala - 

fiiaJJÌ  tyÀ)  lllufirifs.  ed  Ec- 

* 2.  ce  lle# » 

. > 


cellentifs.iSign.  Giacomo  y che 
nel  fi  colo  in  cui  rumiamo  , i 
coll'  amore  della  [oda gloria y e 
col  genero  fi  co  fiume  di  bene  fi-  , 
care  chiunque  le  fue  fatiche  ci 
fiudj  a pubblico  utile  impiega  x 
molto  fra  non  pochi  ruoflripa-4 
ri  rvi  diflinguete . 

2 ìafta  filo  fapere  chi  fiete  „ 
e quanto  folle  cito  rviWoJlfatc ; 
. de  ir  altrui  gloria  non  menomi 
che  della  ^vofira  * per  forma 
re  un.  giu  fio  giudizio  della 
neofita  grand'anima . Larvo— 
fra  fola  copiofìfftma  "Bibliote- 
ca 5 che  a beneficio  e fplendore 
/non  filo  della  rvoflra  nobilijji- 
ma  Cafa , e di  quefia  Sereni  fin 
finta  Dominante  y ma  dirò  an 
cor  a di  tutta  la  letteraria  Re* 

pubblica  y a'vete  eretta  in  que- 

fli 


flì  anni  con  liberalità  fen^a, 
v fari , è a noi , e fard  pur  an- 
co alle  età  future  un  rverace 
teflimonio  del  ^vo  (irò  gran  cuo- 
re s e ben  noi  j periamo  y che 
per  quanto  ella  fujftflerd  ( e 
fperiam  che  ciò  fìa  per  molti 
fècoli  ) fard  fempre  celebre  il 
nome  di  Giacomo  So- 
1«r anzo,  fuo liberalismo in- 
istitutore . 

t * Infatti  nulla  <voi  rifor- 
miate per  fenderla  continua- 
*mente  piu  degna  delf  ammi- 
razione de * dotti  e letterati  s 
e benché  o la  r voftra  modeftia , 
o forfè  ancora  piu  la  gran- 
" del  rvoflro  animo  <ve  f 

**  la  faccia  tuttavia  parer  poca 
cofa  y ed  io  ftefjo  nf  abbia  udi->$& 


to  pure  una 


olta  a 


r- 


vela 


h >ela  col  mode  fio  titolo  di  Ga- 
binetto : ciò  non  oftante  chiun- 
que le  s*  interna  , e confiderà 
la  quantità  prodigiofa  de'fuoi 
volumi  y e la  rarità  e pre^o  \ 
loroy  non  può  non  formare  un 
idea  altijjìma  e di  lei , e di 
'Voi  3 che  buona  parte  del^vo- 
Jlr o ampijjìmo  patrimonio  im- 
piegar njolefe  in  una  cofa  , 
quanto  meno  comune  3 tanto 
piu  gloriofa  per  njoi . , j 

'Uno  de*  pregi  migliori  y che  ’ 
prefentemente  la  rendono  ptà'i  j 
ammirabile  y è la  /celta  di  nu- 
merofijimi  tefìi  a penna  , 
fra  quali  fi  contano  e Jìorie  I 
inedite  di  raro  pre^o  y emo^i 
numenti  reconditi  dell' antichi-  « 
ta  piu  rimota , e papiri  anti-  i 
chi  o foglie  d' albero  fritte , e ■ 

tìnti- 


a 

antiche  pergamene  , e autori 
qua  fi  direi  d' ogni  lingua  > non 
v filo  delle  più  dotte  , majjìme 
dell*  Ebraica  e dell*  altre  a lei 
confini  y ma  delld  Chinefe  anr 
cor  a y e s altra  nj*  e pure  y anr 
cor  più  frana  ed  ignota . 

°Nè  contentò  di  accrefcer  mai 
fempre  di  rari  codici  cosi  pre- 
%iofa  'Biblioteca  , antete  ancor 
**  coluto  adornarla  con  nobilifi 
, * fimi  intagli  y ne  quali  intrec- 
ciate fi  ^veggono  le  medaglie 
....  de  letterali  più  illufiri  d'ogni 
fecolo  s affinché . non  pieno  da 
loro  ferini  , che  da*  *volti  lo- 
ro s'accendano  gli  fiudiofi  ani - 

rmiy  riconofcendo  in  ejjì,  quali 
e quanti  efempj  di  fegnalata 
r dottrina  ha  prodotti  ogni  età 
, alla  gloria . 

ì * 4 -Do- 


Digiti; 


* ; Dopo  un  imprefa  sì  difficile 
e mafia,  da  moi  sì  generofa- 
mente  efcguita  > pare  che  non 
fi  debba  ricercar  piu  altro  da 
mot  j ma  moi  ben  intendete  , 
che  farebb*  ella  t ut  tamia  poca 
cofa  y e quel  Gabinetto  appun- 
to farebbe  3 che  moi  modefìa - 
mente  la  dite  3 Je  chiù  fa  mai 
femprq  fi  fìeffe  all*  utilità  di 
chi  Jìudia . Quindi  mot  di  dot-  j 
to  e gentile  Cufìode  Ì amete 
promeduta  , che  nelle  prome 
continue  date  in  effa  del  fuo  ■•1 
malore  fd  'ben  conoJcere  3 che 
anche  in  elezione  sì  delicata 
e gelo  fa  la  moflra  gran  men- 
te non  può  effer  fogget t a ad  er-  é 
rore . Àggiugnefi  a tutto  ciò  il  1 
mofìro  incelante  % elo  ed  amo - ' 

re  per  le  fcien^e  e per  le  lette ** 

re, 
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re  , e per  chi  da  quelle  fi  no- 
mina , mentre  all1  une  fornite 
Jempre  nuonae  cognizioni  colle 
notizie  piu  rare  della  ‘uoflra 
Libreria  , e gli  altri  onorate 
con  una  protezione  parzialifi- 
firn  a,  che  dà  a ‘-vedere , quan- 
to fia  l animo  rvoflro  genero- 
fio  , fa'vio , ed  amante  del  co - 
k'  mun  bene . 

Al  rifleffo  di  tante  rvóflre 
nyirtù  è fo-'verchio  il  contrap- 
porre la  gloria  de * n voflri  A4ag  * 
giori  y degni  per  altro  d1  eter -* 
na  memoria  y ma  che  affai  po- 
co n vantaggio  a nvoi  rechereb- 
bono  y fe  ‘-voi  col  [angue  non 
v rvantafle  ancora  le  loro  <zrir - 
ì tu  . Quefte  mi  fanno  [per  are  y 
- che  farà  benignamente  accolto 
da  rvci  quefìo  quarto  Toma ~ 

* 5 u 


r 


to  degli  Opuficoli  Scientifici  e 
Filologici  y che  a comun  vene- 
ficio aro  raccogliendo  . lo  lo 
pongo  fiotto  la  oso  fra  protezio- 
ne y e con  ejfio  tanti  nobili  e 
dotti  ingegni  della  nofira  Ita- 
lia y la  maggior  parte  ancor 
ajiajenti  y i quali  fio  certo  , 
che  fi  glorieranno  di  areder  le 
loro  fatiche  fregiate  la  fron- 
te col  arofilro  gran  nome , co-  i 
fn  io  mi  glorio  in  offerendo - 
asela  di  potermi  raffegnare  col 
piti  offe quiofio  nfipetto 

. 

Di  V*  EccelL 


/ 


/ 


Umilifs.  Dtvoti/s.  Ottli&atifs.  Strv. 

a.  e 


li 
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RACCOGLITORE 

a chi  legge. 

V J 

P Affato  a miglior  vi- 
ta , mentre  llampa- 
vali  il  terzo  Tomo 
di  quella  Raccolta,  il  Si- 
gnor Cav.  Antonio  Vallif- 
neri  d’immortale  memo- 
ria , io  temeva  molto , che 
liccome  le  iollecitudini  di 
quello  grand’  uomo  dava- 
no calore  ed  avanzamen- 
to all’opera,  confommini- 
llrarmi  continuamente  co- 
le nuove  ed  erudite  , cor 
sì  poteffe  la  lua  morte  re- 
care qualche  pregiudizio  e 
{vantaggio  alla  medefima. 

Or  egli  è pur  vero  , che 
* 6 non 


' V;- 
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non  mancano  mai  gli  aju- 
xi  a chi  fatica  in  lervigio 
del  pubblico  ; ed  io  deb- 
bo alfin  confettare  , d’ a- 
ver  ritrovato  promotori  del 
mio  difegno  in  maggior 
numero  ancora,  ch’io  non 
mi  fpcrava  . Fra’  primi , 
che  per  rifpetto  e per  gra- 
titudine debbo  io  nomina- 
re prefentemente , uno  fi  è 
il  Sig.  Ab.  Jacopo  Facciolati , 
ora  Pubblico  Profeflore  di 
Logica  nello  Studio  di  Pa- 
dova, il  quale  emifommi- 
niftrò  il  bell’Opufcolo  del 
Sig.  Gio^vambatijìa  Morga- 
gni , Pubblico  Profeflore  di 
Notomia  nella  fletta  Uni- 
verfità,  ed  altri  ancora  me 

fa  fp  erare  col  tempo  la 

fua 


ne 


Tua  gentilezza , c la  fuapro- 
•pendone  a favorire  e pro- 
muovere tutto  ciò , che  ap- 
partiene alla  letteratura. 

Quello  primo  Opufco- 
lo  , benché  non  vcrfi  in 
materia  , alla  profeffione 
del  ilio  celebre  autore  at- 
tinente , nella  quale  ccr  - 
tamente  non  ha  eguali  la 
noftra  età  , mollra  però 
quanto  innanzi  egli  fappia 
anche  nelle  cofe  erudite  > 
mentre  federe  Angolate  in 
una  difciplina  non  toglie  , 
ch’egli  riporti  fomma  lo- 
de anche  negli  ftudj  dell* 
antichità  più  recondita  , 
nella  quale  s’interna  colla 
fteflfa  dottrina  e valore  , con 
cui  s’interna  a riconofcere 


( 


tutte  le  piìt  minute  vifcerc 
e parti  d’un  corpo  umano. 

A quella  prima  DilTer- 
tazione  fulTeguono  due  Ra- 
gionamenti curiofi,  intor- 
no airinvenzione  degli  oc- 
chiali da  nalo  , del  Sign. 
Domenicomaria  Marini  Fio- 
rentino , (oggetto  , che  fi 
va  facendo  Tempre  più  no- 
to nella  repubblica  let- 
teraria  , colle  produzioni 
continue  del  Tuo  genio  e 
rudito  e ftudiofo. 

Le  approvazioni  e le  lo- 
di , che  ha  incontrato  il 
Dilcorfb  del  Signor  Conte 
C ammillo  Sil'ZfeJìri  , (opra 
r Adozione  di  M.  Aure- 
lio, inferito  nel  terzo  To- 
mo , mi  lufingano  , che* 

pofla  ^ 
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pofla  incontrare  lo  fteffo 
_applaufi>  la  Lettera  erudi- 
ta, che  qui  occupa  il  ter- 
zo luogoj  venendo  in  quar- 
to la  Vita  di  Celio  Rodi- 
gino, ferir ta  dal  Sig.  Conte 
Carlo  Sil^eflri  figliuolo  del 
Co.  Catnmillo  , il  quale 
colle  Tue  fatiche  erudite 
inoltra  , bene  di  polledere 
col  fangue  anche  l’erudi- 
zione del  padre. 

Segue  un  Opulcolo  eru- 
dito di  Monfignor  Giufep - 
pemaria  Permeai  fopraun* 
antica  Infcrizione  fepolcra- 
Je  , indirizzata  al  dotrilfi- 
mo  Signore  Ignaziomaria 
Como  j e dopo  due  altre 
Lezioni  del  Padre  Gionvan- 
ni  Madri  fio  , fi  è pollo  il 
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Giudizio  del  Sig.  Gìamber- 
nardino  Tafury^  fopra  la 
Differtazione  della  Patria 
di  Ennio  del  Sig.  Ab.  Do- 
menico de  Angelis  allo 
Hello  Signor  Como  diret- 
to . Del  Signor  Como  io 
tengo  un’  Oraziane  Italiana 
in  lode  del  fommo  Pon-  . 
tefice  Benedetto  XIII.  di 
Tei.  mem.  come  pure  una 
lunga  Elegia  Latina  in  lo- 
de del  celebratiflìmo  Sign. 
Abate  Ludovico  Antonio 
Muratori  ; e ben  di  voglia 
io  avrei  pollo  P una  e Y al- 
tra in  quello  Tòmo  ifteflo, 
fé  altri  impegni  non  avef- 
fero  difpoito  altrimente . 

Prima  del  fopraccenna- 

to*  Giudizio  del  Sig.  Ta- 

fu-  » 
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furi,  volevafì  qui  ftampa- 
i re  di  nuovo  la  Differta- 
i zione  del  Signor  Abate  de 
■ Angelis  > ma  per  ricerche 
t fatte  non  effendolì  potuta 
trovare  , che  affai  tardi , 
ella  li  pubblicherà  nel  To- 
i mo  quinto. 

In  quello  tempo,  in  cui 
fi  è fcritto  da  varj  illuftri 
foggetti  fopra  1*  ufo  delle 
Bevande  freiche  e calde  , 
ho  creduto  bene  di  rillam- 
pare  il  Dilcorfo  di  M.  Pie~ 
tro  Natt  da  Bibbiena,  che 
oltre  alla  natura  del  popo- 
ne tratta  ancora  del  catti- 
vo ufo  di  ber  frefco  con 
la  neve.  A quello  li  è uni- 
ta una  Lettera , di  cui  non 

lì  -vuole  , ch’io  nomini  1* 

Auto- 


Autore  ; ma  farà  egli  di 
leggeri  conofciuto  per  al- 
tre fue  cole  , che  pur  fi 
leggono  in  quello  Tomo 
medefimo. 

Un  Ragionamento  pa- 
ftorale  tenuto  in  Arcadia 
dal  Padre  Abate  D.  Diego 
H enj'dUs  , ed  una  Lettera 
fopra  le  Forze  moventi  del 
Padre  D.  Gianfrancefco  'Bal- 
dini C.  R.  S.  y ed  appreflo 
una  Lettera  del  Sig.  Gia- 
cinto de  Crijìoforo  fcritta  al 
Signor  Domenico  Guglielmi - 
ni,  intorno  al  fuo  Tratta- 
to della  natura  del  Sangue , 
colla  Rifpolta  dello  Hello 
Sign.  Guglielmi™ , è quan- 
to di  fetenti  fico  ho  potu- 
to pubblicar  quella  volta. 


Qucfte  due  ultime  Lette- 
re mi  furono  favorite  dal 
Sig.  Cav.  Vallifneri  avan- 
ti la  perdita  , che  fe  n*  è 
fatta . Io  fperava  di  poter 
dar  al  pubblico  in  quello 
Tomo  la  vita  di  quel  grand* 
Uomo  , tanto  della  me- 
dica e Iperimentale  faen- 
za benemerito  5 ma  fe  nc 
differifee  la  pubblicazione 
r fulla  ferma  fperanza  , che 
il  SignorCav.  Antonio  fuo 
figliuolo , che  me  l’ha  pro- 
metta, non  vorrà  defrau- 
dare il  pubblico  di  quello 
allettato  Racconto. 

Quello  è quanto  ho  do- 
vuto dire  per  il  quarto  To- 
mo , a cui  fi  farà  ben  pre- 
tto fuccedere  il  quinto . 

CA- 


CATALOGO 

DEGLI  OPUSCOLI 
Di  quello  quarto  Tomo  . 


I.  T"|*  Pillola  Joannis  Ba- 
I1 a prilla  Morgagni  , 
de  quadam  M.  Varronispar- 
ticula , in  veteri  Codice  Bi- 
blioteca Caflìnenfis , Fron- 
tini Commentario  de  A c- 
quaedu&ibus  adfcripta.  pag.  3 
IL  Dell*  Invenzione  degli 
Occhiali  da  Nafo  del  Sig.  Do- 
meuicomaria  Manni  Fioren- 
tino . „ pag.  37 

III.  Lettera  del  Sig.  Con- 
te Camillo  Silvellri  in  rifpo- 
fla  ad  alcuni  dubbj  eruditi  del 
Sign.  Girolamo  David  Me- 
dico in  Porto  Gruaro  pag.  123 
s IV.  Vita  <R  Lodovico  Ce- 
lio > detto  il  Rodigino , fcrit- 


ta 


► 


1 


ì 

i 


ta  dal  Co.Carlo  Silveftri.'pag.  157 

V.  Jofephi  «.  Mari»  i Peri- 

mezzi  -Epifcopi  Oppirfenfis 
Epiftola  de  antiqua  fepul- 
chrali  infcriptioné. . » . pag.  215 

VI.  Lezione  III.  e IV  del  — «* 

Padre  D..  Gianfrancefco  Ma- 
drillo  Prete  deJF  Oratorio  , 

F una  iopfa  le  Dfedizioni , P 
altra  fopra  P Alloro  y è /fuoi  > 
varj  ull  r pretto  gli  and-  C 
chi.  . !■.  ' 1 pàg*  231: 

VII.  Giudizio  di  Giovan* 
ni  Bernardino  Tafuri  della 
Città  di  Nardo  , intorno.al» 
la  Diflertazione  della  patria 
di  Ennio , del  Signor  Abate 
Domenico  de  Angelis.  pag.  3291 

Vili.  Breve  Difcorfo  di  M. 

Pietro  Nati  da  Bibbiena  Me- 
dico e Filofofo  , intorno  al- 
la natura  del  popone  9 e fo  - 
pra  il  cattivo  ufo  del  ber  fre-- 
fco  con  la  neve ..  pag.  373 

IX.  Lettera  d* incerto  , 
intorno  al  difcorfo  preceden- 


te . 


Pag-  399 

X.  Ra- 


X.  Ragionamento  tenuto 

in  Arcadia  li  26.Agoflo  1727. 
dal  P.  Abate  D.  Diego  Re- 
villas.  pag.  419 

XI.  Lettera  del  Padre  D. 
•Gianfrancefco  Baldini  C-  R. 

S.  Copra  le  Forze  moven- 
ti. pag.  441 

XII.  Lettera  del  Sig.  Gia- 
cinto de  Criftoforo  al  Sign. 
Domenico  Guglielmini,  in- 
torno al  fuo  opufcolo  della 
natura  del  fangue  aggiunta- 
vi  un’opinione  circa  il  moto 

del  cuore  - pag.  475 


Nor 

/ 

/ 


Digitized  by  Googlc 


NOI  RIFORMATORI: 

. ■ : . • hi. 

Dello  Studio  di  Padova* 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Re- 
vifione,ed  Approbazióne  del  P* 
F.  Tomaio  Maria  Gennari  Inquifita- 
re  nel  Libro  intitolato  Raccolt a A% 
O puf  coli  fciontificl  , e filologici  Tomo  AC , 
non^Veffer  cofa  alcuna  contro  1* 
Santa  Fede  Cattolica  , e parimente 
per  Atteftato  del  Segretario  Noftro  »' 
niente  contro  Prencipi  y e buoni  co- 
itami.. concedemo  Licenza  a Crifiv 
foro  Zane  Stampatore , che  polli  effe» 
re  (tampato  , offervando  gli  ordini 
? in  materia  di  ftampe  , e prefentan- 
do  le  folite  copie  alle  pubbliche  Li- 
brerie  di  Venezia  x e di  Padova* 

Da*.  Luglio  1730* 


t. 

f 


i 


Carlo  Saziai  Cav*  Refi 
Andre*  forante  Proc.  Ref. 


► 

l. 

* 


Agoftino  Gadaldini  Segr;. 

JOAN- 


Errori  notati  nel  Tomo  terzo. 


Pag.  Un.  ERRORI 
3*.  9.  > -i rii  * 1 - 

3J.  23.  fmentiti  il  vani 

Si.  ult.  Privilegio 
6S . hi.  iiobiié  ...  c, 

65.  24.  Papafavìs 

67.  *.  tarmine 

9}.  19 - forti 

Ilo.  22.  contro  varjra 

! 17.  }.  obie&ionem 
117»  pen.  anacomicum 

122.  7.'  poi-f# 

147.  1$.  mala 

i$2.  8.  ferre 

•S9*  *9»  - mellioremque 

*63.  ,26.  pluram  , 

179-  «..  tenebrationen» 

201.  ulti  Cam  deonte 
*74.  *4*  pro/cripia  tl  . j 

3or.  14.  il 

3»S.  19.  alto 

339.  4. 

3J6.  24.  difpiccluto 

365;  91  Scansioni 

3$7* . ulc.  ritirate  , 

3®4.  tiC.  /opra 

389.,  ti.  Martler 

393.  15.  emendere 

407.  8.  natato 

408.  li.'4'  impegna  noa 

4°9.  «7*  1978. 

413.  30;  opere 

424.  12.  di 

43».  17.  porne 

S°4Ì  4.  Morfitr 

5*3»  22.  abbinare 

544;  24.  refina 


CORREZIONI  • 
- da  - * v-  / ; 

fmentiti  i vani 
Privilegio’ 

. : nobile.  , 

Papafaviìs 
carmina 
furti  . 


G 


1. 


anttrovtrji*  l 
obieSionum 
anatomicum  ' 

■ parte-  . » 

inaile 
' fere 

ihonioremquft 
; Fieuram.  . 
terebrationem 
Camaleonte : 
profcrìpta'  . 

in 

‘•altro’ 
fiate*!  . 
difpiaciuto 
Scmnd'uni  ‘ ■ 
. ritirate  h 
/opra  un  paffa 
‘ ‘Wortier  ’ 

' emendare  ! t 
notato 
Impegnano  a 
1678. 
opre 
dì 

pone 

Mortitr 

alfiintre 

retina. 


JL. 

JL  \ 


(f 


Qualche  altra  minuzia  meno  importante  fi  abban- 
dona alla  vofira  difcrezione  e coltella, lettor  b4«i-: 
gno , a cui  non  fono  affatto  ignoti  gli  accidenti  Ura- 
ni, a5  quali  fono  foggettele  Rampe  , e qualcuna  pili 
di  qualcaltra  . Non  fi  pud  aggiunger  di  più  , e con 
voi , che  intendete , farebbe  anche  foverchio  ; non 
-così  con  certuni i quali  per  ogni  qualche  erroruc- 
ciò  di  fiamma,  che  incontrano  , fi  credono!  più  ocu- 
lati uomini  del  mondo,  e ne  fanno  le  mille  mara- 
viglie, e fallevano  il  vicinato  , e ftrapazzano,  e gri- 
dano: ma  quelli  tali  bene  fpeffo, dum  ahorum  infcitiam 
inefittri  Munì , ( dice  Quintiliano )/««»»  cenfittntur  ^ 
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QU*  in  vetufto  Codice  Biblici- 
thecae  Cafiincnfis  , Frontini 
Commentario  de  Aquatdu&i* 
“bus , continuo  nulloque  prx- 
fixo  titulo  , quali  ejufdetn  Auétoris 
eflfent , fubiiciuntur,  ut  pauloatten- 
tius  coepì  legerc  , ftatim  particulam 
effe  agnovì  libri  iv.  M.  Varronis  de 
lingua  latina  . Qua  in  particula  ut 
loca  Urbis  plurima  , duòlo  a Capi- 
tolio  initio  , diligenter  indicantur  i 
fic  mirum  non  eft,  hanc  illi  Fronti- 
ni opulculo  fubjunòfcam  effe  , quod 
cum  .ad  alia , tum  vero  ad  locar nm 
TJrbis  tiQtitìam  vakt , ut  vere  Joan- 
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4 Jo.  Bapt.  Morgagni 
ncs  quoque Ludovicus  Vivcs  (a)  ani- 
madvertit . Neque  cnim  aliud  ipe- 
ótafle  qui  iftud  additamentum  ad- 
Icripfit , hinc  poteft  intelligi  , quod 
ìlla,  qu£  proxime  a Varrone  fune 
tradita  , ut  potè  alio  pertinentia  , 
omifit,  atque  adeo  in  iftis  ipfis  qua: 
deicripfit,  ob  eandem  fopinor) cauf. 
fam , de  induftria  praetermifit  nomi- 
na Junii,  Naivii,  Lucilii,  Volumnii, 
quos  ibi  Varrò  laudat  au&ores.  Et- 
fi  vero  & haec  nomina  confulto  , & 
perpauca  alia  fortuito  omiflfa  funt , 
neque  defunt,  ut  in  plerifque  omni- 
bus calamo  icriptis  cxcmplaribus  , 
quae  diligentius  deferipta  vclles  ; ta- 
mcn  cum  particula  ifta  , illa  ipfa 
rum  fatis  antiqua , tum  in  Frontino 
pra:  carteris  fideli  a te  , Vir  doctiflì- 
me  , agnita  manu  fcripta  fitj  non 
crit  (credo)  inutile  iis,  qui  de  nobi- 
jiflìmi  Scriptoris  & prarftantiflìmi  Ope- 
ris  emendatione  foliciti  funt  , hoc 
ctiam  exemplar  inipexifle-  Quod  qui-  , 
dem  incelliges  vel  ex  iis  dumtaxac 

lo- 
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locis,  qti#  mihi  licuit  , homini  (ttt 
notti)  longe  alia  agenti,  nequemul- 
tis  editionrbus  Varronis  inftruéto  , 
his  fubfecivis  horis  lèligcre . 

Antiqui  oppidi  Saturni#  tcrtium’ 
illud  (inquit  Varrò)  etramnuncma- 
net  veftigium  , ejuad  pofi  adem  Satur- 
ni in  adificiorum  /elibus  parietes  poftì~ 
ci  muri  fune  [cripti  . De  iftis  legibus 
acdificiorum  non  modo  filent  Varrò-.’ 
nis  Interpretcs,  quotquot  me  mini  le-' 
giflfe  i verum  ne  in  eo  quidcrn  Indi- 
ce quem  Henricus  Stcphanus  addidit 
Scrrptorum,  & Legum  quoque  in  his 
V arronianis  libris  memoratarum , ul-' 
la  mentio  eft , ut  neque  de  lege  prac- 
diorum  nrbanorum , cujus  verba  pau- 
lo  fupra  polita  funt.  Credibile  eft  ,• 
illas  ad  eundem  fere  modum  fui  A- 
le , ad  quem  ex  tabula  marmorea  P. 
Rutilio , Cn.  Mallio  Cofs.  fcripta  le- 
gitur  apud  Gruterum  (a)  operum 

LEX  . II.  LEX.  PARIETI . FACIUNDO. 
IN  . ARSA  . QUAE  . EST  . ANTE  . AEDEM. 

serapI.  &c.  > nifi  quod  leges  , quas 

A 3.  Var- 
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Varrò  commemorat  , non  pubfic* 
erant , fed  privata; , fi  Codici  Caffi- 
ncnfi  credimus , in  quo  ica  fcriptum 
cft  : in  adificiorum  legibus  privati}  . 
Quod  quidem  ultimum  verbum  ctfi 
in  meis  editis  librisdccftj  nondeerat 
tamcn  in  iis  pervetuftis  membranis  , * 
quibùs  utebatur  Turncbus.  (a) 
Aventfnum  montcm  oiim  paludi- 
bus  fuiffe  ab  rdiquis  dilclufum  fic  ; 
ut  ratibus  adiri-  dcbucrit , ex  iis  qux 
Tibullus  (b ) Propcrtius  (c)  Ovidio? 
(d)  fcribunt,  intelligi  ex  parte  ficee*. 
Ejus  rei  Varrò  hxc  aie  effe  veftigia  , 
fuod  qua  tum  itur  ve  labrum , c$*  un* 
de  afeendebant  ad  Rumane  nova  via 
heus  face  Rum  v Labrum  . Sic  Manu- 
tii . Henricus  autem  Stephanus  , & 
qui  Stcphanura  in  iis  quoque  locis 
omnibus  fèquitur  3 qui  poft  proferen- 
tur , Dionyfius-  Gothofredus  ad  hunc 
modum  ; quod  ea } qua  tum  inter  y 
ve  labrum,  & mde  afeendebant  ad  ru- 
mane 


f O Adverf.  I.  io.  c.  30. 
COI-  ».  él.  j.  (<■)].  4.  «1. 
Faft.  1.  i. 
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Epiftola . 7 

*****  nova  via  Incus  efi  , & facellum 
latum.  Venun  Jofephus  Scaliger  (a) 
ita  hunc  locum  legendum  effe  cen- 
Tuie  , nulla  pene  (quod  ipfe  ait)  li- 
centi  a .*  quod  qua  nane  itur , Fe labrum  : 
& unde  afeendebant  ad  Rumiam , Nor 
va  via  : ubi  Incus  , &.  face  llu m La- 
rum.  Quem  ita  fecutus  eft  Aufónius 
Popma  , ut  in  hunc  ipfum  fere  mo- 
dino edideric.  Noji  nega  verini  5 fic 
planam  atque  perfpkuam  recidi  Var- 
ronis  ffententiam  iis  pnefèrcim  , qui 
horum  V irorum  interpretationeiri  fi- 
mul  attenderint . Attatnen  cum  in 
esemplati  noftro*  lego  : quod  co,  qua 
rum  die  itur  vdabrum  > & unde  afeen- 
debant ad  fintarti  novam  viant  , locus 
e fi  qui  dkitur  Sacellum  Labrum  ; 
cumque  aniinadverto,  in  vetcri  etiam 
Turnebi  (b)  libro  hanc  fuiffe£riptu~ 
ram  : quod  e a qua  tum  dicìtnr  vela - 
brum  : & mox  : ad  infimam  novam 
viam  locus  Saceìlus  Labrum  ,*  & huc 
illam  quoque  pertinere  fcripturam  , 
quam  Henr.  Stephanus  in  ora  adno- 

A 4 ta- 
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8 Jo.  Bapt.  Morgagni 
tavit  : defcendebant  ad  imam  novam 
viam ; cuna  (mquam)  h*c  omnia  at- 
tendo, ut  in  hiice  antiquis  excmpla- 
ribus  menda  eflfe  non  nego  ? ita  prò- 
polita  emendatio  an  undequaque  pro- 
banda. fit  , dubito  . Equidem  Ru_ 
miam,  leu  Rurainam,.  ut  Varrò  no- 
fter  (a  ) alibi  vocat , apud  Romanos 
deam  fuifle , cui  facientes  mulieres 
iion  vino.,  fed  lade  hoftias  fparge- 
rent,  de  Plutarcho  (b)  & Nonio  (c) 
didici,  imo  ex  ipfo  Varronc(d)fcio, 
huic  de*  facellum  fuifle,  apud  quod- 
a pxfiorìbus  fata  ficus  . Num  tamen 
id  làcellum-  in  Urbe  fuerit,  vel  fi  in 
Urbe , eo  in  loco  ,.  me  adhuc  fateor 
ignorare  . Nani  quod  dEdicula  Ma- 
tris  Rum*  in  Regione  Vili,  a Pan- 
vinio  (f)  atquc  adeo  ab  Sex.  Rufo 
(/}  fecundum  exemplar  a Panvinia 
editum  collocatore  nempe  hic  exem- 
plar id  fequitur,  cujus  deaudorita- 
te  quid,  habcndum  fit  a non  oblcurc 

do- 
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EpifioU 9 
docct  Nardinus  ( a }:  hcc  fbrtafle  a 
vero  tongiflìme  abfit , qui  ex  hoc  uno* 
cujus  de  vera  fcriptura  quarrimus  , 
Vammis  loco  iftam-  Matris  Rumac 
ifidiculam  in-  illud  exemplar  irrcpfik 
fe,  fulpicetur  . Contra  , fi  infintane 
novam  viam  legamus  j quin  haec  cer- 
tus  eflet  Urbis  locus  , & in  ea  qui- 
dem  vicinia  agnolcendus  , dubitare 
nemo  poflìt.  Nam  vel  nofter  Varrò 
in  divinarum  libris,  ut  teftatur  Gcl- 
lius  ( b) Ajus , inquìt  -,  deurappelta- 
Pus,  araque  ci  fiat  ut  a e fi  in  infima 
nova  via' , quod  co  in  loco  divinità: 
vox  edita  erat.  Hanc  autem  voccm 
de  qua  Livius  (c)  quoque  ter  memi- 
nit,  exaudttam  effe,  a luco  Ve  fi  a , qui 
a palatìi  radice  in  novam  viam  devc- 
xut  crat  , aramque  propterea  Ajo  lo- 
quenti  , adverfus  cum  locum  confecra- 
Pam  ej]e , teftem  locuplctem  habemus 
Tullium  ( d)‘ . Atquc  utinam  ut  ex 
his  cognofcimus , ubi  eflet  infima  no- 
va via-,  ita  edam  ubi  fuinma  nova 

A f via 


( a ) R.om  Ant  U C.$.  ( t>  ) No3.Altic,l.iÉiC.*?» 
( e ) Hiflor,  1.  s C-  31.  So.  & *»• 

C /i  ) De  Divin,  1,  i. 
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Via  fuerit,  lic  intelligcre  porte  mus  , - 

ut  locum  illùro  Solini  (a)  Uabita- 
*i vit  . . . Tarquinius  Prifcus  ad  Mago-  ' . 
niam  portavi  [apra  f ammanì  novam 
viam9  ab  aliis  veterum  Scriptorum 
locis  non  ita  fortaflis  diférepare , con- 
fiteremur.  Sed  hoc  alii  viderint  ; nos  * 
ad  Varronem  revertamur. 

Reliqua  , inquit  3 urbis  loca  olino 
dìfcrtta , cum  argeorum  facraria  in  [e - 
ftem  & X*.  parte  s urbis  loca  Jìnt  dif- 
pofita . Sic  Manutii . Henr.  Stephanus  i 
ut  Argeorum  facraria  in  feptem  & vi- 
ginti  parteis  urbis  funt  difpofita  . Au- 
lbn.  Popma  .•  fint  difpofita  $ estera  , 
ut  Stephanus , nifi'  quod  in  Notis  x *j 
parte:  urbis  fìnt , effe  cenfet  glojfcma , | 

eoque  inducendum.  Turnebi  (b) ve- 
tus  libera  rum  Argeorum  facraria  , 
in  feptem  & viginti  parte s , ubi  funt 
difpofita  . Codex  autem  Cafiìnenfis  .* 
Reliqua  Urbis  loca  olim  difereta  cum 
Argeorum  Sacraria  in  feptem  & vi- 
ginti partes  Urbis  funt  difpofita  , lìn- 
eeriorc  ( ut  opinor)  certe  faciliore  & 

pia- 
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planiorc  fcripturaj  ut  vidclicct  intcl- 
Jàgamus,  tunc  loca  illa  difcreta  fui£ 
fe,  cum  Sacrarla  lise  fuere  dilpo- 
iica . - 

111  regione  E fq  ui  lina , Incus  faguta- 
talis  & l aria m . Querquetulanum  fa- 
cellum y &,  lucum  Martis , & Junonis 
Lucina , quorum  angufii  fines  : non 
mìrum  . Jamdiu  cnim  late  avariti* 
nunc  eft.  Sic  editiones  Manutiorum. 
At  Stephanus:  Incus  fagutalis , & In- 
cus Mephitis  » & Incus  Junonis  Luci- 
na : quorum  angufii  finis  : non  mi- 
rum  . Jamdiu  enim  late  avariti a 
una  eft.  Item  Incus  Larum  , Quer- 
/ quetulanum  facellum  . Popma  : Incus 
Fagutalis , & Lanum  ( lcg.  Larum  ; 
imo  ex  Notis  in  quibus  Jof.  Scalige- 
rum  innominatum,  ut  fspe  folce  , 
fequitur , Virarum ) Querquetulanum 
facellum  , & Incus  Martis  y & Juno- 
nis Lucina  :■  quorum  angufii  finesmn 
mirum  : jamdiu  enim  late  avariti  a una 
eft.  Turnebus  (a)  legit:  Incus  dicitur 
fagutalis , &,  larum  Querquetulanum 
' A 6 fa- 
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[acclini»)  & Incus  Mephiiis:,  & móxi 
jamdìu  tnim  lata  avaritia  vìa.  e fi  ; 
veruna  in  hacemendatione  non  fuam  », 
fed  antiqui  libri  fidem  obftriótam  ef- 
fe, vuId.  Illud  etiam-  alibi  (^)mo- 
net,  libros  veteres  mtfìcis  haberc , ac 
fe  Mephitis  re&um  putare  >.  ut  ante 
emendaverat  Auguftinus,  & agnove- 
rat  Scaliger  (b).  Nunc  fcripturam 
Cafiìnenfem  producamus  : Incus  dicU 
tur  Facutalis  , & Larum  querquetu- 
lunum  e fi)  Sacellnm  & Incus  Mefiti*  > 
CF  Jnnonìs  Lucina.)  quorum  angnfii 
fimS)  non  mìrnm , jamdìu  enim  late 
avaritia,  efi  . Non  eft  negandum 
menda  hic  quoque  , & quidem  apeiv 
tiffima  , occurrcre  ...  Sunt  tamen  & 
quaedam  fortaflfe  probanda.,  in  quir 
bus  Sacellnm  illud,  & Incus  Mefiti* 
Nani  qui  Incus  Marti s ediders , non 
facile  proferent  antiquorum.  Scripto^ 
rum  loca,  quibus  iftam  fuam  Icftio- 
nem.  confirment . Publius  quidem  Vi» 
&or  (f)  inter  ca^eros  Rom*  Lucos 

Lu- 


ti ) Conimene.  in  hos  Hbr.  Vàrr. 
(^;Con;e£lan.citi  (OD:  HegionifoUrbi. 


Digitized  by  GoogI< 


JE pifiolal  * Ljt 

Lttckfn  etiafn  Atavortìi  propòrrit  j fed 
in  recentiorc  Epilogi.  addita  mento 
quod  primum  cditum  eft  aPanvinio,. 
de  cujus  editionis  additamcntis  non 
alitcr  habendum  , ac  de  ipfiu* 
Sex.  Rufo  indicatum  eft,  haud  im- 
merito  monet  Nardinus  (a).  Quod 
fi  edam  utriquc  iliorum  credamus  ? 
tamen  nequc.  Vi&or,  qua  in  regione 
i«  lucus  eflèt*  oftendit,  & Rufus  in 
longe  alia  regione,  videlicet  IX.  Lu^ 
cum  Mavortianum  conftituit , non  in. 
V.  in  qua  sEdiculam  quidem-  Mar-, 
tis  memorar,  led  ita,  ut  ignores,in. 
Efquiliis,  an  in  Colle  Viminali  fta- 
tuat,  ut  apud  ipfum  ibi  conjumftis ,, 
fic  fr  Varrone  in  hoc  loco  omnino  lè^ 

■*>  » ,i 

jundlis.  De  Sacello  autem  Mephitis 
quod  in  Efquilina  regione  , atque 
adeoqua  in  huju$  parte  eftet ,,  lucu- 
lentum-  in  promtu  eft  Sex.  Pompcii 
(b)  teftimoniom.  Eam , inquit,  par-* 
tem  Ef'quiliar.um , qua  jacet  ad  vicum. 
patri  cium  verfus  , in  qua  regione  e fi 
adis  Mefiti s , Cifpius  Anagninus  tui~ 

tus 
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tus  eft . Quod  fi  aliquid  hac  in  par- 
te tribuendum  eft  illi  Urbis  topogra- 
phiaj , quam  majorl  in  tabula  edidit 
Marlianus  (<*)*»  huic  certe  lateri  Ek 
i quiliarUm  , de  quo  Sextus  loquitur, 
magis  e dire&orefpondebat,  propior- 
que  erat  Efquilinus  Caqipus , five(ut 
Varrò  fupravocat)  Puticulae . Extra 
eppida  , inquit  3 a puteis  Puticula  , 
quod  ibi  in  puteis  obruebantur  homincs'} 
nifi  potius  y ut  ALlius  fcribity  Puticula , 
quod  putefeebant  ibi  cadavera  projetta  * 
fui  locus  publicus  ultra  Efq'uilias : cui 
idem  Feftus  (b) , & Porpliyrio  Hora- 
tii  interpres  ( c ) adftipulantur . Quam- 
obrem  proclive  eft  cum  Alexandro 
Donato  (d)  intelligere  , co  pofifii- 
mum  in  loco  fuifle  cultarn  Mephi- 
tim , deam , ut  Servius  (e  ) ait , odo- 
ris graviffimi , ne  ex  tetro  ilk>  & exi- 
tiali  cadaverum  putefeentium  odore 
homines  detrimentum  caperent  .•  ita- 
que  alio  translato  communi  ifto  (ut 

Ho- 


( * ) Topograph.  Urb.  Kom.  c.  7. 

(i)  I bid.  ).i 4.  in  Putieulos.  ( c ) in  Od.  J.  EpoJ. 
C à ) R.om.  Vet.  1.  j.  c.  io. 
i * ;in  1 7-  /Eneid,  v.  #4. 
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Horatii  (a)  verbis  loquàr  ) mifcrfi 
ptebis  fepnlchro , tum  licuit  , ut  idem 
ait, 

EptjHÌlns  k abitare  falubrìbus , atqne 
jiggere  in  aprico  fpatiari  , qno  modo 
trifics 

Albi:  informerà  fpettabant  ojfibus 
agrum  * 

Nonmefugit,  Nardinum^),  quem 
ut  noviffe  haec  omnia  video  , lìc  ver- 
bi illius  Horatiani  modo  vim  fatis 
attendirfe  nonnihil  dubito  i tum  de 
tempore,  quo  id  fepulchrum  trans- 
latum  eft,  tum  de  ejus  locoaiiterac 
caeteri , exiftimare  : cui  nos  aflentiri 
ih  praefentia  nihil  vetat , cum  ipic 
( c ) quoque  Donato  in  eo , quod  di- 
ximus , nihilominus  alTcntiatur . Nc- 
que aliam  fortafle  ob  cauisam  Cr&- 
monenfe  illuci  Aiephitis  templnm , de 
quo  narrat  Tacitus  in  III.  libro  Hi- 
Horiarum  (d) , ante  mesnia  erat  conr- 


I ' 

— 


(4)1.  i.Sat.  8.  v.  io. 

( b ) Ibid.  I.  4.  c,  j. 

( t)  Ibid.  c.  $«  ( d ) c.  J3« 
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ftitutum , nifi  quoct  haud  longc  (ex* 
tra,  oppidnm  vid  elice  t,  ut  ait  Varrò) 
Cremonenfium  erant  Puticular . Quod 
ad  tcmplum,  vel  ad  ejus  potius  vi- 
ciniara.  fieri  poteft,,  ut  pcrtinuerit  ba- 
lilla marmorea,  hisverbisdnfcripta : 

MEFITI 
L.  CAESIUS 
ASIATICUS 
vi,  VI R . F L A V I A L I S 
ARAM.  ET.  MENSAM. 

DEDIT.  L.  D.  D.  D. 

Eaude  enim  Pompeii,  urbe  nimirum 
Cremonas  vicina  , bafim  hanc  infpe- 
&am  fuifle,  a Gruferò  (a)  traditum 
eft  .*  quem  ad  locum  Gruteri  quicun- 
que  harc  adfcripfit  : Mephitis  templum 
ante  meenia  Cremerà.  Tacit.  13.  Hi  fi.. 
ille,  vel  (ut  credere  par  eft)  ipfius 
potius  Amanuenlcs  atque  Typogra- 
phi,  & in  urbis  nomine,  & in  libra 
Taciti  indicando  ,,  manifeftifiìme  a 
vero  aberrarunt  . Scd  neque  praiter- 


f * ) paj.  S«.  io. 
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miffionis  culpa  vacat  Jo:  GuiliclmuS 
Stuckius,  qui  universe,  fupcrftitionis 
cthnic*  ritus , ceremaniafquc  comple- 
dens  in  fua  Sacrorum  Sacrificiorum - 
que  Defcriptione , cuna  multo  etiam 
ignobiliores  dcos , corumque  cultum 
commcmoret , de  Mephiti  ne  verbum 
quidem  facit,  quam  tempia  ara fque 
habuiflfe  , conllat , & cui  pr*eterea 
peculiare  fuiflfe  alicubi  litationis  gè-* 
nus.,  haud  difficile  intelligitur  ab  iis,' 
qui  cum  Plinium  (a)  legerint  me»* 
morantem.  in  Hirpìnis  Amfantti  ad 
Mcphitis  Aidem  lacttm  (velutlegunC 
alii  y locum  } quem  qui  ìntr avere , mo- 
riuntur , tum  animadvertunt  , Ser- 
vium  (b)  de  codem  Amfandi  inHir- 
pinis  loco,  aquas  fulphureas  habente,' 
hsec  tradere  : gravis  odor  juxta  acce- 
dente* necat  > adeo  ut  vittima  circa 
hunc  locum  non  immolarentur  3 [ed  odo- 
re perirent  ad  aquam  applicata:  & hoc 
erat  litationis genus , Num  autem  ha?c 
Servii  verba  (ut  Medicus  ctuditifll- 
, mus. 
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mus»  qui  nonnulla  iftorum  ante  no» 
attigit,  Leonardus  a Capua  {a)  vi- 
detur  exifìimare^)  id  lìgnificent  ut  vi- 
ófcimas  intra  lacum  finerent  fuffocari  , 
aquis  nimirum  fubmerfas , alii  dilpi— 
ciantj  ego  jam  redeo  ad  Varroncm. 

Hsc  paulo  infra  ex  Sacris  -Argeo- 
tum  adfcribit  .*  Septimus  moni  quinti* 
éepfos  lucum  poetilium . Ita  Manutii . 
Stephanus:  Septimius  mons  quimice » 
p’fos  lucum  Poetilium  ; in  libri  ora  , 
Petti lium  * Popma  Septimus  mons 
quimiceps  lucum  Poetilium  . Caflincn- 
fis  code*  ; Sceptius  mons  y quintictps 
hvumpoctelium \ Equidem  non  lacum  , 
ut  lòlet  in  hoc  codice  , lcribendunx 
fuifle , led  lucum  y non  eft  cut  dubi- 
tem  i-  ile  emiri  Pub.  Viéfcoris  vfcl  an- 
riquiora  illa  Panviniano  exemplaria 
àr  hac  V.  regione  habent:  Lucus  Pc- 
tìiinus  y imo  Livii  quoque  liber  fextus 
■(*)  : in  Peto  Unum  lucum  extra,  por - 
tam  F lumentanam  (Nardìnus  (c  ) ma- 
vult  Nomentanum  ) un  de  confpctlus  in 

Ca» 


(*  ) Lea.  I.  intentila  nat.  delle  Mofete  • 
tOc.  *o.  (O  R.om.  Anc.  L*.  c.  *. 
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Capitolium  non  ejfct  ; itcm  liber  fcpti- 
mus  (a) y in  luco  PeteHno.  Alitameli 
SeptimÌHs  mons  qiìinticcpfos  fcriben- 
diim  fuerit,  non  Sceptins  mons  fuin* 
ticeps  , dubitari  etiam  atque  eciam 
poteft.  Nam  primum  Turnebus  (b) 
quoque  ad  hunc  locura  haec  adnota- 
rat:  Vctus  liber  > Sceptius  mons  : quod 
verius  pHto . Deinde  Jofcphus  Scali* 
ger  (c):  fretjuens  mendnm  bie  inole - 
vit.  Nam  male  quinticepfoSj  lcxtice* 
pfos  fcriptiem  eft  prò  , quinticeps  * 
lexticeps  r &c.  JVei}ue  enim  prknicc- 
plòs  àixìt  y fed  primiceps . Igitur  cum 
utroque  codex  hic  facifc  in  hoc  qui- 
dcm  loco , nam  ex  alicubi  intelligi- 
tur  cum  ilio  Turnebi  (d)  codice  an* 
tiquiflimo  convenire  , in  quo  prò 
j Quarticeps  , vel  Quarticepfis  icriptum 
e'rat  jQuarticepfois . 

Sed  non  ile  camen  in  plerifque  co-» 
Oidi,  qua:,  non  multis  interjettis  , 
vurfus  ex  Argeorum  Sacrificiis  habct, 
in  hunc  modum  : Collis  Quirinali 

Sa* 


c.41.  (i  ) Commentcit.  (*) ConjeOao. eie. 
(d)  Advcrf.1.  20. «.  35. 
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Salutarli  quarticeps  adverfum  e fi  pi - 
lonarois  idem  Salutis . Collis  Muccia - 
lis  , Quìnticeps , & mox  .*  fexticeps  in 
Vico  in  Stegano  Suntmo  apud  Aura - 
&c.  Longum  eflet,  quae  finguli 
prò  his  ediderunt,  aut  cdenda  ccn- 
fucrunt,  profcrrc  atque  contendere-' 
Non  tamen  rtrdcebo,  verbum  QuirU 
nalis  ab  omnibus,  quosego  viderim,' 
omitti:  edam  paulo  ante,  fiexcipiaS 
Manutios . Pro  Muciahs , vel  Af ut  ia- 
ti s 3 Scaligerum  (a)  ex  libro  IX.  (b) 
Dionyiìi  legendum  ccnfere  Mania - 
lis , & fic  editum  aPopma.  Pro  vico 
in  Stegano , Manutios  inflettano  ( quod 
vetus  edam  Turnebi  (c)  codcx  ha-. 
bebaO  Stcphanum  autem  , & Pòp-4 
mairi,  poft  Auguftinum  , Muftetta- 
rio  edidiflè.  Denique  prò  Auradunt 
Manutios  , & Stephanum  fcripfiflfe 
Turaculum  , Popmam  Auguraculum 
ex  Scaligeri  (d)  vidclicet  ,*  ac  Tur- 
nebi (e)  conje&ura,  quorum  ille  in 

an- 


co loc.cit.  (i)  Aniiqu.  Roman. ad  An. » W, 
CO  Comnwnt.  eh.  (O  C O toc.  eie. 
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aaitìquitus  excufis  , hic  vero  in  cala- 
mo cxaratis  libris  Anr^culum  legerat, 
quam  ferme  leótionem,  cum  accura- 
tiflìmum  excmplum  fcripturae  atten- 
do Caflìnenfìs  Codicis,  a te,  Virdo- 
tìiflìme,  editum  (a),  in  hoc  pariter 
fortalfe  agnofei  polfe , non  nego . H* 
tamen  omnes  varietates  ab  emendato- 
ribus  Varronis  eo  diligentius  funt- 
penfitanda:  , quod  Augnrnculum  , 
exempli  cauffa,  a Publio  quidem  Vi- 
gore ilio  antiquo  in  Regione  X. , id 
eft  in  Palatio  , fub  Anguratorii  no- 
mine collocatur  \ non  tamen  aut  hu- 
jus,  aut  alius  veteris  Au&orislocum 
produci  video  , a quo  in  Quirinali 
montis  parte,  feu,  ut  Argeorum  Sa- 
cra vocant,  in  Latiari  colle  ponatur: 
imo  ne  in  Capitolio  quidem  a Vigo- 
re (quod  Turnebus  (b)  pariter  affir- 
mat)  ftatui  inverno.  Ad  cundcmque 
modum,  de  Vico  MuftelUrio  teftimo- 
nia  Vctcrum  proferri  non  video  5 
quamYis  Panvinius  (c)  in  Regione 


C a ) In  Frontin.  Tabula  T.  < l ) AdverCloc.cit. 
( c j R.cip.  nona.  Commcnt.  1 t. 


Digitized  by  Google 


zz  Jo.  Bapt.  Morgagni 
Jhac  VI.  addiderit , ut  Pilam  etiam 
Honoris . Quam  ut  ex  pilonoris  ('ver- 
bo in  hoc,  quo  de  agimus  , Varrò* 
nis  loco  a Popma  -,  non  modo  a Ma- 
nu tiis  edito)  nonnulli  fecerant  , ve- 
lut  a Scaligero  (a) , & Stephano  (b) 
adnotatum  eft  *,  ita  esteri  quod  pre- 
cario fa&um  videbant , abjecerunt  , 
& meliora  quaefiverunt . Itaque  cum 
effet  quibufdam  in  libris  Pila  naris  y 
ut  diferte  Popma  (c)  tellatur  , ac 
Stephanus  edidit  ; non  defuerunt  qui 
fic  legi  poffe  crederent  (d)  , Pilam- 
que,  Naris  fluvii  ftatua  ornatam  , 
intelligerent  precario  hi  quoque  , 
non  he  tamen  ut  ^convinci  tam  pof- 
fent,  quam  conjcÀura  illa  , a Tur- 
nebo  (e)  aliquando  commodior  exi- 
ftimata , ut  videlicet  legeretur  , /V- 
fam  Horatiam  j hanc  enim  cum  info- - 
ro  fuilfe , feiret , non  erat  cur  crcde- 
ret,  potuijfe  e rtgione  effe  tnontis  Sa- 
lutari s . Fuit  etiam  cum  idem  (f)  le- 
gendum  putaret  adem  Honoris  \ quam- 
quam 


( *)  Loc.  cit.  ( h ) In  marg.  (e  ) in  Notis  cir, 

(d)  Nardin.  ibid.l.4.  ( * ) Comment.  cit.  1 

(/)  Ibid. 
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quarn  denique  (a)  illam  caeteris  con- 
jcduram  praculit , ut  refcriberetur 
Apolli  naris , & Apollìnaris  collis  in - 
t clligere tur , in  quo  Apollinis  tdes  erat . 
Hanc  conje&uram  Turnebi  non  fecu- 
tus  quidem  eft  Jofephus  Scaliger  (b)> 
quod  fcribit  Gothofredus  (c)  (qui 
cnim  fèqui  potuiflet  illos  Adverfario- 
rum  libros,  qui  poft  fua  edita  Conje- 
étanea  prodiere  ? ) fed  ita  ipfam  an- 
tevertit  , ut  tamen  maluerit  legcrc 
Apolineris  antiquo  declinatu  prò  Apoi- 
linis  : quo  in  loco  idem  verbum  intu- 
lit  etiam  in  carmen  Martii  vatis  , 
non  dubitans , quin  hexametro  in  ver - 
fu  vix  facile  locum  habere  poffit  nomen 
Apollinis , & quin  Livius  (d)  in  co 
cannine  referendo  alienis  verbis  ufus 
fuerit,  deterfo  ilio  fitti  & fqualloreve- 
tufiatis , ne  fimplex  illa  rufticitas  ver - 
fuunt  inquinar  et  delicias  illas  & lumen 
oratìonis  fua . Quod  quidem  fi  Livio 
vifum  effet  faciendum  j longe  aliter 
(opinor  ) id  carmen  propofuiflet , non 

ad 


( * ) Et  Adverf.  loe.  eie*  ( i ) Conjetìan.  cit. 
(O  Not.  ia  Varroa,  ( d ) Hifter.l.  »$.  c.  1*. 
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ad  illud  horridulum  0 ut  veruni  lo- 
quamur,  & hiulcum  exemplum , ad 
quod  ferme  ctiam  apud  Macrobium 
(a)  propofitum  eft  . Veruna  ut  Sca- 
liger  in  hoc  divinaflct  *,  certe  cum  in 
.Varronc  Apolineris  adem  legendum 
cenfuit,  nonanimadvertit,  quod  ipfc 
contra  aliorum  adem  Honoris  objece- 
rat,  id  contra  fuam  Apolineris  adem 
multo  magis  obiici  polle . Sic  cnim 
icriplerat  : Subfiìtuerunt  hic  — ahi 

Pila  Honoris  , alti  Honoris  aedem  ma- 
dore imprudentia  . Non  cnim , nifi  fal- 
lor , antiquior  fnit  Honoris  ades  3 e/t 
qua  vota  e fi  a Ci  Marcello , bello  Gal- 
lico , ad  Clafiidium  . Alia  atttcm  a C. 
Mario  ex  Cimbricis  manubiis  dedica- 
ta fnit . Tantum  vero  abefi , ut  utra- 
vis  harum  hic  intelligatur , ut  libri  Ar- 
georum  non  minus  3 00.  annis  prace - 
dant  Ci  Marcellum  . Fugit  rcveraeru- 
ditiflìmum  alioquin  hominem  locus 
M.  Tullii,  quem  locum  eos  quoque 
onuies  fugifle  mirar  , quos  tìve  de 
Romanis  Honoris  Templis  , live  de 

M.C1. 
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M.  Cl.  Marcello , live  de  Q.  Fabio 
Maximo  • Verrucolb  fcribcntes  , ad 
hunc  dicm  memini  legifle.  Videi  (io* 
quit  Cicero  in  II.  de  natura  Deorum  ) 
VìrtHtis  templum  , vides  Honoris  a, 
Ad.  Adarcello  renovatum , quod  multis 
ante  annis  erat  bello  Liguftico  a Quin- 
to Ad  a x imo  dedicatimi  . Hic  tanien 
mifto  locum  hunc  urgere  Tu llii  ad- 
verfus  Scaligerum  . Multo  edam  ma- 
gis  mitro  quacrere  , annifiie  dumta- 
xat  CCC  Marcelliim  praeccflferioc  li- 
bri Argeorum  . Illud  unum  dico  , 
qui  cenfuit  fubftitutam  effe  perperara. 
Honoris  xdem  in  iis  lihris,  qui  tot 
ante  tllam  annis  {cripti  fuiflent  , dì-fi 
picére  eundem  o portili  fife , ne  forte  il- 
lam  in  Quirinali  colle  acdem  Apolli- 
nis , quam  in  iis  ipfis  fubftituebat  a 
multo  pluribus  annis  libri  Argeorum 
antecefiìfient.  Quid  enim , fi  ne  arta- 
te  quidem  L.  Syllae  ulla  adhuc  in  co 
colle,  Apollinis  sdes conftroóba effet ì 
Hoc  autcm  videtur  doccre  Afconius 
Pedianus  (a)  , qui  eamfolxm  tnm  de- 
Opuscoli  Tom.lV.  B munì 


( * ) Comment.  in  Orat.  Cicer.  ìb  foga  canti. 
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mam  ( Sylla  faevientc  ) fuiflfe  Rotto*. 
Apollinis  aderti  fcribit , qua  erat  ex- 
tra portarti.  Carmentalem  , inter  forum 
Ole  oriniti)  & circuiti  Flaminium  ; ut 
reccntiores  videantur  cum  alia;  aliis 
in  regionibus  fifa: , tum  nominatim 
aedes  illa  Apollinis  & Clatrae , quain 
a Vigore  in  Regione  VI.  pofitamef. 
fé,  non  ignoro.  Nani  Apollinis  qui- 
dem  Medici1  nominatam  ab  Livio 
aedem  etfi  alibi  a exteris  ftatui  video* 
non  tamen  video,  qui  firmis  argu- 
mentis  oftendaty  hàud  eandem  fuiflc 
ac  illam  , quae  ab  Alconio  extra  por- 
tam  Garmentàlem  , ac  prope  forum 
Ulitorimn  memoratur.  Livius  certe,  1 
qui  aderti  Spei  (a)  extra  portam  Car- 
me nt aleni  , ac  (b)  in  foro  Olitorio 
commemoraverat  -,  cum  deporticibus 
quibufdamnarraret,  (c)  &pofiSpei9 
inquit,  ad  adetn  Apollinis  Medici  . 
Itaque  Panvinius  (d)  has duas aedes, 
nulla  interje&a,  fiepropofuit.*  jB.de s 

Spei 


( » ) I.I4.C  47-I  *S.C.?.  (i  ) l.tlC-61. 
(O  1 4 c.$i.  vid.  Edition.  Jo.  Dujatii . 
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Spei  in  foro  Olitorio  , sEdes  Apollini. 
Medici  . Huc  adde  , cognomentum 
hoc  ipfiim  Medici  in  ilio  potiflìmum 
tempio  Apollini  convenilTe  , quod 
huic,  graffante  peftilentia , prò  vale- 
tudine populi  votum  effe  , Livius  ( a ) 
eft  autori  illud  autem  votum  Apol- 
liili  templum  quicumque  in  Livii  le- 
gione lunt  verfati,  & in  hisNardi- 
nus  (b),  minime  dubitant,  non  mo- 
do quin  Romanorum  omnium  tem- 
plorum  Apollinis  antiquì(Jimnm  fu e- 
rit , veruni  ctiam  quin  ifta  ipfa  a:des 
fucrit,  quam  folam  tum  Roma:  ha- 
buiffe  Apollinem,  tefìatur  Pedianus. 
Quod  fi  quis  forte  ex  me  qua:rat  > 
cur  unum  igitur  -atquc  id''  i tem- 
plum Livius  uno  dumtaxc  «n  loco 
etdem  vocaverit  Apollinis  Medici ; in 
ca:teris  autem  omnibus  ( c ) adem  Apoi- 
finis  ; atquealiacjufmodiparet,  qua: 
obiiciat:  ille  vero  ad  extremum  fic 
habeatj  una,  an  duac  xdes  fuerint  , 

B i mi- 


( a ) 1.4.  C.  & 19«  (t  ) Ibi<J.  1.  6.  c:  !• 

CO  l.j.c  1 7.  C.to.  1 17  C.J7.  l.J4»c.4J.l  37.C.S0 
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mihi  demum  perinde  effe  illud  qui- 
dem  hic  fpe&anti  ut  oftendam  , aut 
hanc,  aut  rationem  aliarti  aliquam 
cxcogitandam  effe,  qua  Pediani  tefti- 
monium  tueamur  , fed  hoc  tameu 
potiflìmum  agenti,  ut  intelligetur  , 
ne  id  quidem  Apollinis  Medici  tem- 
plum  in  Quirinali  colle  fuiffe  . Hoc 
autem  fi  minus  exhis,quar  proAfco- 
nio  attigi,  planum  fiat  -,  fatis  certe 
planimi  fieri  ex  eo  poteft  , quod  ne- 
mini  adhuc,  quod  fciam,  (ut  ne  mi- 
hi quidem)  venit  in  mentcm  ut  tenv- 
plum  illud  procul  a Tiberi  collocaret, 
propterea  quia  fere  omnes  in  Livio  fic 
legunt:  & pofi  Speì  ad  Tìberim  <tdem  ì 
Apolhnis  Medici . Qua?  omnia  curri  ita 
fint*,  etfi  Turnebum  fccutus  Aulo- 
nius  Popma  (a)  magis  in  Varrone 
probat  Apollìnaris , collem  intelligens 
in  quo  Apollinis  ades  erant  ; in  eo  ta- 
mcn  videtur  alquanto  magis  Jaudan- 
dus , quod  Pilomnaris  legi  etiam  po fi- 
fe , conjecit  , ut  id  cognomen  efict 
S ni ucis  hoftes  pellentis  , quemadmo- 

dum 
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cium  ob  lune  ipfam  cauflam  in  Sa- 
li ari  carmine  Pilomnoe  poploe  de  Ro- 
manis  di&um  effe , cenfuit  Fcftus  (a) . 
Sed  quoniam  id  precario  conjecit  Au- 
iònius  i idcirco  tamdiu  antiqui  codi- 
ces  funt  excutiendi , donec  le&io  ali- 
qua  eliciatur,  quae  fimul  ab  eorum 
Kriptura  non  longe  abfit  , fimul  ve- 
terum  au&oritate  Scriptorum  confir- 
metur  . Qua  vide  , qua?fo,  Vir  do- 
tìjfiìme,  an  comprobari  forte  poflìt 
quod  ex  Caflìnenfis  codicis  fcriptura 
pilon aroìs , de  Pìlumni  arcìs  3 ve]  aris> 
lcrib^nti  luce  mihi  venit  in  mentem. 
Nam^Pilumnus  is,  qui  pluribus  Vir- 
gilii  verfibus  (b)  , & in  hos  Servii 
Commentariis  , imo  duobus  etiam 
Varronis  noftri  adhuc  extantibus  lo- 
cis  celebratur  y altero'  ex  libro  II.  de 
Vita  Pop.  Romani  ± altero  e^  libris 
Antiquic.  Reti  Divin.,  & Jovisfilius 
habitus  eft  , & non  modo  a Piftori- 
bus,  fed  ab  aliis  pariter  eft  cultus 
inter  Deos  Conjugales,  & fcctar  mu- 

B 3 lie- 


( a ) D:  Verb  fignif  I.  ni  Pilumtot . 

( t ) /Bauli.  1 io.  verf.  76.618. 619.  & 1-7.  rsrf.j.  4« 
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lieris  Cuftodes  . Ad  ejufque  cultum. 
magis  magifque  oftendendum  perti- 
neret  ctiam  Cumana  Inlcriptio fi  ut 
apud  Gruterum  (a)  (non  ut  (&}apud 
Reinefium  ) legenda  efieta  videlicet 

PILUMNO..  SANC.  TIS  Sii  M.O 
GENIO.  MUNICIPI..  SACRUM&Cs. 

Sed  ut  apud  Rutulos*  Il  Virgilio, 
credimus,  lucum  & vallem  habuit 
fibi  / aerata  y ita.  apud  Romanos  ( qui 
abnepti  ( c ^ certe  ipfius  Juturnar  aedenx 
(d)  ftatuerunt)  aras.  vel  areas  , tic 
in  Quirinali quidem  colle,  habuiflex 
non  facile , quantum  nunc  memini  , 
in  venire  poterimus  > nifi  de  Pilumni 
«tate  atque  origine  ,,  non.  quod  Vir- 
gilio Fortafle.  o maina  confinxit léd 
quod  docent  Viri  quidam  cruditiflì- 
mi,  ponamus..  ItaqueFeftum  in  duo- 
bus  illis , quae  paulo  ante  ex  Saliari 
carmino  produximus  * verbis  inter-. 


( <*  ) Corp.  Infcripf.  pag.  96.  4. 

C A)  Syntagm.  Infcript.  Antlqti.  CI.  1. 

CO  Virgil.AEneid.  1.  io.  v 619. 

( Ovid.FafU.i.v.*6j.  & P.  Viflor  Reg.  iv 
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pretandis  hallucinatum  effe  , > 
mat  poft  Meurfium  Andreas  Dace- 
rius  (<«),  docentque  ambo  accipienda 
illa  effe  de  populo  Pilumni  fic  , ut 
Pilumnus  fit  ipfe  Romulus , quem  ita' 
Salii  Pilumnum  a pilo  dixerint  > ut 
Sabini  a quiri  (id  eft  ab  hafta)  Qui- 
rinum.  Hoc  fi  pofucrimus  , minus 
difficile  erit  fufpirionem  meam(qua- 
lis  ea  cunque  eft)  quadantenus com- 
probarc.  Nam  primum  a Livio  (b) 
traditum  eft,  Rcgem  iMLum  , utTul- 
lius  (c)  appellat  , dottij[imnm  Nu- 
mam  , qui  Salios  cammei  carmina 
inftituit  , eundem  {d)  Sacrifici  a lo~ 
caq ne  facrii  facierrdis  , fu*  Argeos 
pontifica  vacane,  dedicavijfe  -,  ut  non 
fit  mirandum , fi  quo*  nomine  in  Sa- 
fari ( utr  Horatius  ( e ) loquitur  ) 
ma  carmini  appeltatllr  ‘ Rontulfcs,  , 
eodem  'quoque  in  -Argtórum  fàcrifi- 
ciis  aliquandaappelletart  Romulum 
autem  in  Quirinali  Colle  vel  Niirrìa 
temporibus  cultuitt  fuiffe  , ex  pluri- 

B 4 bus 
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yìk  Jo.  Ba.pt.  Morgagni 
bus  Vcterum  locis  intfcr  fe  coliatis 
intelligi  poteft , Primum.  videlicct  ex 
eorumdem  facrifìciorum  verbis  mox 
prod.uccndis , in  quibus  notiore  etiam 
nomine  Quirini  ades  in  boc  colle  me- 
moratili* ,•  Deinde  ex  Ovidii  (<*),& 
Plutarchì  ( b ) teftimoniis  qua:  prs» 
clariffjme  illuftrat  non  modo  Sex;  Au- 
relius  Viéfcor  (e),  fed  Dionyfius  quo- 
que Halicarnafleus  (d)  . IJ1C  enim 
ftatim  ab  Romuli  exceffu  adem  feri- 
bit  in  Coll»  Quirinali  Romulo  confi*, 
tntam  , ipfum  pra  J)eo  CHltum  y & 
Quirinum  ejfe  appellati tm,  Hic  vero  , 
Numam  ipfum  voluifle  , Romuium 
tempio  & alterni»  anni s Sacrificio  (ab 
Quinni  cognomento  coli . Denique  arai 
in  Quirinali  monte  habuiffe  Romu- 
lum,  cum  ex  i(lo  iplò  facrificio  comici 

licet,  tura  fati*. aperte  ( ut  mihi  qui- 
dem  videtiir^ftendit. . Varrò  , Lc 
poitr  quatuor  Quirin^lis  collis  parte* 
ex  Argeorum  Sacris  hic  nomi,utas  : , 
lubiici  ens  ; Horum  deorum  ara  > • ^ 

- h fui-* 


f-;Faft.U  (i)  In  llpfnuio . fODe  Vitisillu 
"r,c**  (/O  Anuqurt.PLonian.Jaz,  ■ - 
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quibus  cognomina  habent , »«  re- 
gionìs  parcibus  funt . De  prima  autetn 
earum  partium  in  illis  Sacris  icaerat 
fcriptum,  quantum  ex  codicibus  quos 
fecuti  funt  Manutii,  & exnoftroha- 
bemus  : Collis  Quirinali  terticepfos 
( vel  terticepfois)  ttdem  Quirino  (ve! 
Quirini . ) Acque  hzc  in  loco  difficil- 
limo  fulpicari  aufus  fum:  qua?  fi  tii 
magis  confirma veris  , cune  ego  quo- 
que probarcincipiam*,  finminus,  de 
vera  illius  fcriptura  , quod  quidem 
facio  , fatebov  amplius  effe  quxren- 
dum. 

Sed  ut  hic  locus  facile  emendatio- 
jiem  defiderat  ; fic  in  alio’  iortaflìs 
fupervacua  eft  , quem  corrigcndum 
effe,  putavit  Scaliger;  pre (érti m fi  , 
ut  in  codice  Caflìnenfi , legatur.  Ma- 
nutii, aliique  fic  propofuerant  : Ger- 
malum  a germanis  Romttlo  & Remo  , 
quod  ad  ficum  ruminalem  , & hi  ibi 
inventi , quo  aqua  kyberna  Tyberis  eos 
detuleratin  alveolo  expofitcs . Scaliger 
( a ) autem  hoc  adnotavit  : Pera  le - 

B f fìio  > 
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Filo , quod  ad  ficum  Rumwalem  e Tim- 
bri inveii..  At  fi  hanc  veram  le&io- 
jiem  effe  , cenfuit  *.  cur  non;  illud 
quoque  addici i t quae  fèqaantur  , 

glojjema  effe  ideoque  induce nda  ? 
Nam.fi  legendum,  e.  Tibri  inveiti  ; 
quid  fubiicere  continuo,  opartet  * qua 
aqua  hyberna  Tyberis  eos  detulerat  in 
alveolo  expofìtos  ? Hate  tamen.  in  nul- 
li§  (quod  feiam)  aut  impreflts  „ aut 
icriptis.  libris.  omiffa  fune*  certe;  in 
Caflmenfi  inveniuntur  ’y  quando  illa 
lontra,  & hi  ibiy  unde  Scaliger  fecit, 
e Tibri , non  funt  par  iterili  omnibus  *. 
Nam  Stephanus  quidem  ita-  edidit  , 
& hi  inventi  -,  Popma  „ hi  inventi  \ 
Caflinenfis  codex  habet,  ibi ■ inventi  : 
quam  egòlecfcionemvalde  probanda  m 
effe  , exiffimo-  Nam  hoc  ait  Varrò  , 
illum  Urbis  locum  Germalum  effe 
diétum , quod  ibi  germani  * Roma- 
lus  & Remus,  inventi  funt*  ' 

Denique  extrema  hujus  particulas 
verba  Stephanus  & Popma.  ili  hunc 
modum  propofuere:  Ab  hoc  quoque 
quatuor  partes  urbis  Tribù* ditta::  & 
ab  locis  Sttburaria  , Efquilina  ,.  Colli- 
na , Palatina:  quinta.  3 quod  fitb  Ro- 
ma y 
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«4,  Romilia . Sic  reliqua  tribus  ai 
iis  rebus  , quibus  in  Tribnum  li- 
bris fcripfi.  Melius  profeto  y j quani 
Manucii , a quibus  fòt  priora  pmic- 
tam  ) poftrema  ita  propofita  fucranti 
fic  r diqua  tribus  ab  bis  , «f  in.tri- 
buum  libris  fcripfi . Multoque  etiam 
melius  y quam  in  codice  Caflìnenfi  , 
in  quo  hxc  ita  lcripta  funt  ; Sic  re- 
liqua trita  ab  bis  rebus  T quìbnt  ' in 
Tribune  libros  fcripfi.  Haectamen  feri* 
ptura  in  fuis  ipffs  mendis  veftigia  for- 
taflìs  lérvat  verioris  fcripturar^  Nana 
in  ilio  trita  facile  reliquia  funt  ver-, 
bi  triginta  fic  , ut  Varrò  poftquanr 
de  quinque  dixerat , reliquas  trigin-. 
ta  Tribus  complexus  fuerit-  Certe 
Turnebus*  ( a ) cujus  cum  antiquis 
Varronis  exemplaribus  fiepius  hoc  no- 
ftrum  convenire  r fupra  ofienfum  eft, 
in  libris  vetufiate  cariofis  ifta  fe  le- 
giffe  ,,  teftatur  ; Sic  reliqua  triginta 
tribus  ab  bis  , quibus  in  tribuum  li- 
bris dixi.  In  illis  autem libros  fcripfi 
£ quis  veterana  librariorum  frequen- 

. B 6 tiflì- 


( « )'  Adverfar.  1.  io.  c 3 S. 
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ifsimum'  in  primis  érrorem , hujuf- 
Jue  -caulsam  attendat  3 is  fufpicari 
facile  poisìt,  latere  hanc  leótionemj 
libro  fcrip fi ;■  nifi  forte  ex  aliquo  alio, 
’ qui  me  adhuc  fugit  , aut  Varronis 
rpfius , aut  alterius  prifci  Scriptoris 
loco  omnino  cònftet,  ab  ilio  non  li- 
brimi j fed  libros  Tribuum  fcriptos 
fttlffe . ••  j uà  i.  ii  v..;! 

•'  Qui-  tamen  focus  , aliique  ejuf- 
toodi,  quosJ  foe  requirere  fupra  in- 
dicavi^ fi  cibi , Vir  enixJrtifsime,  rii 
promtu  fuerint  , eo  gratius  erit  in- 
tellrgcre  , quod  ita  Manu  tris  , Ste- 
phano  r Popm«:5  Scaligero  , aliilque 
iummis  Varronis  emendatoribus  a 
quibus  fine^  ierroris  meri  fu  fpicione 
diflfentire  umiquam-  polsini V libenrer 
(ut  Ibleo)  adftipulabor  . Vale *• 


Batavii , prid:  KaU  Quin&il. 


ciò  rocc  xxil. 


1 r 


DELI,* 


DEGLI  OCCHIALI 

DA  NASO 

Ragionamenti  Accademici 
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' debicati 

'All  Illuflr t (fimo  Signor 
GIUSEPPE  BUONDELMONTU 
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Ill.m<>Sig.  Sig.Padr.  Col. 

P * t 


Sii  /f  /or*.*  corrifpondentì  fof- 
fero  in  qualche  parte  alle  obblì- 
. gattoni  , che  io  tengo  alla  Cafa 
di.  lr.  S.  Ilhìfirijfima.  nella  perfona  prin~ 

cip.il- 
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cipalmente  dell'  Illuftriffimo  Slg.  Gran- 
Cmte fi  abile  'va fifa  Padri  3 ne  avrei 
io  a queJF  ora  dìmofirato  alcun  fe- 
gno  . Ma  perchè  il  poter  mio  al- 
trettanto è piccolo  , quanto  f anim»  . 
farebbe  grande  , e quanto  altresì  la 
cognizione  de * miei  doveri  è intera 
e perfetta  ; per  non  fembrare  io  quel- 
lo y che  mi  Infìngo  di  non  ejfere  , cioè 
a dire  , feonofeente  ed  ingrato , mi  c 
d'uopo  il  fare  della  neceffità  virtù , # 
contentarmi  di  quello  , che  di  mt 
fteffo  io  pojfo  promettermi  , e che  V 
e c afone  mi  fommìniflra  , ancorché 
al  merito  di  V.  S.  Illuflrifftma  nè  po- 
co ne  punto  non  fìa  confacente  . Con- 
viene pertanto  , che  V.  S.  Illuflrif- 
fìma  altresì  fi  perfuada  col  Morale , 
ejfere  diro  così  una  tal  quale  fpezic 
di  gratitudine  il  ricordarli  del  f averci 
e comecché  la  fublime  fua  mente  for - 
paffando  di  gran  lunga  i limiti , a cui 
fuole  ejlenderjì  un'età  frefea  e tenera  * 
come  la  fua  , fìa  ormai  avvezza  a 
fpaztare  nella  con fìder azione  dell'opere 
piu  profonde  e più  recondite  della  na- 
tura ; non  if degni  , per  quefla  volta 
tanto  , di  abbajfarfì  a riguardare  al- 
cune 
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cune  ntie  maldifiefe  ragioni , in  prova 
di  un  uff  unto  da  me  per  zelo  di  mia 
Patria  intrapreso  . Imperciocché  a di- 
re il  vero  , troppo  mi  pareva  fira- 
no  , che  ad  efia  toglier  fi  dovcfie 
( pacìficamente  ) f Inventore  di  un 
Ifir amento  cotanto  utile  ; quando  tan- 
to cafo  e sì  fiera  qui  fi  ione  fi  fa  fra 
piu  Città  della  Grecia , per  la  gloria 
di  aver  dato  i natali  , e il  primo 
domicilio  ad  Omero  ; e quando  ezian- 
dio de  Trovatori  delle  cofe  , al  di- 
re di  Talete  , tanta  filma  vuolfene 
fare  , che  con  gli  fieffi  Dei  immor- 
tali fi  deono  porre  a confronto  . Vi 
prefento  adunque , Illufirijftmo  Signo- 
re , in  quefii  due  Ragionamenti  un 
pregio  della  Patria  nofira  . A Voi 
fi  a ( pofio  in  non  cale  ogni  rifpetto)  il 
non  rie  u far  lo , fé  non  altro  per  lo  ri - 
JlcJfo  medefimo  3 che  io  ho  avuto  di 
prenderne  a ragionare  ; con  quefio 
di  piu  y che  Voi  per  limitazione  de * 
vofiri  Magnanimi  Prede  ce  fiori  nel1  % 
nofira  Citta  eh  tariffimi  e nobili  fi  mi  , 
dovete  avere ' incomparabilmente  piu 
di  me  a cuore  t onore  di  lei  . E qui 
con  pregiarmi  di  poter  rafiegnare  la 

mia 
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mia  inalterabile  ferviti*  a K S.  lllu - 
firifs.  ed  al I Illuflrifs.  Sig . Voftro  Pa- 
dre, mi  confermo  con  tutto  fojfcquìo 


Di  V.  S.  Illuflrifs. 

Firenze  1 3.  Marzo  171^. 


' VmiliJJimo  Servidori 

D.  M.  M. 
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Segli  Antichi  aveflerogli 
Occhiali  daNafo* 


Ragionamento  L 

E*  Tanta  e tale"' la  prò-  cìc  ». 

pendone,  che  ha  Tuomo  ^ of‘ 
| a indagare  la  verità 
delle  cofe  * che  mal- 
grado quellodio  , cui  talora  il 
ritrovarla  gli  tira  addotto , non 
può,  nè  fa  egli  da  una  si  no- 
bile inchieda  , avvegnaché  al-  j. 
la  natura  fua  confacente  , per  ibid. 
cui  al  parer  d’Aridotilc  fem-  Xriih 
bra  nato  x attenerli  * Si  arroge 
poi  a ciò  , che  c*  pare , la  ve- 
rità detta  colla  iua  forza  in 
certa  guifa  dolcemente  indurre 
noi  a cercarla,  e goder  ella  a 
difpctta  di  checcheflia,  di  frap- 
par fuori , o come  Tullio  difr 
fr , dopo  ettere  data  occulta  , 
di  afrir  relpirando  alla  luce  » 

Coi  tutta  quedo  però  quali 
diflcoltà  il  parino  davanti  a chi 

la 


i 
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44  Degli  Occhiali 
la  ricerca,  il  dicano  i vecchi  , 
c i nuovi  filolòfanti , che  in  al- 
tro mai  il  viver  loro  non  im- 
piegarono , e ninna  fatica  più 
bene  fpefa  eftimarono,  fuorché 
neircfplorar  Lei  , la  quale  in- 
darno le  più  volte  fi  cerca  fra 
noi  . Quindi  folea  Democrito 
con  graziofa  allegoria  dire  , la 
verità  innaffiata  ftarfi  in  una 
profonda  citerna , alla  cui  fpon- 
da  fembrava  per  avventura  al 
Filofofo  di  mirare  il  più  degli 
Uomini  affacciati  , cd  affollati 
porre  giù  vari  ordigni  ’pcr  ri- 
pesarla , e dopo  lungo  affati- 
care, parere  ad  ognuno  d’aver- 
la ornai  aggrappata,  ma  indar- 
no , efiendo  pur  troppo  fogget-s 
to  l’Uomo  a ftrigner  l’ombro 
apparenti  di  checcheflia,  allor- 
ché e*  gli  pare  d’abbracci ajpne 
la  foftanza,  ed  a trovar  più  i 
fallì,  che  lon  molti,  che  ilve^ 
ro,  il  quale  è uno  , sfuggevo- 
le , afcolb. 


Ma  poiché  egli  è pur  pia- 
ciuto all’  Onnipotente  Iddi»  , 


Ragionamento/.  4^ 
che  il  Mondo  fia  (oggetto  al- 
le difpute  degli  Uomini  , non 
fia  grave  a chi  legge,  (eguen- 
do  la  naturale  inclinazione,  di 
udire  ventilare  la  prefente  Qui- 
flione,  fe  non  in  quanto  la  te- 
nuità di  chi  ferivo  render  può 
rincrefccvole  l’ifteflb  argomen- 
to -,  A me  poi  fembrerà  torta- 
mente di  efler  giunto  a quel  , 
che  io  poteva  mai,  fc  godendo 
del  benefizio  del  tempo  , che 
le  cofe  tutte  difvcla , faprò 
igombrare  in  qualche  parte  quel- 
le fallita,  che  la  verità  tengo- 
no occulta  i che  io  non  m i fo 
mica  temerariamente  a crede- 
re di  poter  trovare  quel  che 
altri  lunga  ftagionc  avanti  , 
molto  più  di  me  per  fapere  il- 
luftri , e chiari , per  età  efper- 
ti , per  fenno  gravi  non  trova- 
rono^ cioè  a dire  di  dar  io 

Nel  vero  , in  cui  fi  queta  Dant. 
egri  intelletto . 

Fia  adunque  il  fogge  tto  del 
mio  breve  ragionare  una  mi- 
nuta diligente  difamina,  fegli 

An- 
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Antichi  fuio  avellerò  , o no  , 
di  queirinftrumento  utiliflìmo, 
che  Occhiali  da  Nafo  fi  appel- 
la , per  poter  di  poi  lìabilire  in 
altro  Ragionamento  chi  , c 
quando  ne  fotte  il  primiero  In- 
ventore , o fivvero  il  novello 
Ritrovatore.*  Quindi  potto  dir 


io  col  Poeta.;  ~ 


Petr.  . 
500.31 


r faro  forfè  un  mio  lavor 
4 \ » + 

, doppio 

Tra  lo  flit  de'  moderni , e il 
fermon  prifeo. 


Ma  non  cosi  follo  m* accingo 

io  aH’efame  , che  mi  fi  offeri- 

* 

feono  incontra  i Leflìcografi  , 
o Vocabolaritti , e i Gramma- 
tici Latini  più  io  leu  ni  de*  fe- 
coli  innanzi  a quello , con  una 
lchiera  di  nomi,  atti  ciafcuno,  in- 
fecondo loro  , a lignificare  un 
cotale  inftrumento  . Ed  invero 
fc  il  nome  l al  parere  di  Nonio 
così  fi  dice  a nofeendo  , non 
fembra  per  indubitato,  chepof- 
fa  a buona  equità  andare  etto 
dilgiunto  dalla  cofa  , di  cui  fi 

par-  ' 
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parla  , nè  la  cofa  dal  nome 
lìdio»,  comecché  egli  è una  co- 
gnizione di  effa  *,  di  tal  manie- 
ra che  dato  il  trovarli  infra  i 
vecchi  l’appellazione  di  ciò , che 
fi  voglia , ne  viene  per  infalli- 
bile in  confegucnza  l’avervi  avu- 
to quella  tal  cofa  . Tanti  mi 
par  di  vedere  edere  i termini, 
che  per  . gli  Occhiali  vennero 
prefi , che  non  più  forfè  potcafi 
da  Uom  che  folfei  ufarne  in 
dimofìrando  qualfivoglia  più  ne- 
ceflaria  cofa  del  Mondo. 

E per  farmi  da’  primieri 
nomi  Oc  alar  , Oculare  , Ocula - 
rium  ( donde  il  noftro  Tona- 
no Occhiali  ha  avuto  fuo  na- 
fèimento,  quando  non  derivar- 
le come  vuole  il  Menagio,  dal- 
la voce  Ochialis  ) io  non  fon  cery 
to , le  tra  gli  Scrittori , che  a* 
buoni  tempi  del  Latino  Idio- 
ma fiorivano , ufati  folfcro  giam- 
mai . iDe*  primi  a porre  in 
ufaggio  cotali  voci  in  quello 
lenlo  fu  per  avventura  F.Bar- 
tolommeo  da  S.  ConcordioDo- 

me- 
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Tnenicàno,  Scrittore  della  Cro* 
nica  di  S.  Caterina  di  Pifa  j e 
-ciò  laddove  de*  tempi  delP in- 
venzione degli  Occhiali  alcuna 
cofa  fi  fa  egli  incidentemente 
a narrare.  Segue  a lui  imme- 
diatamente Bernardo  Gordonio 
uno  de’  primi  Profcflbri  di  Me- 
dicina, che  fi  refero  chiari  in 
Mompelieri,  nell’Univerfitàche 
vi  era  fiata  eretta  da  Niccolò 
IV.  , ed  il  terzo  ad  adoprare 
quello  termine  fi  fu  ilcelebra- 
cifsimo  Francefco  Petrarca  » que- 
gli per  vero  dire  , che  rimife 
in  piedi  la  Latina  Favella  , in 
cui  conduce  con  alta  ammira- 
bile maeftria  il  fuo  Poema  dell* 
Affrica  , un  de  ei  in  Capitoli a 
in  EJ0g.  (^mo  parole  del  Giovi©  ) infì~ 
gnis  laurea  pramium  fuit  ; ma 
che  con  tutto  quello  non  aven- 
do fiorito  le  non  nel  fccolode- 
cimoquarto  , di  altri  vocaboli 
non  poteva  far  uló  , che  di 
quegli , che  a quell’ora  andati 
erano  in  coftume  . Favellando 
egli  pertanto  De  remediis  utriuf. 
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que  fortuna  , sì  gli  piacque  di 
Spiegare  il  fuo  concetto  con  una 
fomigliante  voce,  dicendo.*  Ti- 
fum  languidum  oc  alar  ih  us  refo- 
vee ; ed  allorché  egli  trattò 
De  origine , vita , convcrfatione, 
& fludiorum  fuorum  fecejfu  , 
parimente  non  fé  ne  alienile  , 
conciofsiachè  egli  lcriveflfe  : ad 
Ocularium  confugiendum  ejfet  au- 
xilium . 

Tona  malo  Rcinelìo  però  nel- 
le Note  alle  lue  Infcrizioni  af- 
ferma con  molta  franchezza  , 
da  cotali  nomi  Ocular , Ocula- 
re , Ocularium  additarli  in  real- 
tà in  cajfide  ferrata  pars  obver- 
fa  oculis , per  <juam  occurrentiat 
tetta  tota  facie , videri  pojfunt  ; 
lo  che  prelfo  di  noi  Tofcani  li 
dice  Tiferà  dell ” elmo  , e da* 
Latini  barbari  Tiforium.  Ed  in 
vero  quanto  alla  voce  Ocula - 
rium  aderilce  ad  un  cotale  li- 
gnificato non  meno  il  P.  Car- 
lo d’ Aquino  nel  filo  erudito 
Lefsico  Militare  , di  quel  che 
faccia  nella  utilifsima  Opera 

Opufcoli  Tom.  IP.  C del 
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jo  Digli  Occhiali 
del  Glo(Tario  il  dottifsimo  Da 
Frefne:  imperciocché  fe  l’Aqui- 
no  fpiega  Ocnlarium  , forame» 
galea  ; l’altro  il  definifee  Rima 
galea  , per  quam  e/uis  videt  { 
febbene  apparifee  abbaftanza  , 
che  l’ Aquino  dal  Du  Frefne  lo 
ha  preló.  Quindi  in  una  voce 
non  antica  gran  fatto,  qual  fi 
è quella,  gli  elcmpli  fon  chia- 
ramente in  quello  firn  fo , dotto- 
rici di  poco  dopo  al  1100.  av- 
vegnaché riportino  concorde- 
mente un’uccifiane  fatta  già  di  j 
perlòna  armata , per  un  ferro 
pattatole  nel  cervello  per  lo  fo-  1 
rame  dell*  elmo ..  Rigordo  Me- 
dico fi  è il  primo,  Iftoricobcn 
chiaro.  Scrittore  della  Vita  di 
Filippo  il.  Re  di  Francia»  chia- 
mato l’Augutto , regittrando  in 
ella  circa  l’anno  1115.  un  co- 
tal  fatto  con  dire:  Occiditar . ... 
cult  elio  recepto  in  capite  per  ocu- 
lari um  galea  . Col  medefimo 
medefimifsimo  termine  un  cer- 
to per  nome  Matteo  Parigino, 
alfanno  1117.  riferito  unica- 

men  « 
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mente  dal  Du  Frcfiie , cosi  fa. 
vellando:  Irruit  quidam  de  Re- 
galibus , & per  ocularium  galea 
caput  ejus  perforando , cerebrtum 
ejfudit . Finalmente  Guglielmo 
Britone  nel  Lib.  IL  Philipp. 

fenefiras 

Per  galea  media: , quibus 
efi  ocularia  nomen , 

Per  quas  admittit  oculari s 
pnpula  lumen . 

Ma  quanto  alla  voce  Oculare  è 
non  poco  difcrcpante  il  fenti- 
mento  del  Du  Frefne  , il  qua- 
le additnanda  Oculare , pellet  , 
qua  oculii  fubefi , 'fiancheggian- 
do il  fuo  parere  coll’ autorità 
degli  elèmpli . 

L*aver  noi  però  fatto  parola 
di  quella  pelle , che  è lòtto  agli 
occhi,  e poc’anzi  della  Vifiera, 
mi  riduce  in  confidcrazionc  un 
luogo  molto  a quella  materia 
confacente,  ed  è del  maggior 
Poeta  Tofcano  , il  'quale  trat- 
tando del  tormento  afprifsimo, 
cui  nell’altro  mondo  patilconp  - 
le  ree  anime  di  quei  tradito- 
ci i ri. 
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ri,'  che  quafsù  pria  fottò  lèm- 
biante  di  caritative  pérlone  vi- 
vendo, maggior  comodo  ebbe- 
ro d’ingannare  altrui  , cosi 
cantò  .* 

canto  ,}  Noi  paìfamm  oltre  là ’vc 
3J,Ill£*  „ la  gelata 

„ Ruvidamente  un’altra 
„ gente  falcia 
„ Non  volta  in  giù  , 

„ ma  tutta  riverfata  ; 

,,  Lo  pianto  fteflb  lì  pianger 
„ non  lalcia, 

„ E’i  duol  , che  trova’n 
„ fu  gli  occhi  rintoppo. 

Si  voi  ve  i neutro  a far  \ 
,,  crelcer  l’ambafcia.: 

,,  Che  le  lagrime  prime 
„ fanno  groppo  -, 

„ Et  sì  , come  vifiere 
,,  di  criftallo, 

Riempion  fotto’l  ciglio 
„ tutto’l  coppo. .a 

• Dal  contefto  di  quefti  verfi 
certamente  appare  di  qual  fog- 
gia fi  foffe  la  Vifiera  *,  fe  non 
fempre,  alcuna  volta  : poiché 

after-  » 
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afferma  il  Poeta  , che  le  gela- 
te lagrime  riempievano  lotto  il 
ciglio  tutto  il  coppo,  comevi- 
fiere  di  criftalloj  all’ intelligen- 
za di  che  conferifee  eziandio 
(quando  il  tetto  non  fotte  ba- 
ftantemente  chiaro,  ed  aperto) 
il  Comcnto  di  Francelcoda  Bu- 
ti,  in  cui  nell’elèmplare  fiuper- 
bo  dell’Accademia  della  (Uni- 
fica avvi  di  più  la  figura  mi-.; 
iiiata,  rapprelentante  quegli  ficia- 
gurati,  che  nalcofi  in  uno  fra- 
gno -di  ghiaccio  ftandofi  , e col 
vifo  fidamente  fuori  , e volto 
allo’nsù,  fiembra  appunto,  die 
abbiano  gli  Occhiali , largen- 
doli nel  vacuo  d*  ambedue  gli 
occhi , che  tale  è il  coppo , due 
tondini  di  ghiaccio . 

Ma  tornando,  donde  dilunga- 
to mi  fiono  *,  curiolb  certamen- 
te mi  fi  fa  vedere  lo  sbaglio  pre- 
Ib  dal  noftro  per  altro  accorr  ifi* 
lìmo  Scrittore  Criftofano  Landi- 
ni , alloraquando  egli  in  tradu- 
ducendo  nella  Lingua  Fiorenti- 
na dalla  Latina  la  Storia  Na- 
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turale  di  Cajo  Plinio  3 giunto 
ai  quel  patto  del  Cap.  j$.  del 
Libro  fettimo,  che  dice  C»  Ju-  4 
lius  Medicus  dum  inungit  fpe- 
cillum  per  oc  khan  trahtns  x vol- 
tollo  in  Tonano  .*  Cajo  Julia 
Medico  y mentite  che,  ugne  9 r 
etnei  mttterji gli  Occhiali . Fall  ex, 
in  cui  non  inciampò  certamen- 
te nè  Lodovico  Domenichi , fra 
iTrad  uttori  di  Plinio,  nè  pure: 
Antonio  Bruciali  > il  quale  per 
non  io  qual  delfino  non  andan- 
do nè  meno  egli  pel  rcfto  eièn* 
te  da  sbaglio , cosi  gli  velina 
fatto  di  icrivere  t G Julia  Me - < 

dico  y mentre  che  unge  , e cava, 
fuori  lo  fpeciUa  per  rocchio  - Ma 
per  far  ragione  alla  verità , non 
fu  unico  il  Lancino  a dare  alla 
voce  Specillane  un  falfo  bizzarro 
fignificato  i,  mercécchè  altri  Scrit- 
tori prima  di  lui»,  e pofeia*  in- 
gannati rollarono,  e delufi.  Se 
ne  valle  Gio:  Battifta  Porta,  nel 
Lifo.  tj.  della  Magia  Naturale, 
intitolando  un  Capitolo. apporta 
De  Specilli * - Molto,  piò  non  per 
, • ■ . tan- 
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tanto  il  fece  il  famofo  P.  Am-! 
brogio  Calepino  nel  Dizionario, 
« si  Giufeppe  Laurenzi  Lucche- 
se nella  fua  Amaltea  Onomafti- 
ca , ed  anco  Mario  Nizolio  nel 
Telerò  della  Latina  Favella , ove 
ciafcun  di  loro  dà  a quello  Spe- 
cillo il  lignificato  d' Occhiali  j di- 
cendo per  ragion  d'efcmplo  , il 
primo  di  loro:  Quidam  etiam  fpc- 
eilla  appellane  vitreos  illos  orbi - 
euhs  ,.  qnos  feetcs  r quo  clarini 
cernane  , oculis  admovent  $ c gii 
altri  due  quali  coll’ifteflfc  paro- 
le chiamandolo  Vìtrum  , quod 
oculis  admovemus , quo  facilini 
alt  quid  fpetttmus.  • • 

Ma  a che  decorrere  io  ora  di 
coloro,  che  folle  parole  altrui 
affidati  , quali  logliono  elfcrc 
per  lo  più  i Lefsicografi  pofte- 
riori  T sbagliarono  ? Più  utile 
per  noi  fcmbra  dover  cflerc  il 
vedere  delia  voce  Specillum  il 
legittimo  lenfo  ‘y  il  quale  certa- 
mente predo  i buoni  e ficuri 
Scrittori-  quello  vale  „ che  da* 
Medici  , t dii  Chirurghi  fi  ado- 
C 4 Prà 
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pra  a riconolcere  le  piaghe , le 
Mole , e limili , la  quale  azio- 
ne egli  domandano  Speculare  | 
laonde  dello  Specillo  ne  è fat- 
ta alcuna  menzione  in  Celiò  : 
e di  qui  è,  che  Marco  Tullio 
alfegna  per  inventore  di  cota- 
le inftrumento  Efculapio  . E 
lènza  quello  lignificato  , ufato 
venne  Specillimi , nel  modo  che 
fi  dee  intendere  il  riferito  paf- 
lò  del  Lib.  7-cap.  J3.  di  Plinio, 
per  un  viluppetto  di  fila  di  pan- 
no lino  , con  cui  uaigonfi  gli 
occhi  > perlochè  avviene  3 che 
predo  Varrone  fi  legge  1 Dine - 
quo  oculos  intingimi es  , quìbus 
fpecimus  y SpeciUum  . Il  qual 
palTo  (per  dir  cofa,  che  or  mi 
torna  a memoria  > conciolfiachè 
venga  portato  in  contanti  dal 
Nizolio  dopo  una  tanto  dover- 
la definizione  , qual  fi  è quel- 
la , che  lòpra  abbiamo  oflerva- 
mi  farebbe  per  poco  cre- 
dere, aver  egli  tolte  di  pelò  da 
altri  le  parole,  con  cui  defini- 
te lo  Specillo  ? ma  quel  che 

» X. 
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più  importa1,  lenza  rcfletterc  a 
un  b el  bilógno  airelèmpio , che 
in  conferma  ne  adduce  , e fen- 
za  penfare  al  variante  lignifica- 
to, che  dà  egl  i medefimo  a co- 
tal  vóce  nel  fuo  Dizionario  Ci- 
ceroniano, ove  feguendo  il  fe li- 
ti menta  del  Romano  Oratore 
colpitóre  veramente  nel  fegno  . 
Quindi  faggi  a mente  ha1  adope- 
rato il  chiariflimo  Sig.  Jacopo 
Facciolati  Pubbl.  Profeflore  nello 
Studio  di  Padova,  che  a quella  i 
dizione  ha  levato  il  falfo  figni- 
Jkato , ritenendo  il  vero  e le- 
gittimo, allorché  per  magnani- 
ma imprefa,  e da  fuo  pari  fi  è 
pollo  diligentemente  ad  emen- 
dare il  gran  Dizionario  del  Ca- 
lepino v la  cui  autorità  , mercè 
quella  fua  indicibile  accuratez- 
za, è ora  predo  di  ognuno  in. 
gran  pregio. 

Ma  noi- non  appagati  di  que- 
llo, palliamo  pure  più  oltre,  per 
confiderai  come  fi  lóftengano  il 
Per  [pici  Unm , ed  il  Perfpicìlium , 
che  io  (a  parlar  corniola  fento) 

J C f mi 
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ni  creda  effe  re  Homi  adoprati  a 
denotare  gli  Occhiali  si  , < ma 
che  non  prima  però  del  Secolo 
XV.  fi  vedef&ro  comparire  io 
iicritto  v>  avvengadiocfcbè  poi  fino 
a*  noftri  giorni  li  abbiano  u fa- 
ti gli  Scrittori,  einifpeak  quel- 
' li  di  Medicina-  Deli  primo  iène 

valle  certamente  il  Reinefio-  nel 
luogo  di  già  fopta  accennatole 
dell’altra  ne  (trovo  la  più  antica 
menzione  nella  Vita  di  P.  Girola- 
mo Savonarola!,  fcritta  da  Gior. 
Franccléo  Pico,  m mi  luogo  dove 
degli  Occhiala  fi  favella  * e dal 
Vofik>  laddove  egli  tratta  de  . 
tap  *4‘  Scientii*  Mathematica  - Li  ap- 
punto in  una  parola,  ove  que- 
llo Scrittore , degli  Occhiali  l’in- 
venzione lodando  » dice  chiara- 
mentee iife,  modo  che  ognun» 
gli  creda,  che  ne  horum qmdut* 
notitiam  veteres  habvere  . ■ 

Molto  mene  fembra  poi  reg- 
gerli ili  Confpicilhim  (dal  Garzo- 
ni corrottamente  ^dimandata 
Confpecìlhtm)  adopraco  in  si  fat- 
ta lignificazione  fidamente  in. 
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quelli  ultimi  tempi,  e ciò  an« 
co  , a vederla  fotcilmente , non* 
dico  per  errore  * ma  per  limili* 
tudine , veggendo  io  uiàto  que- 
llo termine  da  Filippo  Jacopo 
Sacfio  Tcdelco , allorché  dalie 
varie  fpezie  de*  Microfcopj  egli- 
va  ragionando . Cerca  co  fa  è > 
che  fé  Guido  Pancirulo  Lettera- 
to accreditato,  in  novi s reperti s 
al  Titolo  i f.  r ed  il  Salmuth 
nelle  Note  alla  (Iella  Opera  per- 
vader lì  vogliono  quella  voce 
valere  Occhiali  per  la  definizio- 
ne falla , che  per  grave  sballo 
dà  ad  elfa  col  Nìzol io  il  Cale- 
pino di  prima , rabberciato , co- 
me è credibile , da  qualche  Sal- 
millro  , il  quale  intefe  per  av- 
ventura r non  fi  fa' da  chi',  nè 
quando che  cotal  voce  fiata  era 
ufata  da  Plauto  in-  quel  fogna- 
lo ver  lo 

Vitrum  cedo  , necejfe  e fk 
confpicillo  utòv. 

Oc  il  Pancirolo,  ficcomc  io  dice- 
va ,,  ed  il  Salmuth  prenderanno- 
con  più-  franchezza  , clic  ragion 

C 6 ne 
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ne  un  tal  termine  per  gli  Oc- 
chiali, rifponderà  loro  animo- 
se se.  famente  il  Volfio,  che  multimo- 
c?i<.he  àìs  f allumar , lòggiugnendo , pri- 
mum  nego  hac  effe  Plauti  ; nego 
ttiam  hac  legi  apud  ve  ter e m quem- 
quam  . Ed  in  fatti  per  quante 
diligenze  io  abbia  fatte  in  Plau- 
to , non  meno  ne*  MSS.  che  nel- 
le migliori  edizioni  , lèguendo 
in  effe  la  lcorta  di  Filippo  Pareo 
illuflratore  nobilhfimo  di  quel 
Comico , cercandone  non  pur  ne* 
Frammenti , ma  nel  Ldfico  Plau- 
tino , non  ho  avuto  la  grazia  di 
leggervelo . Ma  che  dico  io  di 
me?  Noi  vide  in  Plauto  Vopi- 
feo  Fortunato  Piempio,  com’egli 
confcffa  j noi  vide  Girolamo 
„ Mercuriale , che  citato  offervan- 
dolo  per  autorità  altrui,  flette 
tra  due  prima  di  determinarli 
/opra  un  tal  luogo,  confettando 
per  altro  ingenuamente,  che  le 
vi  foffe  flato,  dovea  ivi  affolu- 
ta  mente  prenderli  quella  voce  per 
gli  Occhiali.  Non fia perciò  (di.* 
ce  egli)  chi  fi  maravigli , perchè 

mot- 
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moke  cofe  credute  , e quel  che 
piu , da  non  ofcuri  «.  Scrittori  re- 
giurate  per  vere , io,  o come  po- 
co ficure  non  ammetta  , o co- 
me affalutamente  falfe  con  fran- 
chezza . rigetti  , qualmente  far 
debbo  ora  di  quefia  lezione  di  Plau- 
to } imperciocché  lo  flabilire  fult in- 
certezza di  una  lezione , che  non  fi 
fa  in  quel?  Autore  né  chi  vel'  abbia 
letta , né  in  qual  Commedia  fia  fia- 
ta , il  fondamento  eC una  cofa  im- 
portante , è troppo  ridicolo  . 
t Mi  ricorda  , che,  un  valente: 
Annotatore  di  Cicerone  così  an- 
dava dicendo  .•  Temere  aliquici 
in  fcriptis  auttorum  veterum  vel 
reponerc.,  vel  inducere  , omnium 
femper  dottor um-  indignatone m- 
meruit  ; ncque  e fi  ferendum  - 
Itaque  iUos  correttores  , cum  fic 
qu arerò  video  t Quid  fi-  ita  le — 
gas.  ? quid  fi  ita  ? Et  rurfum  — 
Potè  fi  fieri  ut  hocrettum  fit  ; po- 
tè fi  ut  hoc  j atque  ita  deincep * 
plura , ridere  nonnttmquam  folco  „ 
E per  venire  più  dapprciTo  al  no- 
ftro  cafo  , fa  ornai  chiccheflìa 

Pcr  ’ 
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per  teftimonio  di  Giulio  LiflS b>r 
che  in  Plauto  molte  colè  furo* 
no  cangiate  , e fette  dkc  a ca- 
priccio dall’imperizia  destra  ferita 
tori  y lo  che  è avvenuto nelfOpe-- 
re  di  molti  altri  Autori . Per  la 
qual  cola  fi  vede  bene,  quanto 
noi  dobbiamo,  per  quello  Lati» 
no  Comico  redimito  alla  fu» 
genuina  lezione , al  Pareo,  che 
fi  protetta  — Cam  cat  illafiri  Uì- 
hliotheca  Archi- Palatina  nottue 
amicjuiffimos  eofqae  optimot  Co- 
dice s manaferipre*  , labore  fané 
ineffabili  integrane  hunc  auttorem 
feria  cane  iifdem  donne  compara- 
vi, innanter abile fejae  locas  prifiti 
ha  antif aitati  fare  tjuafi pofilimi- 
nii  refitiai  ; macalas  relitjuas  ,- 
qnibus  forte  deturpata*  fati , fin  ce- 
rti atc  mtmbr onorane  veterane  de- 
ter  fi  . In  eftta  fai  de  ne  in  da  firia 
enea,  fummo  fide  x ac  religione  ver v 
farete  fam , operamene  adcodedi , 
ut  nihil  haic  aattori  accederei , 
fuod  non  de  confenfa  facr  offa  atta 
amicjuitatis  probam  , ac  ver  etite 
plani ffime  jadècarem . Udir,  che 
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là  il  Parco  , fitecome  abbiamo» 
pur  ora  fcnrko»  clic  Plauto/or- 
te  macuks  deturpami  futi  mi 
riduce  a memoria  il  deturpa*, 
mento,  clic  in  un  fi  migliali  te 
fittizio  ver  io  ravvi  fatto  t Gram- 
matici , concioflìachè  dovendo 
pur  egli  effe  re  Giambico  Trimc-** 
tto.»  o Senario  Ipereatafettico  * 
ficco  me  lo  dicono  % dii  non  ve* 
de*  che  ferivendofi 

fTitrum  feda , ntcejfe  ej£ 
confo  trillo  uti  y 

H verfo  ha  di  me  no  una  fillaba* 
zoppicando  in  q uel  confpicillo  ap- 
punto » che  fu  la  pietra  dello 
fcandaiot  Lo  che  fatto  pur  co-, 
nofeere  a quei  pochi,  che  it 

{terrebbero  per  di  Plauto  > fi 
gettano  all’oneffco  ripiego  di  feri— 
vere  cottfotciUo>  * e conciolfiachè 
iMcrem  l&vtnt , non  fi  accorgo- 
no ,come  dice  Crifiiano  Becman-  v^u 
no,  che  allora  Confo  irilium non. in no- 
fi  può  dir  lenza  errore  ,,  doven-  pasnC|r> 
dofi,  come  egli  va  opinando^  , 
proferire  in  vigore  dell  origine  » fp* 
e dell’analogia  confoieiUum  ••  Vt 

cjii/n* 
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tw'w , fono  le  fu  e iìelfe  parole  j 
Bacala*  badila*  , Pur  cala  f ar- 
dila y ita  edam  formatar  Specu- 
larti fpccillum  apad  Varr  onera  Lib- 
;j.  Latina  Lingua  , (j?  poftea 
Confpicillum . Tanto  dice  altre- 
sì Gherardo  V odio  nell’Etimolo- 
gico.» difapprovando  dal  canta 
fua  l’avere  Adriano  Giunio  pafi* 
fato  nella  foa  edizione  di  No- 
nio Marcello  la  voce  Confpid- 
lium  y e l’averla  altresì  il  roe- 
defimo  Giuniapofta  per  Confpi - 
dilata  nel  fuo  Nomenclatore 
Ma  via  ponghiamo,  che  fofle 
Confpicilium  la  fu  a lezione,  y ec- 
co come  la  traportano , definen- 
dola i Vocabolarifti  .*  linde  con - 
fpicere  poffis  . Così  Eilardo  Tu- 
bino- nella  fua  interpretazione 
delle  voci  più  rare*  e meno  ufi- 
tate  , citando  gli  Autori  , che  , 
prima  diluì  trattarono  diq-ue- 
fta  materia  . L*  iftefla  ragione 
militerebbe  appunto  del  Perfpi- 
cillatn  ; le  non  che  di  quello  co- 
me! troppo  moderno,  e da’ Le  fi- 
lici non  ammefio  , non  vi  ha 

avu- 
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avuto  alcuno  , cui  lémbrade 
tornare  il  conto  di  favellarne . 

Ma  a che  disputare  noi  fu 
quello  benedetto  verla  Plautino 
della  lana  caprina  , invedigan- 
do  con  tanto  fludio  quel  che 
-potrebbe  edere  dato  , ma  che 
realmente  mai  non  fu  ? La  vin- 
ca pure  , chi  de*  Granatici 
vincer  la  vuole  , che  noi  potrà 
pur  fare  con  quello  verfo  > con 
quell’altro  poi  sì , che  nella  Ci- 
dcllaria  fi  legge  i 

Ditm  redeo  domum  , 
ConfpiciUis  confecutus  efi  clan - 
culum  me  ujcfue  ad  fores . 
Nel  qual  luogo  appunto  la  pa- 
rola confpicillnm  non  dee  inten- 
derli fecondo  il  Mercuriale  lo 
de  do  che  ocularia  nofira  $ ma 
anzi  altro  lignificato'  non  le  le 
può  adegnare  ,che  quello  con  cui 
il  dottiflìmo  Sig.Facciolati , abo- 
liti e tolti  via  tutti  gli  altri  , 
lo  ha  definito  , feguendo  per 
avventura  il  Volfio,  che  cosine 
favella  .*  Sine  dubio  confpicillnm 
tfi  locns  , unde  qnis  confpicetx 
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pojfìt . Sic h t interpretatur  Nonius 
Marce  Ibis , qui  & ex  Plauti  Me* 
dico  adducit  : 

In  confpieiUo  adfervabam  » 
palli nnt  obfervabant  y 
ubi  non  alìter  capere  pojfu , tjMsm 
olio  Cifre  Ilari  a loco  Feritoia , Ba~ 
lefrriera  . A quella  definizione 
unica  fi  foicrive  fimigiiantemen- 
te  il  Salmuth  nelle  Annotazio- 
ni  al  Pancirolo  \ il  quale  lem* 
bra,  che  termini  del  tutto  la 
quiftione  preferite,  conciolfiaco- 
fachè  dopo  di  aver  riferito  il 
vcrlò,  che  in  Plauto  indubita- 
tamente  non  è , nè  d’altri  anti- 
chi può  cifere,  fi  lalcia  inten- 
dere, che  di  quella  voce  nnllibi 
fere  apnd  clajjicos  Script  ore  s fiat 
mentio . 

Sottile  materia  di  ragionare» 
c da  udire  increicevole  hanno 
certamente  lómminiftrato  finora 
gli  Occhiali , fulle  fèccaggi* 
ni  Gramaticafi  aggirandoli  più 
che  in  altro  il  dilcorlò  \ concio  fi 
fiachè  coloro,  che  pretendevano 
leggere  fra  mano  per  antica  una 

co- 
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cotale  ufanza,fi  appoggiaflero  all’ 
autorità  di  nomi,  che  moderni  et* 
fèndo,  o a.  ritrofo  intefi  , nulla 
han  che  fare,  col  noftro  argo- 
mento. Infievolite  per  eantaco- 
st  fatte  fondamenta  » malage- 
vole riufeir  non  dee  U gettare  a 
terra  iL  rimanente  dell' edificio  . 

£ primieramente  , che  Fabiano 
Giuftiniano , laddove  egli  dà  con- 
tezza di  tutti  gli  Scrittori , che 
di  qualunque  fi  fia  materia  han- 
no trattato,  fi  ferva  della  voce 
ConfpicilUriHs  per  dimoftrare  IT 
Occhiala)* , poco  a noi  importa» 
come  Caini  che  troppo  moderna- 
mente abbia  per  ciò  un  tal  ter- 
mine adoprato . Di  maggior  for- 
za incomparabilmente  fi  è, .prefi* 
fb  delle  erudite  pecióne  , c di  l 
q tifiche fama  merttaron  chiara^  Petr. 
il'  Faber  oc  al  ari  ws  , e VQcularia i djT 
riujy  i quali,  fèbbene  egli  fiem-  vl0, 
bra  , che  non  fi  doveflero  tra 
fora  confondere  , conciofirachè 
due  patronimici  fieno  alquanto 
var)y  pur  con  tutto  ciò  veggen- 
dofi  per  efpcrienia  >.  che  Faber 

r%iU 
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Jigillariarius  per  efèmplo , e non 
figillarius  appellato  viene  predo 
pag.7%.il  Fabretti  l’artefice  , che  lavo- 
e*  pag.  arava  rimmaginine  , e gl’idolet- 
’Sn.  ti  , contentar  ci  dobbiamo  di 
f^re  del  Faber  oculariarius  quel 
.concetto  medefimo,  che  del  Fa- 
her  ocularius  noi  andiam  facen- 
do. 1 favjfTìmi  Compilatori  del 
-terzo  Vocabolario  della  Crufca 
moftrano  d’avere  non  mediocre 
dubbio  fe  il  Faber  ocularius  l’Oc- 
chialajo  lignifichi,  anzi  che  nò  j 
imperciocché  dopo  aver  eglino 
dato  per  equivalente  voce  adefi- 
io  quello,  che  i Calepini  paffa* 
ti , la  Dio  mercè  oggi  in  buona 
parte  efpurgati  , andavano  po- 
nendo \ dopo,  dico,  aver  detto 
Faber  confpicillorum , fòggiunfè- 
to  ~r  e forfè  ocularius  — il  che 
trovafi  in  antica  Inferitone  . 
Saggia  dubitazione  invero!  Co- 
si pure  entrar  fi  vide  in  fofpet- 
' to  il  chiariflìmo  Facciolati  allo- 
rachè  definendo  l 'Oculariarius  de’ 
Latini,  quantunque  fi  fonda fle 
fullc  parole  del  Reinefio  altrove 

men- 
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mentovato  , il  quale  detto  avea,' 
che  il  F aber  oculariariut , que- 
gli era,  qui  elitra  vel  mitnìen- 
dii  cantra  injuriat  aeri*  ocu- 
lis  , vel  obietti!  major  e forma 
reprafentkndii , & adprehedendis 
facilini  infervientia  praparat  y 
così  fcrifle  .*  Faber , qui  vitra  mu~ 
rieri  di s oculis  , vel  obietti*  ma - 
jori  forma  reprafentandis  conficit '. 
Legitur  h&c  vox  in  Infcriptionc 
apud  Reinefium  elafi.  ii.nHm.66. 
fed  non  vìdetur  valde  vetufla  , 
quia  ('notili  la  caufale)  quia  de 
hoc  oculorum  inflrumento  nihil 
confiat  in  Script  or  ibns  antiqui*. 

Se  egli  è certo , come  in  fat- 
ti è certilfimo , che  l’inftrumeh- 
to  , di  cui  fi  ragiona  , non  fia 
ftato  nel  mondo  per  antico  tem- 
po, e le  egli  è non  men  -vero 
Tulàrfi  allora  il  fare  sì  de’  Cri- 
ftalli  e de’  Vetri  , che  delle 
Gemme  e dell’Oro  gli  occhi 
alle  ftatue,  principalmente  d’al- 
cune  Deità -,  io  non  veggio  , e 
non  pure  io  folo,  ma  prima  di 
me  Cefare  Calderino  di  Mira 

non 
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«on  vide  come  li  polla  porre  in 
dubbio,  che  dal  nome  di  un  Ar- 
tefice OckUrÌQ  ) ovvero  Oculari*- 
rio  non  lìa  dileguato  in  tutto 
ve  per  tutto  un  tal  meftiere  . 
Meftiere  certamente  come  gli 
altri,  che  in  quei  lècoli  erano 
in  fiore,  e che  giunlè  non  pure 
a’  tempi  de’  primieri  Criftiani, 
ma  che  nel  duodecimo  e nel 
decimòterzo  fècola  di  noftra  fa- 
late  altresi  era  in  piede  . Tc- 
ftimonj  moltifiimi  abbiamo  di  tal 
coftumanza  » ma  quando  non 
altri , è irrefragabile  l’autorità 
di  uno  de’  primi  Lumi  dell’età 
noftra,  il  chiarimmo  Sig.Senato- 
re  Filippo  Buonarroti , il  quale 
nel  Proemio  alla  fua  eruditiffi- 
ma  Opera  delle  Oflfcrvazi-oni  fo- 
pra. alcuni  Medaglioni  del  Mu- 
ro Carpegna  , cosi  degli  anti- 
chi va  ragionando  : In  nejfuna 
pane  però  ufarono  più  maefiria  , 
* diligenza , che  in  fare  gli  Oc- 
chi alle  fiat  ne , « di  Vetro , o di 
Crifi allo  o di  Pietre  più  prex-io- 
fe  i e così  ad  un  certo  Rapili • in 

Vài 
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un' Inferitone  par  che  fio,  attri- 
buito a lode  f aver  bene  efercitato 
quefio  mt/licro  : 

M.  RAPIXIUS . SERAPIO.  HIC 
. AB.  ARA.  MARMOREA  _ 
•OCUL  OS  . REPOSUIT.  STATUIR 
. QVA.  AD.  VIXIT  . BENE 

Onde  fi  veggiono  moke  tejle  con 
gli  occhi  incavati , e guafii  ; co- 
me gli  hanno  una  mafcherina  di 
bronzeo  di  un  Giove  Ammone , e 
un'altra  di  una  Baccante , 0 Nin- 
fa aquatica  , e particolarmente  un 
tttrto  firano  Idolo  d'Egitto  , [col- 
pito in  fermentino  verde , di  mac- 
chie piccole , e particolari . Plinio 
fa  menzione  d'un  Leone  di  mar- 
mo t che  aveva  gli  occhi  di  fme - 
raldo  ; e forfè  quelli  della  Mi- 
nerva net  Tempio  di  Vulcano  in 
Atene , i quali  da  Paufania  fono 
deferirti  di  color  di  mare , faran- 
no fiati  d'acquamarina  , che  è 
una  fpecie  dei  berillo  degli  anti- 
chi . Nella  Vita  di  S.  Silvefiro  fi 
regi  firano  quattro  fiatue  di  An- 
gioli 


7 i Digli  Occhiali 

gioii  d'argento  donati  alla  B a fili - 
Cofiantiniana  , cum  gemmis 
alabandinis  in  oculis . A7?/ no  fra 
Mufeo  vi  fono  molte  piccole  fa- 
tue di  bronzo  con  gli  occhi  d'ar- 
gento 3 così  fra  l' altre  gli  ha  un 
Cavallo  d'ottimo  difegno , un  Co- 
rtei un  Mercurio  pafiore  con  un 
ariete  in  J palla  , ed  un  Pocillato- 
re  i o Genio  con  un  a pater  a.  Ed 
invero  non  vi  ha  forfè  Mufeo  , 
in  cui  quelle  fimiglianti  ftatuc, 
od  altre  figure  con  gli  occhi  d* 
altra  materia  già  fatti  non  lì 
ravvifino . Nella  piccola  /celta 
Galleria  di  una  perfona , a me 
per  ragione  di  parentela  con- 
giunta , vi  ha  un  Serpente  di  or- 
dinario metallo  con  gli  occhi  di 
argento . E per  foggiugnere  quel- 
lo, che  ben  è a villa  d’ognuno, 
nel  Pergamo  di  S.  Miniato  a 
Monte  fonovi  pure  alcuni  putti- 
ili  con  gli  occhi  d’altra  materia 
fabbricati  » ed  in  un  portico  del 
Cortile  interiore  dell’Opera  di 
S.  Maria  del  Fiore  lì  Icorge  un 
immagine  di  Maria  Santilfima 

di 
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di  figura  affai  grande  fcolpita  in 
marmo  con  gli  occhi  fatti  di 
vetro,  avvegnacchè  uno  di  cflì 
per  l’antichità  fi  fia  perduto  . 
Grazioftffìmo  è fu  quello  parti- 
colare un  Epigramma  di  Luci- 
lio da  chi  traduffe  in  Latino  l’An- 
tologia così  in  quell’idioma  vol- 
tato 

Antcqitam  inungeris  3 Demo- 
flrate  , falve  facrum 
lumen 

Die  mifer  : adeo  provi - 
dus  ejl  Dion . 

■Non  folum  excacavitOIym- 
picum  3 fed  etiam  per 
ipfum  fic 

Statua  quam  habuit  ocu- 
los  perdidìt . 

Nè  men  confacente  di  quello  fi 
è un  luogo  di  Cecilio  Balbo  ap- 
preffo  Giovanni  Saresberienlé  , 
che  così  dice:  Quii  enim  Dee- 
rum  ei  parvat3  a quofe  deceptum 
intelligit  ? Quis  non  ìrruat  in 
tum  , qui  aureos  Jovis  oculos 
truit  , aut  argento  gemmifqnc 
(ublatis  , vefiem  ni  tur  excacare  ? 

OpnfcKli  IV.  D Quis 
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Qiits  de  Aiartìs  capite  a damati- 
tìnum  lumen  temerariis  effodit 
unguibus  ? Della  quale  erudizio- 
ne, e d’alcun’arltra  , per  vero  di- 
re, io  fon  debitore  ad  un  no- 
ftro  dotto  Concittadino  il  Signor 
Anton  Francefco  Gori  illuftrato- 
re  indefeflo  delle  più  belle  me- 
morie della  noftra  Patria  , c d’ 
altrove.  Egli  adunque  il  luogo 
pur  ora  riportato  di  Cecilio  Bal- 
bo l’inferilce  tra  più  altri , lad- 
dove le  Infcrizioni  Greche  , e 
Romane  di  Firenze  illuftrando, 
giunto  è al  l’accennata  Lapida 
eretta  alla  memoria  di  quel  Ra- 
pilio,  che  si  bene  gli  occhi  alle 
Statue  poneva  , comecché  efla 
viene  a eflerc  uno  di  quei  mol- 
ti rari  monumenti  poffeduti  nel- 
la fua  fuburbana  Villa  di  Mon- 
tui  dal  Signor  Carlo  Tommaló 
Strozzi  , Cavaliere  in  cui  , a 
dir  vero,  non  è sì  facile  il  de- 
cidere fe  prevaglia  o Fintelligen-  | 

za,  o il  favore  alle  bell’ Arti..,  j 
Cita  oltre  a ciò  il  mentovato 
illuftratore  in  conferma  del  no- 
- Pro 
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Uro  aflfunto  queiraltro  fimililfi- 
mo  marmo  in  Roma  efiftente , di 
cui  fanno  parola,  ficcomeioho 
veduto,  c il  Sig.  Facciolatti,  c in  l*- 
il  Rainefio,  c il  Daulquio,  e il  [h0gr. 
Gruferò,  l’ultimo  de’  quali  in- t^** 
feroce  lo  dà  , delcrivendolo  nel-*  ***•! 
la  guifa  che  appretto 

DIS  . MANI  BUS 

t.  LICINIO.  L.  F.  STATORI  ANO 
C.  XICINIUS . L.  L.  PATROCLUS 
FABER.  OCULARI  ARIUS 
FRAT.  CARISS.  F. 

Sebbene  traendolo  il  Gruferò  da 
Aldo  Manuzio  nell’Ortografia  , pagina 
diverfifica  da  quello  nella  voce  duVi- 
C.  Ricini  us  , concioflìachè  il  Ma-  dinI  * 
nuzio  ponga  L.  Ricini hs  . Ma 
lalciando  noi  ciò  , che  al  calo 
noftro  non  appartiene  , e fpe- 
zialmente  le  fa  minare  la  maggio- 
re, o minore  antichità  di  cota- 
le inicrizione , dal  Sig.Facciolati 
citata  , quello  è indubitato  , 
che  , comunque  l’uomo  voglia , 
il  Fabcr  ocuUrias  , e 'Y oculari*- 
D 2 rius 
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rìtts  altri  eflfer  non  poflfono , che 
quegli,  che  octtlos , ovvero  ocu- 
lana  conficìcbant  . A noi  adun- 
que, che  amendue  quefte  cofe 
ordinatamente  è fotto  i Tuoi  luo- 
ghi efaminammo , nonrcfta  più 
ornai  da  ragionarne. 

Se  non  che  facendo  fémbian- 
te  Egidio  Menagio  di  fofpetta- 
re  fe  veramente  circa  Tanno  1 1 jo. 
gli  Occhiali  vi  fodero  , mi  co- 
fìrigne  a refutare  con  nulla  me- 
no di  ragione,  di  quel  che  egli 
diraoftri  dì  dubbio , un  fomi- 
gliante  penderò  . Dice  egli  per- 
tanto in  quefta  guilà  .•  Circa 
Vanno  1 1 yo.  par , eh’ erano  in  ufo 
gli  Occhiali , come  appare  da  quei 
ver  fi  di  Prochoprodomo  nel  fuo 
Poema  in  ver  fi  polìtici  contra  Ale- 
gumeno  , Libro  fcritto  a penna 
della  Libreria  del  Re  Crìfiianìffi - 
mo  ; il  qual  luogo  mi  fu  f ugge  ri- 
to dal  Sig . JDu  Cange 
Ep%cvra/  ? @Anr8<nv 

nparno-i  rcv  ertpvy/uovrS: 
©copSov  >g  rd  o-nvflccXa  /ue- 
ra  ru  vi\tu . 
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Parla  quivi  Prochoprodomo  de 
Medici  dell'  Imperat  or  Manuele 
. Comneno  , de * quali  fi  burla  . 

Cioè  — Vengono  ; veggono  f abito; 
toccano  il  polfo  : e con  un  vetro 
guardano  gli  efcre menti . Con  un 

vetro  3 cioè  con  un  Occhiale  . E , 

qui  cangiando  fc  utenza  il  Me- 
nagio  , foggiugne  .*  Ma  forfè 
quel  vetro  fu  pofio  fopra  gli  ef- 
cre menti  per  non  fentire  il  loro  • 
cattivo  odore . Certa  cola  è che 
fé  non  fi  fofle  qui  il  Menagio 
ricreduto  , com’egli  fece  , poco 
forfè  d’onore  gli  avrebbe  arre- 
’ cato  il  fondarfi  per  l’antichità 
degli  Occhiali  fopra  cotanto  in- 
certi documenti  , e quel  che 

più  è , d’ambiguo  fentimento  . ^ 

Imperciocché  e come  mai  per 
isbirciar  gli  eferementi , in  cui 
non  bi fogna  fare  '» 

Come  il  vecchio  Sartor  fa 
nella  cruna , 

vi  vuol  egli  ordinariamente 
l’Occhiale  ? Un  vetro  sì  fovrap- 
pofto  all’immondo  vaio  non  difi* 
dice  per  toglierne  il  fetore  * 

D 3 Non 
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Non  può  , nè  dee  negarfi  J 
che  gli  antichi  noftri , c ben  fi 
vuole  intendere  d’tìn  antichità 
^ìon  mezzana,  averterò  in  buon 
(^dato  e vetri , e criftalli  ; impcr- 
^ciocchè  troppo  evidente  , e chia- 
ra cofa  fi  è quella  ; mentre  è 
chiariflìmo  al  par  del  giorno  , 
che  vi  avea , giufta  la  teftimo- 
nianza  de’  marmi  non  meno  , 
che  delle  Morie , e Speculnm 
fimìbolo  proprio  di  Venere  , e 
Specularius  altresì  , paflfato  po- 
scia infino  per  titolo,  e per  ca- 
rica di  alcun  Servo  di  Augufto, 
* fpeculariis  . Vi  dovea  pur  e fi. 
fore  l’ufo  delle  vetri ate , c ne 
iuflo’r.  abbiamo  gli  efempli  in  Celia 
c-  Aureliano , adoprate  principal- 
Ep*it  mente  , tefiimonio  Seneca  il  Mo- 
rale , alle:  fineftre  de*  bagni  non 
tanto  per  dar  lume,  quanto  an^ 
cora  per  tener  caldo,  non  ifva- 
porando  da  erti  il  calore  . Lo 
Specchio  uftorio  vi  avea  pure  , 
fc  crediamo  tra*  Greci  a Zeze  , 
c ad  Ariftofane  nelle  Nuvole  , 

ove  egli  fa  dire  ad  un  certo  tal 
• « 
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debitore  , che  vuol  ardere  con 
effo  la  fcritta  , quando  il  fuo*, 
creditore  gliele  moftra  . E ben 
fi  sforza  Galeno  di  perfuaderne, 
che  Archimede  collo  Specchio  in- 
cendiario le  Navi  del  nimico 
bruciato.  Eranvi  altresì  per  av- 
ventura alcuni  criftalli  per  mi- 
rare da  lungi  *,  d’uno  de*  quali 
dire  per  avventura  fi  potrebbe 
che  fi  forte  vallò  Tolomeo  , al- 
lorché fi  volerti:  ammettere  una 
cofa  incredibile  , cioè  a dire , che 
egli  per  la  diftanza  di  fecento 
miglia  feorgerte  le  Navi  f che 
venivano  come  moftra  di  creder- 
lo Gio:  Badila  Porta,  e come 
• credendolo  fc  ne  ferve  il  Sal- 
muth  per  fiancheggiare  la  fua 
conjettura,  che  gli  Occhiali  ci 
fìano  ftati  ab  antico . Aveano  in 
quei  tempi  i vetri  verdi , i qua- 
li a fimiglianza  eflendo  dello 
fmeraldo,  di  cui  profferito  ven- 
ne : Smaragdi  viror  ochIìs  gr a- 
tHs , di  gran  follievo  erano  alla 
villa. 

Tutte  quelle,  ed  altre  lomi* 
D 4 glian- 
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glianti  operazioni  de’  vetri  preg- 
iò gli  antichi  ben  fi  pofiono  ac- 
cordare da  noi,  cui  non  com- 
pete fuor  d ogni  proposito  l’ eia- 
miliare  sì  fatte  cole  , come  le 
non  vedette  bene  ognuno  quan- 
to vario  effetto  elle  producano, 
da  quello  de’  noftri  Occhiali,  e 
quanto  da  etti  varj  fieno  fimi- 
glianti  vetri  nella  figura  , im- 
perciocché quantumque  degli 
Occhiali,  di  cui  ragioniamo  > 
alcuni  ve  ne  abbia , che  a fare 
Icorgere  da  fungi  fiaup  adatti  , 
nel  modo  che  i predetti  Vetri 
facevano.,  ciò  immollante  cota-  \ 
le  operazione  è.  accelforia  , e non 
la  principale,  c primiera,  qual 
fi  è quella  di  dar  vallenz.a  di 
leggere , e fcrivere  a poveri  vec~ 
chi,  ficcome  uno  Scrittore  Fio-  j 
remino  in  un  fuo  Trattato  del 
Governo  della  Famiglia  ram* 
menta , e come  diceva  il  Iddìo 
di  fe  Hello  ,.  nifi  vitrea  auxilia 
fublevent , vìx  legartt  , am.  feri-, 
barn . Il  benefizio  degli  Occhia- 
li > dice  Gio.-,  Bautta  Porta  , fi 

è stte  1 
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è che  portano  vifu  debìles  legere 
Minimo s charafteres , Tanto  ap- 
punto va  dicendo >a  ragionando 
degli  effetti  degli  Occhiali  Gio- 
vanni Imperiali  nelle  Noti  Be- 
nché, e tanto  altresì  il  Salmuth 
fopra  il  Pancirolo , di  loro  affe- 
rendo,  hebefeenti  vifui  probe  opi- 
t nitri.  Fu  un  gran  dono  , va 
oflervando  il  Ferro  nel  fuo  Tea- 
tro dell’Imprefè  , c con  lui  Fer- 
dinando Cofpi  nel  fuo  Mufeo  * 
che  il  Tenti  mento  più  nobile  , e 
più  neceffario  all’Uomo,  quali! 
e la  potenza  vifiva , fi  poterti:  ri- 
farcire in  qualche  maniera . Di 
qui  è poi , che  gli  Occhiali  fe- 
condo il  medefimo  Ferro,  e pa- 
rimente fecondo  il  Piccinelli  Te 
furono  tolti  per  impreTa  col  fc  • 
'motto  Procul  & perfpicne , furo- 
* no  altresì  per  impreTa  adopraci 
col  loro  principal  lemma  ani-< 
mati , per  vos  magis . Quello  iu- 
ftrumento  adunque  così  fatto 
( per  reftrigneré  il  mio  ragiona- 
mento) che  produce  fecondo  il 
vario  fuo  lavoro,  sì  nobili  uti- 
D f lita- 
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litadi , e sì  agevolmente , ed  an- 
co tanto,  direi,  durevolmente-, 
quello  è quello , che  fi  nega  co- 
llantemente avere  avuta  gli  an- 
tichi in  lor  dominio.. 

Si  fa  pure  a un  bel  circa  quan- 
te varie  (pezie  di  cofe  l’antichi- 
tà ebbe  in  ufàggio,  poiché  Tem- 
pre in  qualche  maniera,  fi  vide 
efferlène-  confcrvate,  e di  tempo 
in  tempo  anche  quel  che  (otter- 
rà era,  fi  avverrò,  che 

in  apricnm  proferet  &tas . 
Or  molto  è,  che  non  fi  fia  mai, 
nello  (coprire  tante  antiche  gem- 
me, tanti  cammei,  medaglie  , 
monete,  anelli,  (imboli,  dona- 
xj,  idoletti,  e che  (o  io,  non  fi 
fia  mai  alcuno  abbattuto  nella 
lunghezza  di  tanti  Secoli  a tro- 
vare un  vetro  , che  molìrafle  d* 
effere  flato  un  Occhiale  ! giac- 
ché altresì  in  genere  di  vetri  fe 
ne  (bn  trovati  de’  coloriti  , de’ 
dipinti,  degl’intagliati  ! Di  più, 
gran  maraviglia  farebbe  ( fon  pa- 
role quelle  del  chiariamo  Fran- 
cefco  Redi ) prefuppojìo  , che  i 

Co- 
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Comici  Greci  , e Latini  avejfero 
avuta  cognizione  degli  Occhiali , 
fé  non  avejfero  mai  pigliata  occa~ 

J ione , o di  nominargli , o di  fcher- 
zarvi / opra  per  bocca  de'  loro  inter- 
locutori , quando  per  dire  il  vero 
ne'  tempi  moderni  fon  frequenti 
gli  efempli  e nel  Mor gante  del  Pat- 
io, e nelle  Rime  del  Burchiello  , e 
nelle  Rime  , e nelle  Profe  altresì 
di  Alejfandro  Allegri  , per  non 
dire  di  tante  altre  Poefle  piace-* 
voli , c Commedie  7 of catte . Ma- 
raviglia parimente  farebbe  , Te- 
glie a confiderare  il  gran  Redi , 
fe  il  diligentijfimo  Plinio , a Ieri- 
ver  molto  accorto  , nel  Capitolo 
degl  Inventori  delle  cofe  non  ne 
avejfe  fatta  alcuna  menzione  , 
Inoltre  ninno  Autore  , o Medi- 
co , o Profpettivo  , e pur  fon 
tanti,  degli  Occhiali 

Ciò  io  fappia  in  profa  , a 'n 
verfi  ha  mai  parlato  . 
Siccome  offerva  il  Mercuriale  . 
Inftrumentum  vìtreum  oculis  in- 
firmis accommodum  antiqui s Me- 
dicis ignoratum  fuijfe  tato  affi- 
D <*  ram . 
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ram  ..  Mille  rimedj  aflegnano  * 
Medici  e Arabi ,.  e Greci , e La- 
tini per.  la  villa  ,.  gli  Occhiali, 
non  già . Non  vi  h.a  finalmente; 
Statua  > non  vi  ha  Pittura  di 
qualche  antichità  confiderabile 
che  gli  Occhiali  ci. dimoftri.  Pec 
la  qual  cofa  ( dirò  io  quello, 
ora  di  palfaggio.)  non  fi  dee  fa 
non  aferivere  a poca  riflelfione* 
quando  non  vogliamo  lupporre* 
che  fofie  come  ben  può  edere 
fiata,  mancanza  di  cognizione 
quella  del  celebre  Lodovico  Ci- 
goli ,,  che  in  dipignendo  una. 
Tavola  per  la  Gliela  di  S.  Fran- 
cefeo  di  Prato,,  in  cui  doveafi 
esprimere  la  Circoncifione  del 
Redentore  , vi-  fe.  comparire  Sir 
ineonc  con  gli  Occhiali  al  na- 
ia per  fupplire  al  difettodi  Tua. 
vecchiezza  in  ifcorgerc  la  pic- 
cola Santiffima  parte.,  che  da 
lui  incidere  fi  dovea  . Sebbene 
il  Cigoli  degno  era  di  qualche 
leu  fa  in  far  quello ,.  impercioc- 
ché prima  di  lui  effigiati  era- 
no fiati  gli  Occhiali  * da  Do- 
me- 
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ftienieo  del  Ghirlandajo  nella 
Pittura , che  del  Tuo  pennella 
fi  vede  nella  parete  laterale  a. 
mano  manca  della  Chiefa  di 
Ogni(Tanti  di  Firenze,  in  cui  è 
efprelfo  un  S-  Girolamo  aflìfo  , 
con  alcuni  Libri  davanti  y in  at- 
to di  leggerei  e quelli  Occhia-» 
li  fono  in  una  parte  del  Leggio 
attaccati  - 

Ma  a che  ricorrere , per  pro- 
vare il  nollro  argomento  , alle 
congetture,,  quando  affai  chia- 
ro è l’ allerto-  dei  celebratillimo 
Francefco  Petrarca,  il  quale  fran- 
camente,, e fenza  dubitarne  af- 
ferma f^ifam  Unguìdam.  oculari- 
bus  refovet  ; qua  in  re  major i- 
hus  vefiris-  acutius  cogitufiis , qui 
v.ifculis  vitreis  aqua  pknis  ( ut 
Seneca  meminìt)  utebantur , prò - 
pc  deleZlabilis  nxtnr&.  ludus  ..  E 
bene  il  celehratiffi  monotiro  Poe- 
ta va  fa  vi  a mente,  opinando  , poi- 
ché il  tedi  mania  di  Seneca  è in- 
dubitabilmente certo , concolfia- 
chò  quello  folenne  Filoiofo  nel- 
le Naturali  Qucilioni  , giunto 
, al 
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al  Capo  6.  del  primo  Libro  in 
tal  modo  va  ragionando  e Lit- 
ter<t  quamvis  minata  , & obfc ti- 
ra per  vitream  pilam  aqua  pie - 
nam  y majores  , clariorefque  cefo 
nuntur.  Cotale inftrumento adun- 
que l’Occhiale  era  delle  antiche 
genti,  imperciocché,  ficcome  il 
Morale  fegue  a dire  , il  vetro 
coll’aqua  rende  vie  maggiori  gli 
obietti  . Quod  manìfeftum  fiety 
fi  poculum  implevcrts  aqua  , 
Cr  in  id  conjcccris  annulum  cum 
in  ipfo  fundo  jaceat  annulus , fa- 
cies ejus  in  ficmmo  aqua  major 
redditur . Quìdquid  videtur  per 
humorem , longc  amplius  vero  e fi 
Ed  in  vero  il  fecondo  effetto  de* 
due,  che  diceva  di  fopra  il  gran- 
Filafofo,cfperimentato  viene  pur 
oggi,  fopra  del  primo,  conciof- 
fìachè  coloro  principalmente  , 
che  all’incifionc  di  piccole  , c 
fòttili  linee  fi  vanno  per  lor  mc- 
fticre  applicando,  nontrafeura- 
no  fóvente  di  notte  tempo  di 
porre  tra  ’l  difegno  da  vederfì  da 
loro  piu  chiaramente , ed  il  lu- 
me. 
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me  , una  caraffa  di  limpida 
acqua  ripiena. 

Ed  ecco  finalmente  come  egli 
non  vi  ha  più  difficoltà:  alcuna 
a crederli , che  il  trovatodc’  no- 
ftriOcchiali ,,  rifpetto  agli  anti- 
chi Ebrei  ,.  Greci- , Latini- , ed 
Arabi*;  fia , in  fentenza  del  Redi 
Res  nova,  non  ullis  cognita 
temporibus:  ~ 

E.  che  dico  io„  in  fentenza  del 
Redi  fidamente?  quando  , per 
tacer  degli  altri , e Pietro  Borel- 
fo,c  Pompeo  Sarnclli  nelle  Lettere 
file  Ecclefiaftiche , ed.  il  Signor 
Abate  Giacinta  Gimma  nell’idea 
dcìlitalia*  Letterata  fono  della 
fteffo  fentimento  ? in  quello  pa- 
rere conviene  parimente,  ficco- 
me  io  accennava  ,,  una  gran  ma- 
no di  Scrittori  ,,  che  in  qualun- 
que tempo  , di  qucflo  Inftru- 
mcnto  troviamo  avere  trattato 
uniformi  sì  fattamente  fra  loro, 
che  e*  fi  può  quando,  non  per  al- 
tro, a motivo  di  curiofità  rife- 
rirne pure  alcuno.  L’Illuftrato- 
re  della  fopramraentovata  Ope- 
ra 
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ra  del  Pancirolo  laddove  egli fa>- 
vella  degli  Occhiali.-  Ideo  autem 
Dancìrolhts  caput  hoc  in  pofierio - 
rem  hanc  parte m rejecit  , ejuod 
cum  n allibi  fere  apad  clajficos 
fcriptores  Confpicilioram  fiat  men -» 
tìo , inter  noviter  reperta  non  in - 
commode  haberi  poffe  vide an tur  i 
Vedemmo  pur  ora  il  Mercu- 
riale, che  collantemente  dice 
Infiramentum  vitreum  ocalis  irr- 
firmis  accornmodum  antiquis  Me- 
dicis  ignoratum  faijfe  tato  affé - 
ram.  Ed  altrove  conferma  l’iftef- 
fo  dicendo  nella  fua  Latina  Fa- 
vella, che  lo  Strumento  degli  4 
Occhiali  per  cofa  certa  all’anti- 
chità fu  fconofciuto  . Giulio- 
Lidio  limigliantemente  fpaflio- 
nandofi  coll’amico  Ilio  confìden* 
tilfimo  Carlo  Clulio  gli  dice  di 
le,  che  non  avendo  nè  pur  ven- 
ti anni  ancora  , incomincia  già 
già  a vederci  poco , e die  fc  non 
fodero  quelli  Occhiali,  non  po- 
trebbe quali  nè  leggere , nè  Icri- 
vere,,  loggiugnendo:  peni  indi- 
gnior , & magis  quia  vcteres  hac 

alle - 
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alleviatane  ujos  non  lego  . Filip- 
po Baldinucci  nel  Vocabolario 
del  Difegno  atterifce  un  cosi  uti- 
le  artificio  è ài  quei  , che  non 
conofciuti  dall'antichità  , s'anno- 
vera fra  ritrovati  di  nuovo  . Il 
Padre  D-  Secondo  Lancellotti  , 
che  per  provare  nell’  Oggidì  il 
fuo  allumo  , neceflìtava  certa- 
mente d’una  qualche  autorità  , 
o riprova  , che  predo  le  antiche 
genti  vi  forte  quell’ufo,  pure  fu 
obbligato  a confettare  : non  ebbe- 
ro gli  antichi  cognizione  , e per 
conseguenza  l'ufo  degli  Occhiali  di 
vetro  > come  stufano  oggi  per  aju - 
pare  la  debile,  e fiacca  vi  fi  a uma- 
na . ( Oggidì  Tom.  i.  difing.ult.) 

Si  vide  già  un  novero  di  più  al- 
tri Scrittori,  che  negarono  ette- 
re  gli  Occhiali  Iftrumento  di 
alcuna  antichità  . Con  etti  per 
tanto  vadano  di  conferva  due 
Scrittori,  che  anteriori  effendo 
ai  fin  ora  nominati  , alquanto 
maggior  prova  far  deono  pref- 
ib  di  noi , comecché  coetanei , e 
che  a quei  tempi  da’  noftri  re-  ;j 

mo^  c 
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moti  più  vicini  videro  , e fon  , 
qucfti  F.  Giordano  da  Rivalto 
altra  fiata  da  noi  mentovato,  e , 
F.  Bartolommeo  di  S.  Concordio, 
amendue  dell’Ordine  de’  Predi- 
catori , l’ultimo  de’  quali  par- 
lando poco  dopo  il  1300.  di  co- 
tale noftro  Iftrumento  , il  difle 
novum  inventum  , od  il  primo 
dimoftrando  già  di  quel  tempo  ' 
edere  sì  fatto  trovamento,  fog- 
gi unte  edere  arte  novella  , che 
mai  non  fu  ..  Le  quali  teftimo- 
nianze  comecché  ci  rendono  in- 
teramente perfuafi,  che  quefta 
Invenzione  fu  del  tutto  moder-  4 
na,  così  ne  obbligano  a inve- 
ftigarncgrinventori  ; fe  non  che 
egli  limbra  edere 

ricercargli  intcmpeJHvo, 

c tardi. 
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FRa  i pregj  più  ragguarde- 
voli a che  attribuire  fi  deo- 
no  al  Griftallo  uno  fi  è per 
avventura  quella  del  formarle- 
ne  gli  Occhiali . La  potenza  vi- 
fiva  , che  fuole  d’ordinario  ri- 
ièntire  prima  d’ogn’altra'il  pre- 
giudizio degli,  anni,  viene  in  tal 
modo  da  quelli  luffragata , che 
le  tutte  le  altre  eguale  rimedio 
averterò  potuto  ritrovare  , tale 
mano  darebbe  farce  alla  decli- 
nazione della  Natura  , chetrop- 
forte  contralto  c riparo  que- 
a farebbe  al  danno  del  tempo. 
Con  tutto  ciò  non  è poco  , che 
fiali  ritrovato  per  gli  Òcchi  fimil 
vantaggio  , e fiali  perfezionato 
in  modo  tal  ufo  » che  alle  bifo- 
gne  particolari  per  la  varietà 
del  difetto,  rimedio  fempre  pro- 
por- 
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porzionato  colla  varietà  de’me- 
dcfimi  abbia  potuto  rinvenirli. 

Molte  certamente  fono  le  fpe- 
zie  di  quelli  Occhiali , alcuni 
concavi  effondo,  altri  piani,  ed 
altri  convelli , ed  il  loro  ufo  prin- 
cipalilfimo  è , ficcome  è noto  , 
per  ingrandire  e (chiarire  infic- 
ine d appretto  gli  oggetti  ( avve- 
gnaché altri  fi  adoprino  per  mi- 
rare da  lungi,)  cofa  che  fe  a 
molti  giovamento  porta , non  è 
agevole  a ridirli  quale  utilitade 
arrechi  a coloro  , che  avanzan- 
doli nell’  età  , proverebbero  col 
non  vedere  un  anticipato  mo- 
rire . 

A quello  sì  nobile  uló  delli- 
nato  fi  vide  il  Vetro  più  fecoli 
fono , allorquando  giulla  il  co- 
ftume  degl’ Ingegni  Tofcani,  vi 
ebbe  in  Firenze  un  tal  Salvino 
degli  Armati  , che  inventando 
gli  Occhiali  da  nafo,  fo  cono^ 
(cere,  che  • , , 

Materie m fuperabat  opus  i 
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quella  noftra  Fiorentina  /coper- 
ta degli  Occhiali  da  nalo  fi  fu 
il  Microlcopio  per  rendere  gran- 
de all’ occhio  tutto  quello,  che 
per  la  naturale  piccolezza  incom- 
prenfibile  farebbe . Quindi  altre- 
sì ne  nacque  il  Telelcopio,  ftru- 
mento  ancor  cflb  maraviglioló 
come  è noto , imperciocché  mol- 
te , ed  eccelfe  ftupende  cole  ha 
di/coperto  nel  Cielo  *,  l’Eliofco- 
pio  , atto  ( ficcome  dal  nome 
fletto  uom  vede  ) a mirarli  con 
elfo  il  Sole  i il  Polemofcopio  co- 
modilfimo  in  occafion  di  guerra  , 
principalmente  a gli  attediati*,  del 
quale  per  avventura  intender 
volle  quel  Fabio  Vigile  di  Spo- 
leti  in  un  Epigramma  , che  già 
già  impretto  va  attorno  , /opra 
un  fuggitivo  fuo  conofccnte,  per 
nome  Occhialino , dicendo  ' 
Difpeream  nifi  qui  h&c  pofuit 
tihi  nomina  primus 
Ille  ufas  magico  efi  ante  mi- 
nìjlerio . 

Nam  fdvos  inter  flrepitus  , 
fonitufque  tubar  um , 

Dum 
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Bum  Mavors  dubias  mìfcet 
Mtrinqne  manus  ; 
Monftravtre  viam  tibi  tutam 
• chiaria , pojfes 
Jmpia  precipiti  qua  dare  ter- 
$* /“St- 
uri altra  maniera  di  fimi- 
gliantc  Specchio  ritrovoflì  per 
opera  di  Giufto  Cartellano  , col 
quale  di  notte  tempo  ^ non  al- 
tramente, che  col  lume  di  lu- 
cerna iì  farebbe,  fi  ravvifa  qua- 
lunque cofa,  un  eicrcito  ezian- 
dio. Di  qui  per  avventura  ve- 
nuti ne  fono  altresì  quegli  Oc- 
chiali lavorati  a faccette , mul- 
tiplicanti  bizzarampnte  gli  og- 
getti. Quindi  per  fine  tanti  Oc- 
chiali- derivati  fono  , che  Dio 
vel  dica  , utili  tutti  a difmifu- 
ra,  e i quali  cangiano  in  parte 
la  loro  denominanza , ogni  qual- 
volta vanno  il  loro  ufizio  mu« 
tando . 

Ma  per  tornare  ai  femplici 
primieri  Occhiali  , dalla  Spa- 
gnuola  fra  le  volgari  moderne 

Lin- 
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Lingue  chiamati  Antoio , e dal- 
la Francefe  Lunette , onde  il  Ma- 
rino nell’ Adone 

E delle  tue  Lunette  il 
Vetro  frale 

Fra  gli  eterni  Zajfir  refh 
immortale . 
il  primo,  in  quelli 

Che  più  degna  la  mano 
a fcriver  porfe , 

fu  certamente  il  dottiflimo  Fran- 
celco  Redi  , il  quale  rinvenuto 
avea,  che  un  certo  Frate  Alef- 
fandro  Spina  Domenicano  , de* 
primi  era  flato  , che  gli  Occhia- 
li fabbricaflero,  quantunque  non 
ne  fofle  inventore  , leggendoli 
nella  Cronica  di  S.  Caterina  da 
Pifa,  principiata  a fcrivere  da 
Fra  Bartolommeo  di  S.  Concor- 
dio.  Collettore  ben  noto  dell’au- 
rea Raccolta  degli  Ammaeftra- 
menti  degli  antichi  , che  Fra- 
ter  Alexander  de  Spina  Fifanus 
manibus  fuis  quicquid  voluijjet 
operabatur  , ac  charitate  viclus 
aliis  communicabat  . Onde  cum 
tempore  ilio  Quidam  vitrea  fpe- 

ci  III 
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. cilla e] ha  oculari*  vulgus  appel- 
la , prìmus  adinvenijfet  , pulcro 
pane  , «f  ili  , ac  novo  invento , ne- 
miniane  vellet  artem  ipfam  cn- 
ficiendi  communicare  , hic  bonus 
vir  y & artifex , illis  vìfìs  , fia- 
tim  nullo  docente  didicit  y & alios 
qui  f ciré  voluerunt , docuit  . Ed 
in  altro  luogo  di  quell’ Moria  , 
che  vale  a dire  a car.  1 6.  Frater 
jìlexander  de  Spina  Pir  mode - 
fhis  & bonus  quacumque  vìdit  , 
& audivìt  fatta , fcivit  & face- 
re  . Ocularia  ab  aliquo  primo  fa- 
tta y & comunicare  nolente  , ipfe 
fecit  , & comunicavi  corde  yla- 
ri , & volente.  Quindi  ride  Aio- 
li e fu  del  Redi  medelimo  , che 
fe  il  Frate  Aleffandro  Spina  non 
fu  il  primo  Inventore  degli  Oc- 
chiali, egli  per  lo  meno  fu  que- 
gli , che  da  per  le  fteflTo  , fe  nza 
infegnamento  veruno,  rinvenne 
il  modo  di  lavorargli  , e che 
nello  fteflo  tempo,  nel  quale  ei 
vide  , venne  in  luce  la  prima 
volta  quella  utiliflìma  invenzio- 
ne. E qui  è dove  io  facendo  ra- 

gio- 
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gionc  al  Redi  , mi  maraviglio 
forte  , che  Filippo  Baldinucci  , 
Uomo,  a dir  vero,  di  vaglia  , 
nel  fuo  Vocabolario  del  Dilegno, 
fcrivendo  vada,  che  il  Redi  nel-*, 
la  Lettera  al  Falconieri  prova 
ad  evidenza , che  quella  utili  A 
lima  invenzione  fu  trovata  da 
Fra  Alelfandro  Spina.  Ma  que- 
lli fono  i ioli  ti  falli  , in  cui  in- 
corre talora  chi  tra  feri  ve  da  al- 
tri s il  porre  per  cola  licura  l’in- 
certo, ed  il  variare  non  tanto  i 
nomi , ed  i tempi  , quanto  le 
circollanzc  più  rilevanti  . Non 
cosi  adoprò  Monfieur  Spon , che 
tradulfe  a parola  la  Lettera  del 
Redi  nella  fua  erudita  Raccolta, 
il  cui  titolo  : Recherches  Cuneu- 
fes  cCAntiquit'e , alla  diflertazio- 
ne  1 6.  donde  traendo  cotali  eru- 
dizioni il  Menagio,  e ilMoreri, 
le  propagarono. 

Ed  è pur  vero,  che  per  buo- 
na, e bella,  che  fia  quella  no- 
tizia dal  gran  Redi  fomminillra- 
ta , elfa  a chi  legge 

mai  non  faz.ia  le  brantofe  voglie,  D,ir.. 

Opufccli  Tom.  IT.  E con- 
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conciofiiachè  pel  fatto  della  pri- 
miera origine  degli  Occhiali  noiij 
fi  ritrae  quindi 

R'rn*  Chi  fiato  d'effi  primo  inventor  fia\ 

nm'  ma  comecché  tutte  le  cole  da 
eie  de  qualche  cos’altro  hanno  mai  fcm- 
fiaftuSpre  cominciamento  , e quelle 
Hello  per  lo  più,  piccolo  è anzi 
che  no  ; trovata  la  notizia  per- 
tinente in  qualche  maniera  all* 
invenzione , ed  a Frate  Alefi- 
fandro 

JSenchè  chiamar  fi  pofid  coro 
piti  vero , • <■ 

Innovator  di  lei , che  trovatore , 
Crl  |n  direbbe  il  Berni  y e feopertofi 
«am.  quindi  prciTo  a poco  iLtempo 
‘ 30‘  del  primiero  trovamento  , veli- 
ne fuori  con  un  belliflimo  docu- 
mento Ferdinando  Leopoldo  del 
Migliore,  lftorico , ed  Antiquario 
Fiorentino  i elidente  in  un  fuo 
antico  Sepoltuario  Manolcritto, 
e si , come  ragion  voleva , nella 
a e lua  Firenze  illuftrata  , che  egli 
mandava  luce , fecene  pub- 
blica ricordanza  in  quella  ma- 
niera, che  ben  gli  venne,  pren- 

den- 


,tL  , , RaZ'°”«»te»t9  IL  9S> 

dendo  occafione  di  favellar  di  ciò 

m ragionare  della  Chie£  di  S 
riX  Maria  Maggiore  di  quella  Pa- 
tr\a>  coll’apprcflb  parole  —V'cr* 
ra  Hn  abra  memoria,  eh' andò  mah 
fr  nelU  ^figurazione  di  quell*  Chic- 
]2  J*  > regifirata  però  fedelmente  nel 
v noJr°  Sepoltuario  antico  ; tanto 

ji  ™ra  * eìUAnt»  per  mezzo  di 
; ejfa  venimmo  consapevoli  del  pri- 
mo Inventore  degli  Occhiali,  effe- 
re  ftat0  gentiluomo  dii  cjuefi* 
Patri*,  cosi  altamente  illufirata 
d ingegno  in  ogni  materia  , che  ne 
■ r>™ied*  acutezza  : Quefio  fu 
Mejfer  Salvino  degli  firmati,  fi, 
gliuolo  d Armato  , di  nobile  fi ir- 
Pe  > ba  cu*  continua  ancor  oggi  * 
chiamarfi  il  chiajfo  degli  Armati 
quella  Viuzza  firetta , che  tale  è 
il  Significato  di  Chiajfo  , fituata 
dietro  al  Centauro.  Vedeafi  la  fi- 
gura di  quefi'Vomo  difiefafu  un 
Lafirone  in  abito  civile  , e con 
lettere  attorno  a che  dicevan  così  — 
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Degli  Occhiali 

4.  QUI  DIACE  SALVINO 
D’ARMATO  DEGL’ARMATI 
DI  FIR.  INVENTOR  DEGLI 
OCCHIALI  . DIO  GLI  PER- 
DONI LA  PECCATA  ANNO 
D.  MCCCXVIL 

Queflìe  quel  tale*  non  nominato , 
yjg  efpreffo  dalla  Cronaca  antica 
MS-  nel  Convento  de ’ PP.  Dome- 
nicani di  Pi  fa , citata  da  fran- 
telo Redi  Medico  eccellentijfimo 
de*  noflri  tempi  in  una  fua  eru- 
dita Relazione  degli  Occhiali  , 
leggendovifi  come  Frate  le Jf an- 

drò Spina  , che  vijfe  in  quei  me- 
de fimi  tempi , e che  forfè  fu  Fio- 
rentino , e non  Pifano  , cere  affé 
d*  imparar  lvnvenx.ione  di  fare 
gf  Occhiali  da  uno  , che  fapendo- 
U , non  la  voleva  infìgnarè  , e 
che  da  fe  fieffo  trovaffe  maniera 
di  lavorargli.  E qui  fi  potrebbe 
dire  con  Boezio,  giuda  la  ver- 
done leggiadrilfima  del  noftro 
Varchi . 

/ Non 
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» . 4 i 

Non  difcordano  i ver , anzi 
. pur  fempre 

, Certi  , e concordi  fon  come 
mai  foro , 

Ala  non  può  chiufain  quejlo 
career  cieco 

Col  lume  opprejfo , « bieco 

Veder  la  mente  tutte  umane 

«* 

tempre . 

; « i • ' * * * 

Nè  fia  chi  dubitate  giammai, 
che  etendo  (lato  il  Migliore  in 
quefta  Tua  per  altro  accreditata 
Fatica  ritenuto  alquanto  in  ci- 
tare i documenti  di  ci»,  ch’egli 
andava  di  mano  in  mano  fcri- 
vendo-,  (oltreché  di  quefta  me- 
moria egli  porta  in  contanti  una 
molto  (ufficiente  autorità  di  quel 
Sepoltuario  antico,  cioè  a dire, 
il  quale  mi  àterifce  per  indubi- 
tato efiftere  prete  di  (è  il  Sig. 
Gio:  Batifta  del  Migliore  Nipote 
deiriftorico  ; e Tuo  Erede)  nè 
fia  chi  dubitate  „*jó  diceva , che 
vi  poffa  nel  fatto  di  Salvino  d’Ar- 
mato  Armati  avervi  diffalca,  im- 
E j per- 
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perciocché  io  potrò  fiancheggia- 
re , ed  illuftrare  una  tal  memo- 
ria di  Cafa  Armati  con  altra  l 
che  pure  in  S.  Maria  Maggiore 
un  fecola  fa  era  in  effe  re  , fic- 
come  da  altro  Sepoltuariofi  rac- 
coglie,  compilato,  fecondo  che1 
fi  vede,  tra  il  Uo&,  e il  1610. 
poffeduto  originalmente  dal-Sig. 
Gio:  Vincenzio  Fantoni  uno  de- 
gli eruditi  Gentiluomini  di  que- 
lla Patria  i nel  qual  Sepokua- 
rio,  laddove  di  S.  Maria  Mag- 
giorc  fi  ragiona  , fotto  un'Arme 
della  Famiglia  Armati  fi  legge 
- • • . • . » 
-4*  Sep.  Ftliorum  Armati 
Quadro  allato,  al  Campanile  * 

La  qual  memoria  parimente  in 
oggi  nén  vi  è piìU  Conferma 
guefto  documento  fópra  1-Inven* 
tore , per  tornare  ad  erto,  il  tt- 
fiimonio  del  celebratiflìmo  Ca- 
ptano Cofimo  della  Rena , Scrit- 
tore veritiero , ed  accurato  quan- 
to altri  mai , il  quale  fu  il  pri- 
mo^ per  dir  véro>  a comunica 
' * < u re 
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re  a noi  un  sì  bel  trovato  , da 
lui , come  egli  fcmbra , ocular- 
mente odervato  predo  il  Miglio- 
re , che  non  per  anche  la  fua 
Firenze  illujlrata  pubblicava  j 
prendendo  a bella  polla  e con 
ricercata  induftria,  occafionedi 
favellarne,  nell’Introduzione al- 
la fua  Serie  de*  Duchi , e Mi- 
cheli di  Tolcana  , colf  approdo 
ragionamento  — Tralascio  tanti  prc.14. 
ritrovatori  di  cofe  non  meno  utili  ['q®' 
al  Mondo , che  nuove , come  tra 
& altri  un  Salvino  di Armato  de- 
gli Armati , che  prima  d'agni  al- 
tro trovò  I ufo  degli  Occhiali , ca- 
st efficace  per  ravvivare  alt  Domo 
la  vi  fi  a ; rinvenutane  la  memo- 
ria dopo  tanti  anni  da  Ferdinan- 
do Leopoldo  del  Migliore  ìllufira- 
tore  indefeffo  delle  memorie  della 
Patria  , le  quali  porta  tuttavia 
con  molto  aggradimento  alta  Stam- 
pa . j Qjtefii  rintracciò  effe r fepoltw 
il  Corpo  di  detto  Salvino  in  S. 
Maria  Maggiore  di  Firenzjs  , 
morto/l  nel  1317*  fecondo  il  fuo 

E 4 Ve- 
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Verità  , che  toccata  ora  di 
corto  con  mano  dal  Sig.  Dott. 
Carlo  Taglini  pubblico  Profefifo-  1 
re  nell’Univerfità  di  Pila,  tutto 
Fiiof  c^c  «azionale  di  F._JUe(Fandro 
foìm.  Spina,  non  ha  colla  fua  lolita 
fnenr.  ingenuità  dubitato  di  fo  feri  veri! 
a per  io  noftro  Armati  nel  fatto 
del  primiero  trova  mento  \ Nè 
diflìmigliantemente  oprare  ha  fa- 
puto  altresì  un  moderno  inten- 
dente , cd  oculato  lbggetto , al- 
la cui  amicizia  io  molto  debbo 
il  quale  accreicendo  di  copiofe 
erudite  giunte  la  Face  Cronologi- 
ca del  P.  Mufanzio  della  Compa-  < 
gnia  di  Gesù  non  fi  è punto  in  etTa 
Opera  allontanato  dalla  mia  , 
anzi  comune  opinione  nel  fatto 
di  quello  trovamento  , laonde 
non  fia  maraviglia  fe  anche  la 
dotta  Penna  del  Sig.  Gio:  Vin- 
cenzio FanConi  altra  fiata  men- 
tovato , non  meno  da  Iftorico  > 
che  da  Poeta  fcrivendo,  anni  fo- 
no* così  fi  eiprefie . 


s 
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•f  * i « * » ' 

De  Salvino  Armati  Nobili  Cive 
Fiorentino  Confpicillorum 
Inventore.  ; 

Tetrafiichon . 

. v x •* 

Ingenìo  Armatus  , vitrea  fin* 
diofus  in  arte  , 

La.vis  luce  ocnlis  prirìlus 
adauget  opem  •, 

- Ergo  oculis  centum  quid  vivere 
» , profuit  Argo, 

Si  , forfan  vetulo  3 defuit 
ifie  favor  ,<* 

* { *»  * 

* • « • • * « 

Della  perfona  di  quello  Ar- 
mati, toltone  il  faperfi  , che  è 
fu  un  Gentiluomo  di  quella 
•Patria,  poc  altro  certamente  è 
flato  agevole  il  rinvergare , at- 
-tefa  la  lunghezza  de’  fecoli  , 
• che  le  più  recondite  , c le  più 
utili  memorie  Seppellir  foglio- 
no  d’ordinario  nell’  oblivione  ; 
Appena  è (lato  potàbile  il  re- 
ftar  noi  informati  d’ alcuna  co- 
fa  di  fua  Famiglia . Da  alcune 
E 5 Scrit- 
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Scritture  del  Convento  di  Saru 
ta  Mafia  Novella  , i cui  Spo* 
eli  di'  mano  del  eelebratifiìmo 
Senatore  Carlo  Strozzi  fi  Con- 
fervano nella  famofa  Libreria 
Strozziana,  fi  ritrae -,  che  Sal- 
vino d’ Armato  ebbe  un  Fratel- 
lo, del  Popolo  anch’ciTo  di  S- 
Maria  Maggiore  , per  nome 
Bartolo  » il  quale  pallata  all’àia 
tra  vita  più  , e più  luftri  pris- 
ma di  lui,  lafciò  Lapo , Salvia 
no,  e Vanni  fuoi  figliuoli,  che 
fi  veggiono  nel  1254.  e nel 
iiyy.  mentovati  più  fiate  in 
una  Caufa  vertente  tra  loro  ,, 
c Canda  di  Ser  Aliotta  Maz- 
zocchi , ò di  Mazzocchio  , del 
Popolo  di  San  Pancrazio.  Van- 
ni , e Salvino  (da  alcune  Me- 
morie efiftenti  nell’ Archivio  le- 
greto  di  S.  A.  R.  Ibmminiftra- 
temi  corteiemente  dal  Sig.  Lo- 
renzo Mariani  , antiquario  pra- 
tichiamo, c Cufìode  diligentif- 
fimo  di  un  tanto  teièra)  fi  tro- 
vano giurare  ali’ Arte  del  Cam- 
bio nel  1321.  e giufto  in  quell* 
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anno  fi  fcorgc  dal  Priori fta  fe- 
dere Vanni  der  Signori  la  pri- 
ma volta  , avvegnaché  poi  cin- 
que altre  fiate  rifegga  fino  all* 
anno  1541.  Salvino  parimente 
godette  il  Supremo  Onore  del- 
la noftra  Repubblica  ben  quat- 
tro volte  dal  1518.  al  $7.  tro- 
vandoli lópravvivcre  eziandio  nel 
IJ41.  ed  il  fuo  Monumento  * 
teftimonio  Stefano  Rofièlli  nel 
Sepoltuario  MS.,  fi  era  neiCi- 
miterio  dinanzi  di  S.  Maria 
Novella. 

Salvino  poi  d’ Armato  , che 
vale  a dire  rinventore  Tempre 
memorabile  degli  Occhiali  , io 
veggo  per  Ilcritture  autentiche 
nel  mentovato  Archivio  Reale, 
avere  avuto  un  figliuolo  per 
nome  Parente  * la  cui  morte 
accaduta  nel  1 3 33.'  regiitrata 
ivi-  fi  trova  colL’apprefib  Ricor- 
do — Parens  olìm,  Sabini  Ar- 
mati de  Armatis . 

L’Arme  loro  confiftcva  già  in 
un  Campo-  rollo  ripieno  di  lifte 
bianche  per  lo  piano  , e nella 
E 6 ftef-  . 
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fletta  Chiefa  di  S.  Maria  Mag- 
giore pur  fi  vedeva,  ove  era  la 
memoria  della  noftra  invenzio- 
ne-,  Memoria  certamente,  ciré 
. per  più,  e diverfi  capi  merita 
dalla  pofterità  ogni  fede  , e 
principalmente  per  la  fua  anti- 
chità , e come  fatta  , fecondo 
che  è credibile,  da’  figliuoli  a 
un  bei  bi fogno,  o da  altro  fuc- 
ceffore  dell’Inventore  , imper- 
ciocché ili  quelli  cali  e fi  prope 
natura  datum  ( fono  parole  defc 
Romano  Oratore  } ut  qua  in 
Fa  mi  li  a lam  aliqua  forte  fiorue- 
rit , hanc  fere  qui  fune  ejus  fi  ir - 
pis quoti  fermo  hominum  ad 
vtemoriam  patrum  virtute  cele - 
bretur , cupidijfimè  profequantur . 
E ciò  tanto  maggiormente  do- 
vette edere  per  avventura  '-a 
cuore  de’  fuccettori  di  Salvino 
noftro,  quanto  che  e’  fi  tratta- 
va d’un  travamento  noviflimo, 
ed  utiliflimo,  e di  cui  l’inven- 
tore era  fiato  , a fargli  giufii- 
zia  , tenace  oltremodo  nel  co- 
municarlo , come  fi  ha  dalla 

Cro- 
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Cronica  antidetta  di  Pifa  , c 
perciò  ambiziofo  quanto  altri 
fu  mai  -,  d’efferne  tenuto  , fe 
non  l’unico  pofleditore  , lo  che 
non  gli  fu  poffibile  di  confe- 
guire  y almeno  almeno  il  pri- 
miero dilcopritore . 

Quanto  però  alla  materia  , 
ed  alla  forma  di  quefto  confi- 
derabile  iftrumento  le  io  pur 
dovetti  dire  con  libertà  ciò  y 


ch’  io  ne  lènto  , non  fono  lon- 
tano gran  fatto  dal  credere  * 
avere  avuto  origine  dalle  vige- 
re degli  elmi  militari , i cui  fo- 
ri chiamati  lòno  da  Annidano 
orb tenti , c che  etti  elmi  fodero 
in  ulo  in  quel  tempo  appunto 
(che  che  migliori ofìervazioni  in 
difufo  gli  abbiano  podi  ne’ tem- 
pi più  baffi)  è chiaro  per  l’au- 
torità degli  Storici  . Era  pur 
l’anno  izS 9.  quando  portato 
venne  come  in  trionfo , con  al- 
tre infegne  , a Firenze  l’elmo 
del  Vescovo  Guglielmo  d’Arez- 
zp  gran  guerriero  , rnn  ifoeftin- 
to  nella  rotta  data  da’  noftri 
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agli  Aretini  lotto  Campaldinov 
E che  alle  vificre  fi  ponefiero  i 
criftalli , per  vedere  in  qualche 
modo,  ed  averne  da  efli  per 
quella  delicatifiima  parte  del 
noftro  corpo  un  tal  quale  ripa- 
ro, noi  l’abbia mo  veduto  altra 
volta  dalle  parole  del  Divino 
Poeta  in  quegli  fteflì  tempi  vi- 
vuto  y il  quale  non  dille  a 
vanvera 

, E *ì  conte  vigere  di  Crìjialh  j; 
al  che  poi  il  Comentatore 
applicar  volle  la  figura  loro  - 
Che  più  ? il  nome  fteflb  lo-  ab- 
biamo trovato  venir  fuori  d ogni 
dubbio  dal  Latino  oculari*  , ifc 
cui  fingolar  numero  oculariunp 
per  gli  Autori  pofteriori  di  po- 
co al  1200.  interpretato  viene 
f or  amen  , o fia  rima  galea  , c 
da  quegli  del  1 500.  Pure  a fpe» 
cilla  v così  nella  Cronica  di  S- 
Caterina  più  fiate  mentovata  . 

£’  catnpofhy  c/uefio  Strumento / 
per  ufare  io  opportuniflimamen- 
■ te  le  parole  di  un  bello f fpiri- 
. Co  Fiorentino,  Filippo  Baldinuc- 

ci 
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d celebro  non  meno  perla  gran; 

Tofcano ,, 

ckor.pciiv  la  non  ordinaria  intel- 
ligenza dello  materie  al  Di  fo- 
gna appartenenti  \ E*  compofio 
ejutfict  Strumento  di  due  Crifial- 
&i  o Vetri  legati  in  un  filo  et  ottone» 
argenta ■>  o altro*  metallo , o ine a~ 
firati  in  cerchietti  cCoJfo  » di 
fuojo  ; eie* fi  fui  nafo-  davanti 
àgli  occhi  » fioche  il  raggio  vifi- 
vo»  ctiè'tra  gli , oggetti  » e gli 
occhi , trapafii  per  tffi  ^ E poca 
dopo  Fannofi  gli  Occhiali  di 
diverfà'  manifattura;  * proporzio- 
nata* a dvuerfi  ufi  > per  i quali 
ce  ne  ferviamo  - Eprimkmmen- 
te  fi  ha  riguardo  y fé  hanno?  da 
aiutare  It  . vifia  storta  » ovvero 
la  debilitati*- £ fe\  hanno  da  fer- 
vere < per  veder  da  lontano  y o- 
pure  da  prefio  _ Per  la  vi  fi  a cor- 
ta ad  effetto-, di  veder  da  lonta- 
no , fanfi  gh  . Occhiali  incaviti  , 
o cànòavì  i>  Squali  mofirano  gli 
oggetti  anche  ^vicini  ridotti  mi* 
nori  affai  del  loro  effere  natura- 
le ..  Per  falera  fabbricanti  Occhiali 
" con - 


1 1 £ Degli  Occhiali , ■■ 
conveffi  s detti  anche  lenti  , £ 
gr#,*/#  apparir  gli  oggìài  V 

ancorché  lontani  s maggiori  affai 
di  quello  fono  } ed  alla'  proporr 
z.ione  della  maggiore  j,  t io  minore^ 
sfera,  a cui  rifponde^la ceniina, 
falla  quale  fono  lavorati  ;■  rice- 
vono la  virtù  di  r ingran  dire  più 
e meno  gli  oggetti  ■ fopra  P effer 
loro  naturale  y che  però  altri  fo- 
no detti  Occhiali  di  prima  , al-, 
tri  di  feconda  vi/la  ,■'  •€  tanto-  i 
concavi,  che  i conveffi  fi  fabbri- 
cano di  Crift allo  , o Vetro  non 
colorato , ma  terfìffmo  , e fentLa 
alcuna  macchia . Fannofi  Occhiali 
ancora  per  confortar  la  vifia  > 
la  quale  non  venga  difgregata  , 
o affaticata  dalla  bianchezza  del- 
la carta  nello  fiudiare , e quefii 
fi  fabbricano  di  Vetro  piano  co- 
lorito , più  e meno  carico  di  co- 
lore } fervono  in  oltre  per  viag- 
gio , affinchè  la  virtù  vifiva  , o 
f tìcchio , nè  dal  rìjleffo  del  Sole  , 
pè  dalla  polvere  riceva  nocumen- 
to ; ed  a quefio  effetto  fono  loro 
aggiunte  certe  firifcie  di  quojo  , 
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che  ferrandogli  alle  tempie  , e al- 
la tefia  ferm angli  agli  orecchi  . 
Nè  troppo  lungi,  credo  io  di 
traviare  dal  primiero  propofito, 
le  io  di  paflfaggio  foltanto  no- 
minerò qui  una  varia  foggia  di 
Fermare  gli  Occhiali  fui  nafo , 
che  fi  legge , ma  forfè  non  s’in- 
tende cosi  chiaramente  ( avve- 
gnaché ancora  il  non  ufar  el- 
la più  , ne  renda  malagevole 
l’intelligenza,)  che  fi  legge  , io 
diceva , nella  Predica  della  Mor- 
te } di  Fra  Girolamo  Savona- 
rola coll’apprdfo  parole:  Tubai 
ih tefa  quefìa  regola  degli  Occhia- 
li della  Aforte  . Afa  perche  gli 
Occhiali  cafcano  fpejfo  e bifogna 
metterli  la  beretta  , o qualche 
uncino  per  attaccarli  , che  non 
cafchino . 

Fiorentina  per  tanto  l’inven- 
zione degli  Occhiali  da  nafo  , 
Fiorentina  non  folo  fu  la  me- 
moria , che  fo  ne  lafoiò  ne* 
marmi  , ma  quella  ancora  , 
che  per  la  prima  volta  fi  de- 
pofitò  celle  carte , a cui 
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— me  furta  nocent , ntc  fa- 
cala  prafunt , 

come  dice  il  Poeta , < 

Stlaque  non  norunt  hac  me- 
nante nt  a mori . 

Imperciocché  il  primo  primo 
Ricordo , che  abbiamo  degli  Oc- 
chiali , fecondo  che  io  ho  po- 
tuto ritrovare*  sì Tabbiamoda 
un  certo  particolar  Manofcrit- 
to  di  punffima  Toicana  Favel- 
la , intitolato  Trattato  di  Go- 
verno della  Famiglia  , di  Sandro 
di  Pippozz.o  di  Sandro  Cittadi- 
no Fiorentino  fatto  nel  1 199.  nel 
cui  proemio  fi  dice  — mi  trovo 
cosi  gravofo  (Panni , che  non  arei 
v allenta  di  leggere  , e fcrivere 
fenz.a  Vetri  appellati  Olitali  3 truo -, 
vati  novellamente  per  comodità 
delti  poveri  veki,  quando  ajfiebo- 
Inno  del  vedere . A quello  ne  le* 
gue  per  ragion  di  tempo  F.  GiorW 
dano  da  Rivaltoi,  Uomo  chia- 
ro per  Entità , e per  miracoli 
^ficcomc  dal  Tronct  negli  An- 
nali Pifitni  ritrar  fi  puote  ) il 

cui 
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cui  Còrpo  fi  confèrva  nella  Ghic- 
fa  di  S.  Caterina  dii  Pifa  coni 
quello  diflico  , -,  - 

Htc  fica  Jordanis  fratris  funt 
offa y. bear unt 

Quem  vita  integrità*  > reli~ 

, gioqut  Virutn  . ■ < 

Qiìefti  adunque,  oltre  alMcre 
Predicatore  famofovfu  Lettore 
in  Pifa*,  ed  altrove,  e. vide  31. 
anno  ne’  Conventi  di  Pifa,  e di 
Firenze.  Or  egli  facendo  men- 
zione degli  Occhiali  ^ il  difie  ia 
Firenze  in  una  Predica  ,-  ch’egli 
recitò  (giufta  il  coflume.  d’allo- 
ra}  fulla  Piazza  di  S.  Maria  No- 
vella, la  qual  Predica  , corre- 
data di  tal  ricordo  viene  a cflere 
la  decimaquinta  nel  Codice  no- 
biliflimo  di  Cafa  Salviati  , uno 
de*  due  citati  dagli  Accademici, 
della  Crofca,  poffeduto  oggi, e 
cuftodito  tra:  gli-  altri  della  fua 
fcelta  Libreria  dall*  Eminenti^ 
fimo  Signor  Cardinale  Alaman- 
no^ df  quella  Famiglia,  Princi- 
pe dp  quelle  fi  ngol  a ^preroga- 
tive > che  al  Mondo  fbn  note 

Le 
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Le  parole  adunque  di  F.  Gior- 
dano lóno  le  appreflfo,  dette  cer- 
tamente da  lui  in  un  luogo  , 
ed  in  un  tempo  tale,  che  pote- 
vano eflfere  udite  dall’ Invento- 
re , che  per  avventura  e (Fervi 
poteva  prefente  \ e ad  un  Popo- 
lo favellando  , che  non  aveva 
d’uopo , che  gli  fo(Fe  ricordato 
nè  dove  ,,nè  come  , né  da  chi 
foflfe  ftato  trovato  il  modo  di  fa-: 
re  gli  Occhiali . Non  è ancora 
venti  anni  (così  andò  dicendo  ) 
che  fi  trovo  l'arte  di  fare  gli  Oc- 
chiali , che  fanno  veder  bene  ; che 
è una  delle  migliori  Arti , e delle 
piu  necejfarie , che  il  Mondo  ab- 
bia ; ed  è cose  poco , che  fi  trovò , 
Arte  novella  , che  mai  non  fu  . 
E d[ffe  il  Lettore  , io  vidi  colui , 
che  prima  la  trovò , e favellaìgli  . 
Le  quali  ^ultime  parole  non  dea-, 
no  palFarfi  lènza  una  particolar 
riflefljone,  imperciocché  ognuni 
vede , che  non  han  luogo  in  quel* 
la  Predica  . La  conjettura  , è , 
che  colui  (che  forfè  fu  Scolare 
del  P.  Lettore  F.  Giordano 
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Tuo  Religiofo)  che  colui,  dico, 
il  quale  copiò  il  primo  le  Predi- 
che dall’originale  dell’Autore  , 
aggiugnefle  nella  margine  per 
ricordo  ciò,  che  o udì  dire  a F. 
Giordano  medefimo  in  Pulpito, 
omeffo  nel  di  Render  la  Predica, 
o pur  Teppe  da  lui  Redo  ih  ra- 
gionando familiarmente  fecò  in 
altro  tempo  -,  e che  poi  trovata 
queRa  nota  marginale  da  altri, 
che  da  quella  copia  nuova  co- 
pia ne  fece.  Rimando  follemen- 
te effer  quella  un  membro  del 
periodo,  a cui  fi  riferiva  , l’in- 
caffraffe  lì  dentro  • Sconcerto  , 
che  ben  mille  volte  nelle  copie 
antiche  fàppiamo  effere  avvenu- 
to, e che  non  bene  offervato  è 
cagione  di  Rrani  sbagli,  ed  er- 
rori . E vaglia  per  efemplificar 
ciò  un  Codice  manolcritto  affai 
buono  preffo  del  Sig~  Marchese 
Cofimo  Riccardi  j contenente  la 
verfione  dell’Opufcolo  della  Di- 
vertita della  Fortuna,  fatto  da 
Arrighetto  da  Settimello  , ove 
infiniti  gloffemi  fono  incafirati. 
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e dirò  cosi  , comincili  nel  Te- 
ilo . D’una  lòmigliante  annota- 
zione fatta  alla  margine  , e po- 
icia  da  imperita  mano  incorpo- 
rata nel  tefto  di  Seneca  de  Vita, 
beata  ne  garla  con  molta  pro- 
prietà al  Tuo  (olito  , -il  P.  Gi- 
rolamo j Giufeppc  Lagomarfini 
della  :Compagnia  di  Gesù,  , ili 
una  Tua  dotta , ed  erudita  Ope- 
retta intitolata  Pifpofia  di  G ol- 
mario  Pepugies  Alar  figli  ano  Mae - 
firo  nella  Città  di  Clufiadepoli  a 
ttna  Scrittura  Critica  del  Sig. 
IV:  IV.  Maefiro  nella  Medefinta 
Città  ; nella . quale  Operetta  non 
li  fa.  da  chi  legge  decidere  fe 
più  laude  meriti  il  gran  lape- 
re  dell’Autore  , o la  fua  reli- 
giosa contenenza  , e modellia  . 
Ma  iper  non  digredire  davvan- 
taggio dalla  digrelfione  del  ce- 
llo di  F.  Giordano*;:  vuoili  x>£« 
fervare  , che  Francelco  Redi  , 
che  non  li  rrovò  a vedere  il 
Codice  , di  cui  li  parla  9 non 
lelfe  nè  poco,*  nè  spunto  cotali 
parole.  Le  Prediche  diF. Gior- 

da- 
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ciano,  cosi  ci  attelìa  la  Croni- 
ca di  S.  Caterina  diPifaacar. 
i f . Fiorenti  a , & Pifis , & omni- 
bus , ubi  ejus  verba  refonabant  , 
colligcbantur , fervabantur  , vul- 
gariter  fcribebantnr . Or  per  tor- 
nare interamente  al  propoli  to  , 
ben  lì  potette  con  verità  icrive- 
-re  y che  il  Lettore  Fra  Giorda- 
no vedefle  già  colui  , che  im- 
primamente  trovò  quell’ Arte  , 
e gli  favellaffe,  fe  egli  dimo- 
rato avea  , al  riferire  del  Re- 
di , tuia  gran  mano  d’anni  nel 
Convento  di  Firenze  , congiun- 
to lì  può  dire  iìrettamente  per 
la  vicinanza  colle  Cale-  della 
Famiglia  deU’Inventore  * 

Pur  tuttavia  Fiorcntintrè  1’ 
aflerto  del  famofiflìmo  Francc- 
Ico  Petrarca,  il  quale  parla  de- 
gli Occhiali  da  Nalb  in  una 
fu  a Lettera  de  Origine , V’ita  , 
Converfatione , & fiudiorumfuo- 
rum  fecejpt  , c sì  De  remediis 
utriufjue  FortunAy  ed  anco  al- 
trove, lebbene  adelfo  non  mi 
ricorda  precifamente  il  luogo. 
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Egli  è però  vero  , che  Cubi- 
to dopo  le  prime  teftimonian- 
zc,  che  fono  Fiorentine  , altre 
nc  vengono,  c molte,  di  Fore» 
ftieri , a’  quali  o tardi,  oavac- 
cio  dovea  una  volta  pervenire 
sì  bella  cognizione  di  cotale 
utiliflìmo  Strumento  *,  e quindi 
ne  fegué,  che  eglino  ne  favel- 
lino le  più  fiate  come  egli  fan- 
no con  lode . Bernardo  Gordo- 
nio  Profeflore  in  Mompelieri 
nella  fua  Pratica  , che  ha  per 
titolo  Lilìum  Medicina  princi- 
piata da  lui . nell’  anno  1 3 o f . 
•nel  capitolo  De  debilitate  vifus 
gli  ^Occhiali  va  nominando  . 
Ne  ragiona  Guido  da  Cauliac 
Profeflòre  anch’eflo  di  Mom- 
peljeri  nella  fua  Chirurgia  gran- 
de, compofta  l’anno  IJÒ3.  , e 
comecché  egli  proponga  ivi  al- 
cuni medicamenti  buoni  alla 
debolezza  degli  Occhi , foggiu- 
g ne  lineerà  mente  .•  fe  quefie  e 
fintili  cofe  non  giovano  , bifogna 
ricorrere  agli  Occhiali  . Se  né* 
favella  ancora  in  alcuni  Atti 

del 
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dei  Parlamento  di  Parigi  del 
1416.  leggendoli  , che  Niccolò 
de  Baye  Signor  di  Giè  fe'uiu 
richieda  al  Parlamento  medefi*- 
mo,  nella  quale  Cor  auflì  eftois 
ì*  aucunnement  debiliti  de  ma 
vene , & ne  pouvoii-je  pas  bien  en- 
regifirer  , [ens  avoir  Lunetta  , 
Sic. 

Circa1  poi  il  tempo  preci  lo  di 
quefto  trovamento  non  fé  mòra, 
che  fi  debba  attendere  quello,  die 
dice  per  conghettura  nella  Aia 
Arte  Ginnaftica  Girolamo  Mer- 
curiale , allorché  colf  appiedò 
parole  ne  favella  : Injlrunientnm 
vitretti»,  aculis  ìnfirtnìs  accontino - 
dum , antiquii  Aledicis  ignorata  m 
fuijfet  utodjferam , haudquaquant 
tante»  ita  novutn  inventarti  efi 
ut  prorfus  noftrorum  aver  uni  pa- 
re» tei  ilio  caruijfe  txifiimem  , 
cum  <y  G or  donus  3 qui  paolo  mi- 
niti ab  bine  trecentii  ann'n  eia * 
ruit , in  cap.  de  vifui  debilitate , 
nec  non  Guido  Gavalliacut  ipfo 
</uadraginta  annìt  junior , eodem 
in  capitalo  oculorum  , qua  f enei 
Opuscoli  Tom.iy.  F ad 
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ad  confpiciendas  min  mas  lìtteras 
exhijpent  3 manifefie  meminerint  -, 
imperciocché  quefto  non  è detto 
fenza  qualche  sbaglio  , febbene 
molto  largamente  detto  Non 
dobbiamo  bensì  credere  diverfa- 
mente  da  quello  , che  tenne  il 
diligentiflimo  Redi , cioè  , che 
dal  1280.  al  13 11.  in  cui  paf- 
sp  all’altra  vita  Fra  Giordano,  fi 
trovafiero  gli  Occhiali  -,  le  non 
in  quanto  fi  puote  riftrignere  , 
e limitare  quefto  tempo  ancor 
di  più  , conciofiiachè  ora  fi  fia 
giunti  a trovare  quel  , che  il 
Redi  medefimo  defideraya  di  fa- 
pere,  cioè  3 dire  l’anno  appun- 
tino, in  cui  fu  detta  quella  Pre- 
dica , il  quale  fi  fu  infallibil- 
mente il  130J.  leggendoli  ciò 
del  medesimo  carattere  delle  Pre- 
diche nel  Codice  Salviati  , e di’, 
più  col  giorno,  che  fu  il  23. di 
Febbraio,  e del  luogo  àncora 
cioè  S.  Maria  Novella  di  Firen- 
ze . E ficcome  non  diicordabl 
fentirfi  nominati  gli  Ocdmli  da 
un  Franzefe  > Voglio  dire  dal 
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Gardonio  in  un’Opera,  che  egli 
principia  a fcrivere  in  quello 
N medefimo  anno  1 jof.  ove  con 
un  po’  di  baldanza  per  far  ri- 
sicare il  fuo  Collirio  iòggiugne 
Ór  efi  tanta  virtHtis  , qnod  de- 
crepitarti  faceret  legere  lìtteras 
minutai  ab  forte  Ocularibus  im- 
perciocché prima  che  fi  propaga  fi- 
lerò, e fodero  adoprati , c cono- 
fciuti  gli  Occhiali  in  Francia  do- 
vette già  neceflariamente  cder 
paflfato  qualche  anno  -,  così  il  fen- 
tirfi  nella  Predica  del  130^.11011 
edere  allora  tralcorfi  venti  anni 
dal  principio  di  quella  inven- 
zione fa  chiaro  vedere  , che  po- 
co prima  del  iz^o.  fi  trovade 
queirinftrumento  *,  tempo  apf 
punto , in  cui  l’inventore  pote- 
va edere  di  bella  età  , giacché 
egli  vide  fino  al  1317. 

Toccammo  poc’anzi  alctìna 
cof*i  appartenente  alla  propaga- 
zione di  così  utile  novella  in- 
venzione per  lo  che  non  è fuor 
di  proposito  il  feguitare  a dire, 
come  non  iolo  al  tempo  di  Fjta 
F i Gi- 
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Girolamo  Savonarola , che  vale 
nel  mille  quattrocento  tanti , de- 
gli Occhiali  fi  faceva  mcfticre 
in  Firenze,  e fi  adopravano  co- 
munemente , ficcome  fi  legge 
«im8.  nella  Vita  dello  fteflfo  P.  Savo- 
narola fcritta  da  F.  Timoteo  da 
Perugia coU’apprefib parole:  Oc-> 
corfe , che  un  buon  uomo , il  qua- 
le faceva  rane  degli  Occhiali  , 
ufeendo  dalla  porta  del  Convento 
&c.  incomincio  con  buone , e amore- 
voli parole  c tre.  fapendofi  in  oltre  , 
che  chi  gli  lavorava  , fi  dice- 
va allora  parimente  in  Firenze 
•<  il  Fa  gli  occhiali , ma  che  mol- 

ti luftri  prima  , cioè  nel  13^8. 
fi  adopravano  già  molto  in  que- 
7 fta  Città,  teftimonio Franco  Sac- 
chetti, che  nella  Novella  83.  ci 
da  contezza,  come  per  fare  una 
burla  a Tommaló  Baronci  de* 
Priori  di  Libertà , Marco  Stroz- 
zi filo  Collega  arrovclciolli  una 
notte  le  jfearpette  in  modo,  che 
la  mattina  col  fargli  fretta  a 
veftirfi  non  le  ne  avvide  fin 
tanto  che  uno  di  loro  non  Io 

avver- 
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avvertì  -,  al  che  il  buon  Tomma- 
fo  d irte  : Elle  non  pajono  le  mie  , 
benché  io  non  le  veggo  bene  , Je 

10  non  ho  gli  Occhiali  j e cavolfi 
gli  Occhiali  da  calo,  cmiflefeli. 

Sarebbe  un  fare  troppo  gran 
torto  a quella  inclita  Patria  , 
ovvero  un  andare  forfénnata- 
mente  all’oppofto  della  corrente 

11  paflfare  a bella  pofta  in  fien- 
aio come  nella  ingegnofiflìma  , 
ed  abbondantiffima  di  tutte  l’Ar- 
ti  Venezia  fi  lavorano  gli  Oc- 
chiali a maraviglia  > oltredichè 
c’  non  è pregio  quefto  sì  moder- 
no, che  e’  non  abbia  che  fare 
in  qualche  modo  col  noftro  ar- 
gomento. Fino  del  1580.  fi  po- 
teva Venezia  gloriare  di  cosi 
bella,  e profittevole  macftria  , 
allora  quando  Tommalo  Garzo- 
ni da  Bagnacavallo  nella  fu  a 
Piazza  univerfale  così  lafciòfcrit- 
tò  : In  Francia  ( e bene  fi  vede 
chiaro  dall’autorità  de’  Franzc- 
fi  di  lòpra  riportati , che  in  quel 
Regno  alligno  piuttofto  per  tem- 
po una  tale  induftria  , e ciò  per 

F j avven? 
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avventura  contribuendo  il  gire 
colà  i noftri  Fiorentini  affai  fo- 
vente  in  quei  primi  fecoli  della 
fcoperta  invenzione ) In  Francia, 
(parla  il  Garzoni  degli  Occhia- 
li) fe  ne  fanno,  de'  perfetti } e co - 
s / a Venezia , dove  in  Aferciaria 
fi  trovano  Maeftrì  di  quefio.  me - 
filtro , fra'  quali  al  prefente  fon 
famofi  Lorenzo  Occhialaro  alt 
Occhiai  grande  a S,  Salvatore  a, 
e Pietro  Occhialaro,  alt Angiolo  a 
S.  Giuliano  * Egli  è ben  vero  y 
che  quella  Citta  ha  ogni  como- 
do per  fimil  Lavori  impercioc- 
ché al  dire  del  medefimo  Gar-r* 
zoni  Aturano  luogo  amenifiimo  x 
e delizjofìffimo  prefio  a Venezia 
fupera  tutti  i luoghi  del.  Adendo- 
di  vetri  y e di  crifiallì  $ parte  per 
la  falfedine  dell  acqua  molto  ap- 
propriata ai  lavori  di  quefia  fora- 
te j parte  per  la  comodità  della 
legna  forefiiera  > che  fa  bellifiimay 
t chiarifiima  fiamma  \ e perche 
non  fi  ufa  in  altri  luoghi  fare  il' 
fale  della  / oda , come  fi  fa  a Adu 
rana,  per  il  quale  fi  fanno  bel  li  fi 
fimi  Grifi alli\  Con 
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Con  tutto  quefto  però  l’iftcfsa 
Città  di  Venezia  commetteva  fui 
fine  del  Secolo  decimoquinto  gli 
Occhiali'  a Firenze  , ficcome  io 
ho  veduto  fra  l’altre  da  una  let- 
tera di  Zaccaria  Barbaro  di  quel- 
la Città  -icritta  de  16.  di  Giu- 
gno  del  147^.  a Firenze  diretta 
Magnifico  & generoso  tamquam 
fratri  honoratijfimo  Domino  Ph't- 
lippo  de  StroBiis  Nobili  rivi  Fio- 
rentino , nella  quale  lo  ringra- 
zia di  dodici  para  d’ Occhiali  , 
che  ba  ricevuto  in  fcquela  della 
fua  commilfione  , ‘dicendogli  - , 
chè:fe  prima  gli  era  obbligato, 
per-’ ‘quefìfò  favbre  gli;  è obbliga- 
tiflìmo . Ed  óltre  a quefto  fi. ve-* 
de  da  cftiCChelfikv  che  il  meftie- 
re  di  fabbricare  gliOcchiaFi  per- 
fettanteiite  è anco  iti  oggi1  uno 
di  quegli  che  lì  ••  éfercitano  qui 
nella  Reale  Galleria  non  fcnz a 
qualche  decoro  cfl(  noft ià  P atria  » 
5 Quefto  è quello  , che  io  più 
Occupato , che  oziofo,  per  fup- 
plire  al  poco , che  nel  mioOpuf- 
colo  de  Fiorentini  inventi s po* 

. . F 4 tetti 
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tetti  (blamente  alla  sfuggita  ac- 
cennare >.  ho  tro-vato  da  dire  dell’ 
invenzione  confiderabiliifima  de- 
gli Occhiali  > piegatovi  più  dall’ 
amore  della  verità che  da  quel- 
la della  Patria,  ancorché  la 
propenderne  a -, vendicare  quejla/ 
dalle  ingiufte  accufe  * con  cui 
rampogna  i miei  concittadini, 
la  vecchia  fama,  patefle  con- 
fortarmi ad  intraprendere  al- 
cuna fatica  per,  giuftifkarli 
qualora  altri,  per  hte  pid  di 
me  ùcfso  incompar  abilmente 
atto  , non  fi  fofic  lungo,  tem- 
po prima  accinta  all’  iraprefa  . 
Filippo  Maria.  Viiconti  Duca 
di  Milana*  Signore  didottrina, 
e di  difcernevole  intendi  menta 
fornita,  fu  unp  di  quelli  •,  e fra 
1 altre,  (entità  avendo  una  vol- 
ta come  alcune  • malvage,  per*» 
Iòne  r innovellando,  l’antica  tac- 
cia fi  dolevano  della  Fiorenti- 
na Naziour,  come  di  cicca,  e 
di  corto  \ edere  inferma  , e 
manca , Ipontaneamcnte  Icrilse 
a Poggio  Braccioiiui  noftro  * 

che 
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che  Florentinos  cives  a nonnulla 
impudenti  quaderni , £r  fatis  pro- 
terva appellatione  c&cos  dici  , 
eamqite  probatìjfimis  5 <Jr  optimi* 
viri*  fa/fo  infcripti  nomini s infa- 
mia a nullo  melius , quam  a di- 
gnitate  nofira  probe  deieri.  Qui* 
enìm  adeo  omnium  ignarus  queat 
reperìri , qui  cum  Urbis  illius 
p ulchrit udine m,  ornatum  ìntuea- 
tur  dee.  eoi  cacos  arbit retur  &c. 
ac  non  potius  feipfum non  oculis 
modo  , fed  ingenio  captum  fa- 
ti at  ? Nos  enim  , qui  nulla  af- 
fé Elione  , nulla  invidia , aut  ma- 
iìvokntia  ad  judicandum  addu- 
cimi i tantum  abefi  s ut  tot  ca- 
cos arbitremur  , ut  dim  prude  n- 
tijftmos , & oculatijfimos  potius 
effe  fateamur.  , 

: Per  dare  un  qualche  ornato 
a quello  mio  mal  tefsuto  Ra- 
gionamento, aggi  ugnerei  di  -‘lu- 
na voglia  uno  fcherzo  Ppctigj 
gentilmente  comunicatomi  dal 
Tuo  Autore  il.  Sig.  Gip:  Vin- 
cenzio Fantoni.,  il  cui  nome 
alle  Mufc  ornai  caro  , altrove 
F|  ri- 
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ricordammo  di  lopray  il  quale 
fa  conolcere  , ni  una  Nazione 
forfè  aver  più  grandemente  foc- 
còrlo  alla  Yifiva  potenza  , che 
la  noftrà,  o vogliali  in  perfè- 
ni  di  Salvina  Armati  , che  fu 
il  primo,  o di  Galileo  Galilei, 
che  palfatt  alcuni  fècoli  , glo- 
rio fame  nte  il  feguì,  e che  ri- 
conofcc  da  quel  primo  , qual 
'pianta  dal  rno  Teme  , lorigine. 
de’  fuoi  maravigliofi  trovati  ,, 
e progredì  . Aggìugnerei  , io 
dico  , quello  ,,  quando  non  fi 
poteflfe  per  gli  avvérfarj,  noftri, 
divcrlamente  raziocinando,  trar- 
re un.  argomento,  anzi  in  con- 
trario,' e dire  , che  in  un  pae- 
jfe  appunto  neceflìtoio  di  foccor- 
lb  , e di  Yuflìdio  per  la  fievo- 
lezza naturale  nel  vedere  , nata 
fia  opportunamente  l’invenzio- 
ne 5 utile  loprammodo  , degli 
Occhiali ..  Ma  comunque  fi  va- 
da dà  chi  che  fia  argomentan- 
do , il  lènti  mento  del  mento- 
vato, Soggetto  è tale  : 
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Ufle  o colpa  di  voi , Padri  vetuili, 
Men  da  lungi  talor  feorger  le  cofe  , 
O fu  (Te  , che  natura  in  voi  difpofe 
Men  vivi  fguardi , e men  d’altri  robuftì 


Fu  rio  fato  per  voi  > che  ai  lidi  adulli , 

£ ai  freddi  , e a ogni  altro  fuol  le  ingiuriofe 
Penne  andaflèr  vulgando  , aver  nebbiofe 
Voi  le  palpebre  3 e gli  occhi  d’ombre  onufU  . 


Ma  che  ? Virtù  de’  Figli  vollri  al  duro 
Uopofoccorfe  , e provida  fov venne 
v Al  gencr  tutto  coi  Grilla  Ilo  puro  > 


Quindi  col  vetro  anche  a’  nipoti  venne 
A far  veder  fu  in  Cielo  altro  che  Arturo  $ 
Chi  più  feorga  da  lungi  ordite , o penne  . 


LETTERA 

DelP  Signor  Conte 

CAMILLO  SILVESTRI  , 

In  rilpofta  ad  alcuni  dubbj  eruditi 
I>tl  Signor 

GIROLAMO  DAVID, 

Medico  in  Porto  Grucro. 
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Comunicatami  da  Monfig-  II- 
luftri fs.  e Reyerendifs.  noftro 
T eruditiflima  Tua  » vi  leggo 
nel  fine  un  atteflato  della  cortefe 
memoria  > che  V-  S.  Illuftrils.  con- 
ferva di  me*  da  che  ebbi  f onore  di 
raflegnarle  la  mia  fèrvitù  nella  Bot- 
tega del  Sigv  Pavino  * dove  appena 
accadutomi  T incontro  di  riverirla  ,. 
mi  forti  anca  d’ approfittarmi  de’fuoi 
dotti  avvertimenti  fbpra  la  fpiegar- 
zione  data  ad  una  mia  ; Inflizione 
antica  % non  approvata  dalla  fu  «vir- 
tù - Incoraggito  per  tanto  da  .quella 
recente  prova  della  bontà  , che  ha 
per  mcj,  e lulìngandoim  di  nòli  el- 
ferle  affa  tcodifc  aro  % fe  per  la  con- 
formità del.  genio  a,  quegli jfludjj  ne’ 
.quali  ha  ella  tanto  polle flfo ,.  ardilfi 
di  conferir  léco  in  .tali*  materie  -,  a 
fine  d*  intuirmi  co’  Tuoi  faggi  e da 
i*h£  riveriti  fentimenti  3 mi  io  lecito 
di  prevenir  le  ri  (polle  di  Monfignor 

lllu- 


136  Lettera  del  Slg.  Co . 
Illuftrifs.  a’fuoi  curiofi  Queliti  Colle 
fegucnti.mie  debili  conghictturc . 

In  quanto  alla  prima  difficoltà  cir- 
ca il  Confidato  di  Coftanzo  e di  Cc- 
fìantino,  efpreflo  nella  Lapida  rife- 
rita dal  Fabretti  allepagg.  f6S. , io 
crederei  effer  quell’  Infcrizione  fatta 
nell’anno  di  Roma  ( fecondo  il  com- 
puto Varroniano  ,del  quale  mi  fer- 
vo) 10&S.  che  corrifponde  a quello 
dell’ Epoca 'Volgare  di  Crifto  3 33”.  in 
cui  fi  leggon  notati  ne*  Fafti  , coi 
fregio  de’  Confidi  ordinari, 

FI.  Val.  Confi  antim 
CeiontHs  Rufius  Albinus  . 

Il  Coftanzo  quivi  nominato  fu  uno 
de’ fratelli  di  Coftantin  Màglio, pro- 
crear» del  comune  padre  Coftanzo 
Cloro,  ne’  fuoi  fecondi  voti  con  Teo- 
dora figliuola  di  M affimi  a no  Ercu- 
leo, dalla  cui  origine  traile  egli  it 
cognome  di  Valefio,  c da  cui  nac- 
quero Giuliano  Apoftata , che  fu  po- 
scia Imperatore,  e Coftanzo  Gallo, ^ 
il  quale  da:  Coftanzo  fuo  cugino,  uno 
'de’  figliuoli  del  detto  Coftantin  Ma- 
gno, creato  Cèfare  prevenuto  dal- 
la morte  non  arrivò  a godere  Tlm* 
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perialc  dignità.  Suo  Collega  fu  Ce- 
ionio  Rufio  Albino,  che  mancatone! 
corfo  del  tuo  Confidato  ( come  fi  fi- 
cava dalla  famofa  memoria  erettagli 
dal  Senato,  riferita  da  tanti  fcritto- 
ri , e riportata  pur  nella  fua  epifto- 
la  , come'  1’  ha  letta  nel  MS.  t del 
Mercanova)  diede  campo,  che  fofti- 
tuito  gli  fofie  nel  Confidato  fteflo  , 
come  nell’  altre  fue  prerogative  erano 
ftati  dichiarati  fuccertbri  i di  lui  fi-ì 
gliuoli  , altro  foggetto  , chiamato 
( come  ci  vien  avvertito  dalla  propo- 
rla Intenzione)  col  nome  di  Coftan- 
tiuo-,  o folle  egli  uno  de’ fratelli  del 
predetto  Confido  Coftanzo  ( che  uno 
veramente  n’ebbe  oltre  Delmazio  , 
così  nominato,  nati  tutti  c tre  del- 
la ft«fla  Teodora  e del  mentovato 
Coftanzo  Cloro ) o pure  alcuno  d’al- 
tra ftirpe , che  portafle  quel  nome  ; 
molto  frequente  in  quel  tesolo.  Ond* 
ebbe  occafione  quel  Giulio  Erculio  , 
autore  del  monumento  , di  cui  di£* 
corriamo  , di  contr  artigliarne  il  te  lu- 
po col  Confidato  di  Coftanzo  c di 
iGoft antino >.*-  come  veramente  correr 
doveva  allora,  che  fu  fatta  quell’!  rw 
v;  **  fcrU 


i^8  Lettera,  del  Sig  Co. 
fcrizione,  lènza  curarli  di  regiltrar- 
vi  il  vero  Collegio  de*  Confoli  , che 
per  altro  avean  dato  il  nome  a quel-, 
l’anno.  Ed  acciocché  non  .fi  veda  , 
efler  quefta  una  ftravaganza  yi  mi  fi 
faccia . giuftizia  col  legger  tutta  la 
flcfla  Infcrifcione  , , che  vi;  fi  troverà 
notato  il  giorno  predio  di  quel  De- 
pofito  edere  fiato  IK  Non.  Aprilis  * 
E tanto  balla  per  ravvifar  concepito 
il  regillra  di  quei  Confoli  » fecondo 
l’ulo  più  trito  ; mentre  V. <5*  lllu-? 
flrifltma  m infegnerà , che- quando  s) 
aveva  da  notar  ili  un.  pubblico,  mo- 
numento fèdamente  1*  anno  corrente , 
vi  .fi  regiftravàn  quei  Confoli  » che 
nelle  Colende  di  Gennaro  aveano  ùv- 
traprefa  quella  carica  primaria  del 
governo*  Se  poi  fi  voleva  fpccificat 
ilgiorno,  in  cui  accadde  il  fatto>.di 
cui  fi  volle  perpetuar  la  memoria.* 
vi  fi  odervano  lòvente  notati  i Con*- 
foli,  che  allora- efercitavano.  quella 
fuprema  Dignità  y o fodero  ambedue 
Tuffetti  (come  li  chiamavano  )-o  uno 
ordinario  col  collega  fu  fletto  , come 
nel  prelènte  calò  pretendo  che  fi  fia 
praticato  * ^ -i'1;.  ». . -,  i» 

^ Un 
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Un  clèmpio  del  prima  figurato- 
può  raccorfi  dal  Rcincfio  ClafiXVII. 
num.  32.,  dove  fi  ha  il  regiftro  fé- 
guente  ; 

• t * . • ^ • %v t . • 

CALPURNIAE  DONATASI 

DECESSIT  IV.  NON.  SEPT. 

BLANDO  ET  POLLIONE  COSS. 

nota  nel  margine  l' Autore  [affetti 
V<  771. 

Altro  ne  feelgo  dall1  Epift.  Confi 
dell’  Eminenti^.  Noris  pag.  134;-* 
dove  in  un*  Infcrizione  dedicata  a 
Trajana  TRIB.  POT.  IV.  COS.  III. 
DESIGN.  ....  IV.  KAL.  JAN.  , 
c cofi  nell’anno  ccntefimo  dell’ epoca 
vulgare  ma  a’  25.  di . Decembre  fi 
veggono  deferitti  Confoli  L.  Rofcio 
Eliano,  e T.  Claudia  Sacerdote , de’ 
quali  così  conchiude  quel  dottiflimo 
Porporato  . Habemus  hic  Confinici  [af- 
fetto* pofirema  parte  anni  - Chrifiianc 
epoche  centefìmiy  pofi  hi  mefite  Con - 
[ulatum  C.  Plinti  ac  Ter  tulli  Cornu- 
ti . Non  tralafciandofi  talvolta  ■,  ac- 
ciochè  fi  fapefle  x quibus  Confulibus: 
pc [ferini  hi  Confulatum  * di  farvi  in 
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oltre  menzione  de1  Conlòli  ordinarj  , 
come  fi  offerva  appretto  lo  fteffo  pag. 

5 )6.  nella  feguente  Inscrizione: 

SUBSCRIPSI  III.  NON.  NOVEMB.  ANTIO 
POLLIONE  ET  OPIMIANO  KOS.  ORDÌ 
NARJS  SEVERO  ET  SABINIÀNO  COSS. 

• * \ 4 ' 

dove  reftiamo  avvertiti,  che  vox  illa 
ORDINARjS  cnm  feejuenti  collegi 0 
Severi  & Sabiniani  copulanda  ,i  quali 
per  verità  appajono  nei  migliori  Fa- 
lli regiftrati  Conlòli  all*  anno  di  Ro- 
ma 908.  e di  Crifto  14  . : ' 

Servendo  egregiamente  adiffloftrar 
non  inlòlita  quella  pratica  di  notarli 
l’ anno  co’  nomi  de*  Conlòli  ordinarj , 
e i giorni,  ne* quali  accaddero  preci- 
famente  i fatti,  cheli  rammentano, 
coll*  aggiungervi,  i Conlòli  fumetti  , 
l’efempio  delle  Tavole  de*  Cottegli* 
Arvali  , addotte  ed  eruditamente 
lpiegatc  da  Monfig.  Illuftrifs.  del 
Torre  Mon.  Pet.  Ant.  pag.  94.  e 585. 
nelle  quali  oltre  i Conlòli  ordinarj 
degli  anni  di  Crifto  81.  e 185.  fi  re- 
giftrano  diverfi  Colleghi  di  Conlòli 
Tuffetti,  corri fpoudenti  ai  tempi,  ne’ 

(qua- 
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quali  avvennero  le  cofe  a parte  a 
parte  in  quelle  tavole  regiftrate . 

Dell’  unione  poi  d’  un  ordinario 
con  un  fbfiituto  in  luogo  del  di  lui 
Collega  mancato  , abbiamo  un  ri- 
feontro  in  altra  Inferizione  , riferita 
pure  da  quell’  Eminentiffimo  De  Po- 
xis  Deceti.  pag.  75.  che  fi  dice  dedi- 
cata T.  STATILIO  TAURO  I. 
CASSIO  LONGINO  X.  KAL.  O- 
CTOBR.  11  primo  Confolo  ordinario 
nell’  anno  di  Roma  764.  di  Crifto 
li.  il  fecondo  Confolo  Tuffetto  in 
-luogo  di  M.  Emilio  Lepido  , a cui 
rAgoftini  attribuifee  il  prenome  di 
M.  j il  quale  è forza  credere  man- 
cato alcuni  mefi  avanti , ricavando 
il  Panvinio  da  un  marmo  del  Gru- 
tero  alla  pag.  z^f. , effere  a lui  fia- 
to feftituito  l’accennato  Caffio  Lon- 
gino fin  dal  primo  di  Luglio  deli’ 
anno  fteflò. 

Per  quello  riguarda  al  fecondo 
dubbio,  natole  dal  legger  nell’Inferi- 
zione,  per  detto  dello  Smezio , efi- 
ftente  in  Treveri,  in  cui  vien  nomi- 
natp  CONSTANTIUS  VIR  CON- 
SULARIS , con  efrreflione  df  efler  e- 

?l1 
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141  Lettera  del  Sig.  Co. 
gli  fiato  due  volte  Conlolo  ordina- 
rio, direi  , che  fi  dovefie  appunto 
intender  del  qui  (òpra  mentovato 
Coftanzo  , al  cui  nome  col  fonda- 
mento di  quella  feconda  Lapida  s 
abbia  ne’ Fafti  all’  anno  citato  1088. 
d'  aggiunger  la  nota  numerale  li. 
ommelfa  ìnnavvertentemente  da’com- 
pilatori  de’  Fafti  medefimi  , e corre- 
lativa per  altro  al  di  lui  primo  Con- 
fidato , dércitato  l’anno  di  Roma 
1080.  in  cui  da  certi  vengono  fegna- 
ti  per  jConloli  ordinarj  Confi  amiti  hs 
( fupponendolo  il  fratello  accennato 
dell’  Imper.)  & Maxìmus  , in  vece 
di  le  riverii  FI.  Valeri  HS  Confi  antius 
& Maxìmus , come  fa  il  Mezzabar- 
ba  nella  fu  a grand’  Opera  lopra  1* 
Occone , ovvero  fempliccmente  Con - 
fiantiuì  & Maxìmus , come  fi  leg- 
ge nei  Falli  Confòlari  d’incerto  au- 
tore , ricavati  dal  Ms.  della  Bi- 
blioteca Cefarea,e  pubblicati  dall’E- 
minentils.  Noris  col  vanto  d’  elfer 
omnium  optimi.  Volendo  ogni  ragio- 
ne, che  in  detto  anno  1080.  fia  fia- 
to Conlolo  ordinario  più  torto  Co- 
flanzo, che  Coftantino,  come  quel- 

> 7 
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lo  che  dee  1 fupporfi  di  maggior  età 
dal  veder  fiiecèduti  i di  lui  figliuoli 
nelle  fupreme  dignità  di  Ce  fare  e d’ 
Imper. , dopo  1*  eftinzione  dei  tre  fi- 
gliuoli del  Gran  Coftantino  *,  nulla 
l egiferatola  "della  pofterità  di  Coftan- 
tino, o mancato  lènza  difendenti  , 
o rimafti  elfi- in  qualità  di  privati  , 
lènza  nome  e lènza  figura  . Come 
pure  conferire  non  poco  a far  cre- 
dere quello  Coftanzo  ( qual  ce  lo  fi- 
guriamo)- della  cafa  Imperiale  , il 
ritrovarli  1*  Inibizione  , a di  lui  o- 
nore  Icolpita,  nella  città  di  Trevc- 
veri , metropòli-in  quei  tempi  della 
Gallia  > molto  frequentata  daH’Imp. 
Coftantino  elida'  fuoì  congiunti , e 
cheeffendo  1*  antemurale  dell’  Impe- 
rio contra  la  vicina  e fempre  mai 
fofpetta  Germania  trìumphatt  magis, 
qua»?  vitt a , meritava  d’elfere  cufto- 
dita  colle  forze  più  valide  della  mi- 
lizia , compofta  delle  Romane  le- 
gioni e de’  foldati  aufiliarj , Jopra 

J piali  tutti  veggiamo  aver  quefto 
oggetto  efercitata  carica  sì  riguar- 
devole, qual  era  quella,  che  lo  qua- 
lificava Come*  & Magi  fi  sr  utriufque 

Mi- 
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Militia  > titoli  attribuiti  pure  iu  una 
Lapida  app.  il  Reinefio  ClaflT.  VI.  «. 
38.  ad  altro  Signore  d 'afta  condizio- 
ne, detto  1 ; 

. . • . • « 

(a)  FI.  ASTURIUS  V.  C.  ET  INI* 
COM.  ET  MAG.UTRIUSQ.MU. 

CON 5..  ORD».  ) ; 

' . , ? . - 

Come  non  meno  competeva  ad  uno, 
fuppoRo  fratello  dell*  Imperatore , la 
dignità  del  Patriciato,  efaltata  ( al 
riferir  di  Zofimo  ) a*  tempi  di  G> 
Ramino  ad  una  tanta  Rima  , che 
con  effe  in  varie  occalìoni  fìa  Rato 
fedito  d*  onorarli  teRe  coronate-,  rav- 
viandoli , chi  n era  inlignito  , tart- 
an am  Pater  Imperatori , e godendo 
prerogative  fopra  qualunque  grado 
militare  lenatorio,  o confidare,  on- 
de leggiamo  Rabilito  dall’ Impcrator 
GiuRiniano  nel  Tit.  dell*  I11R.  f)ui- 
bfts  modi  jHs  patria  potefiatis  folvi - 
tnry  che  fi  lì  as  familias  fi  mi  l nave- 
rie  , vel  fi  Senator , vel  Confai  fatta* 
• t fitte- 
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fuerit  y remaneat  in  potefiate  patri* 
Milititi  enim , ■t'f/  Con f alar  is  dignità* 
de  patri*  potè  fiate  filium  non  liberat . 
Ma  che  però  fummo,  Po.tr telato*  di- 
gnità* filium  a patria  potefiate  libe- 
rat , delia  qual  differenza  rende  lo 
fteffo  Imperatore  ragione,  con  dire  . 
Otti*  enim  patiatur , patrem  quident 
poffe  , per  cmancipationis  modnm  , 
potè  fiati*  fna  nexìbtts  filium  liberare , 
Imperatoria m antem.  ce  Ifit  odine  m non 
valere  enm  , <\uem.  fibi  patrem  elegie > 
ab  aliena  eximere  potefiate*  - 

Vengo  alla  terza  dubbietà  , ri- 
sultante dall’ Infcrizione  appreffo  lo 
{ceffo  Fabretti  pag.  754.11. 460.  in  cui. 
s’cSprimc.,.  efferii  data  Sepoltura  alla 
CANDIDA  ivi  mentovata  ID-  SE- 
PTEMB.  IMP.  D.  N.  MAURICIO 
PP.  AUGUSTO  ANNO  IIL  P..  C 
EJUSDEM.AN-  II.  IND.  QUAR- 
TA. Caratteri  di  tempo  cor$iSpon- 
dente,  a >mio  credei  all’  annodi  Gri- 
llo 584.-  più  tofto  , aS  58 6. 
come  nota  il  Reinefio  alcuna.  167. 
della  Claffe  zo,  dove  prima  del  Fa- 
bretti  ha  riferita  .la  ftefla  Lapida  . 
Suppofto  dunque,  che  a 13.  d’A- 
Opitftuli  Toaiìiy.  G go- 
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gofto  deiranno  582.  fofle  dal  mori- 
bondo Tiberio  Coftantino  dichiarato 
Augufto  , e fucceflfore  nell*  Imperio 
Mauricio  fuo  genero  , come  vera- 
mente egli  fu , paffato  nel  dì  fuflfe- 
guente  Coftantino  all’altra  vita,  per 
quanto  con  incontrali  abili  autorità 
prova  il  P.  Pagi  nella  fua  Difert^t. 
Ipat.  e nella  Critica  agli  Annali  del 
Baronio,  al  detto  anno  582.  con  cui 
veggo  accordarli  efattamente  ilMez- 
zabarba  \ oflfervo , che  concordi  que- 
lli due  luminari  della  Romana  Cro- 
nologia in  aflegnare  il  principio  dell’ 
efaltazion  di  Mauricio  , diurordano 
pofcia  nel  modo  di  computar  gli  an- 
ni del  fuo  Imperio.  Vuole  il  Pagi  , 
che  Mauricio  aflumefle  il  Confolato 
blamente  nelle  Calende  dell’  anno 
784.* e però  nota  all’  anno  583.  eh’ è 
il  primo  dopo  l’afTunzione  all’Impe- 
rio : trìmus  annus  caruìt  Confuli- 
bus;  e al  detto  anno  584.  chefegno 
per  il  IL  Maurici a uìug.  primum  fe- 
to Confate . Seguitando  poi  in  detta 
Difértazione  a fegnar  1*  anftb/^8  j.  per 
il  III.  di  Mauricio,  aggiungendovi, 
fecondo  il  metodo  praticato  daMaf- 
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Cellino  Conte  P.  C.  Mauricii  Aug. 
folius j c l’anno  f 8d.  computato  da 
lui  per  il  IV.  col  notarvi  appretto 
P.  C.  Mauricii  Attg.  folius  IL  onde 
attelb  quello  ordine  di  calcolare  per 
quello  riguarda  al  P.  C.  ejufdem  li- 
bi fognerebbe  dire  , che  forte  fatto  quel 
Dcpofito  nell’ anno  fS  6.  Ma  perchè 
non  potrebbe  in  maniera  alcuna  ve- 
rificarfi , che  quell’  anno  forte  il  3. 
dell’Imperio  di  Mauricio,  nè  che  ai 
13.  di  Settembre,  giorno  predio,  in 
cui  fu  quella  donna  fepolta,  corref- 
fc  l’ Indizione  4.  come  vedremo  qui 
appreso , più  conferente  al  Jioftro  bii 
fogno  fi  rende  il  computo  dd  Mez- 
zabarba,  fecóndo  il  quale  fi  contrafi* 
fegnano  gli  anni  di  Mauricio  cosi  : 

583.  Ti.  Mauricius  Aug.  fine  col- 
lega . 

f 84.  /.  Po  fi  Conf.  Ti.  Al auriciì 
Aug. 

j8y.  II.  Pofi.  Conf.  Ti.  Màuri- 
cii  Aug. 

onde  non  cada  difficoltà  alcuna  in 
leggerli,  che  a5 13.  di  Settembre  di 
detto  anno  585.  corrette  l’ anno  II.  P* 
C.  Mauricii  , il  quale  era  in  corfo 

G z dalle 
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dalle  Calende  di  Gennaro  , e termi- 
nar doveva  all’ultimo  di  Decembre. 
Quando  non  voleflìmo  figurarli , che 
nell’ Infcrizione  fiali  oflervato  il  mo- 
do di  computare  di  Vittore  Tunu- 
nenfc,  fecondo  il  quale  (concedendo 
pure,  che  Mauricio  non  aflumefle  il 
Confidato,  che  nell9  anno  8 $4.  come 
pare , che  con  troppo  valide  prove  fia 
fòflenuto  dal  Pagi ) dee  non.  oliarne 
dirli  all’anno  y8y.  P.  C.  Manricii 
A.  II.  e all’anno  $86.  P.  C.  Mau* 
ridi  A.  III.  ec.  calcolandoli  così  1* 
anno  fteflò  del  Confidato  per  il  pri- 
mo anno , ed  il  fufleguente  per  il  II. 
e così  di  mano  in  mano  . Che  poi 
ibi  amente  dalle  Calende  di  Gennaro 
583.  computar  fi  dovelfero  gli  anni, 
che  diremo  civili,  dell’Imperio  del- 
lo ftefio  Mauricio  , ficchè  a’  13.  di 
Settembre  del  y8y.  dir  fi  potelfe  D. 
IV.  Mauricio  Aug.  A.  III.  pare  , 
che  lo  conceda  il  medefimo  P.  Pagi , 
che  in  detta  Difertazione  Ipatica  con- 
fiderà detto  anno  y8y.  per  il  terzo, 
il  584.  per  il  fecondo,  ed  il  583  . per 
il  primo,  non  attefi  li  pochi  mefi- 
preceduti  alle  Calende  di  quell’anno. 
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ne’ quali  Mauricio  aveva  appena  prin- 
cipiato ad  affaggiar  il  governo.  Per  tut- 
te le  autorità  però  di  computarli  gli 
anni  di  qualche  avvenimento  coipi- 
cuo , di  qualche  dominio  a e particolar- 
mente del  proprio  Imperio  dagl\Impe- 
radori  di  C.  P.  dalle  profiline  lufleguen- 
ti  Calende,  come  nel  noftro  cafo,  vaglia 
quella  del  non  mai  abbaftanza  loda- 
to Monfig.  del  Torre  , che  con  varj 
efompi  prova  per  infallibile  quefta 
maflima  ( Mon.  Vet.  Antii  p.  116.)  ad- 
ducendo  fra  gli  altri  quello  di  Giu- 
ftino  fucceflòre  di  Giuftiniano  , di- 
cendo .*  Jufiinus  junior  medio  No- 
vembri Imperium  accepie  , attamen 
non  nifi  a Kal.  Januariis  proximis  , 
cjHibus  novum  Confulatum  exorditus 
e fi  y annos  Imperli  numerari  volita 
ex  corripo  de  ejus  laudibus  , ubi  h&c 
aie y loditene  de  procejfu  ejufdem  con - 
/ ulatus  : . 

tìinc  vefier  primus  feliciter  exct- 
pit  annue , . ■ \j 

Votaque  plura  tuie  celebret  nova 
Roma  triumpkis  : . . 
attefo.il  qual  modo  di  computare  , 
non  ^avremo  alcuna  efitanza  in  dire , 
„ G 3 che 
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che*,  il  13*  di  Settembre  dell’  anno 
58 f.  del  Salvatore,  corrette  tutta- 
via jT  a.  III.  dell’ Imperio  di  Mau- 
ricio,  benché  efaltato  a’  14..  d1  Ago-. 
fio  dell’ a.  582. 

In  quanto  all’Indizione,  ci  av-» 
vertilce  lo  fletto  Pagi  in  Annal.  Ra- 
ronii , che  ccepta  prior  Indilli#  die 
a 4.  Aienfis  Septembris  anni  Chrtfii 
312.  a qua  die  Galli  & Germani 
IndiUianes  dia  auspicati  firn  * tìic 
autem  mas  pofiea  in  Gallia  mutata** 
Jmperatores  Confi ant in opolit ani  initium 
a KaL  Septembris  deduxere , quos  fi- 
otti firn  Pontifices  Romani  per  piu 
ra  ficaia . Dottrina  , che  ferve  per 
compendio  di  quanto  a partea  par- 
te in  ^alc  propoli to  con  molteplici 
fondamenti  lì  ftabilifce  dal  Du- 
Change  nel  Ciotta  rio  alla  voce  /»- 
dillio , Se  coli  è , o fi  confide  ri  Ro- 
ma, di  cui  è rinfcrizione , al  tem- 
po di  Mauricio  dipendente  dall’alto 
dominio  degl*  Imperadori  refidenti 
in  Coftantinopoli , o come  divota  a 
Pontefici,  che  in  etta  avean  fiflata 
la  loro  venerata  lède  ; certo  è , che 
altro  cattarne  non  vi  fi  davea  tene - 
' re 
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re  in  computare  le  Indizioni,  che  di 
dedurne  iL  primo  principio  dalle  Ca- 
lende  di  Settembre  dell*  anno  512. 
Ora  le  da  quel  tempo  fino  al  pri- 
mo di  Settembre  dell*  anno  j8 1.  e- 
rano  corfc  1 8.  revoluzioni  d’anni  1 f. 
l’una  (cosi»  intendendoli  quello  pe- 
riodo chiamato  Indizione,  come  ad 
ognuno  è ben  noto  ) ne  legu  itera  , 
che  al  primo  di  Settembre  dell’an- 
no f8f.  erano  pafiati  tre  anni  della 
fuffeguente  Indizione  , e ai  15.  d* 
effo  mele  , che  dai  Latini  Idns  Se- 
pumbres  fu  detto  ( giorno  predio  x 
in  cui  fu  quell*  Inlcrizione  regiftra- 
ta)  entrato  già  il  quarto  anno, che 
fecondo  lo  llilc  tuttavia  praticato  , 
fi  diceva  Indizione  quarta  * come  Ha 
nella  lapida  efprriTo.  : . . ? - 

Dell*  Inlcrizione  , fatta  ne*  tempi 
della  più  rozza  ed  incoltaharbarie , 
non  ho  che  dire,  nè  deggio  affati- 
carmi in  cercar  ragione  per  conci- 
liar gli  anni  di  Defiderio  con  quelli 
d’ Adalgifo  fuo  figliuolo  , più  plau- 
fibile  dell*  addotta  da  V.  Sig.  Iliu- 
ftrifs.  Suppongo  dunque  anch’  io  , 
che  veramente  folle  eretto  quel  ma? 

G 4 nu- 
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uu  mento  da-  eflfa  confiderato  neh’ 
•anno  di  Crifto  770.  in  cui  appunto 
correva  T Indizione  Vili*  Tanno  d4 
Adalgifo  XI.  computato  dal  755*. 
neL  quale  iu  dal  padre  aflunto  per 
compagno  nel  regno , » e-  T anno  XIII*. 
«li  Defiderio  > calcolato  dal  7 f 7.  in 
cui  fu  egli  confermato  Re,  non  Iblo 
dal  Pontefice  Steffano',  ma  dagli 
•ftelfi.  Principi  Longobardi  , che  fin 
allora  avean  foftemjto  Rachifio,  il 
quale  dopo  la  morte  d’  Adolfo,  fe- 
guita  al  terminar  dell’ anno  u- 
ìcito  dal  monachi  fino  , s era  fatto 
emolo  e competitore  dello  dello  De- 
fiderio per  ricuperare  il  regno  , al- 
tre volte  da  lui  abbandonato  j e pe- 
rò fcrive  il  Sigonio  alTamio  fuddet- 
to-  757.  che  Stefano,  dopo  aver  in- 
traprefa  la  protezione  di  Defiderio* 
Rachifium  tnonuit  y ut  in  prifiino  vi- 
ta, infHtuto  manfiffe  > neqne  Defidtr 
rìiim  a fe  Regem  appellatimi focinm- 
qne  /ibi  a f citimi  alla  rattorte  follici- 
tajjie  vellet  ,*  cfuin  etiam  Fulradus , au- 
xiltis  Fr ancorimi  Romanorumqm  fii- 
p atta  y ad  Lefìderinm  tranfìit\  & fe  * 
fi  tfi  *rmk  ejfet  difeept attda.  x eì  no» 

de- 
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'defuturum  ojhndit  . 7/4  cedente  Rn-, 
chifio  Longobardi  ferriti  regnun*  Ve- 
fiderio  confirmarunt  . Soggiungendo 
poi  all’anno  7 fr!  Biennio pofi , AdaU 
gifum  fi  Bum  facilini  fibi  regni  , more 
jam  fiepius  ufurpato , afeivit  : quali 
che  voglia  quel  celebre  Iftorico  farci 
comprendere  , non  eller  il  principio 
del  regno  d’Adalgite  pofteriorc  a 
quello  del  padre,  che  di  due  anni, 
come  lo  concepì  l’autore  della  (pon- 
derata Intenzione. 

Il  fuo  patteggio  in  Aquìlea,  non 
può  e (Ter  ricevuto  dalla  mia  curiofi- 
ta,  te  non  con  qualche  tenti  mento 
d’ invidia  a quella  Vicinanza,  da  cui 
le  vien  agevolato  un  si  geniale  di- 
vertimento -,  e m’  appagano  piena- 
mente i faggir  ideili  , che  nella;  fu  a 
va  facendo,  tepra  cjuei  laceri  avanzi 
di  così  illuftre  citta,  che  .fuggeriteo- 
no  alla  rimembranza  di  chi  li  con- 
templa le  lpedizioni  di  là -fatte  da 
M.  Aurelio  contra  le  feroci  inazioni 
della  Germania  ; l’ alfedjo  piantatovi 
dello  fdegnato  Maflìmino  , che.  allo 
fteflo  coftò  finalmente  la  vita  j e le 
gloriote  vittorie , riportate  in  quei 
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contorni  dal  gran  Teodofio,  di  Ma£- 
4 lìmo  e d’Eugenio  tiranno  , e limili 

avvenimenti  celebrati  dagli  fcrittori* 
Un  tal  diletto  dovrebbe  far  godere 
£ me  pure  la  diftanza  di  Iòle  quin- 
dici miglia  da  queir  Adria  sì  decan- 
tata * ma  per  efler  ella  ( per  dir  così) 
troppo  antica,  vi  Iona  a (fatto  perite 
fin  le  lue  proprie  rovine  > non  e (fenda 
in  effa  ri  matta  cola-  veruna , che  te-, 
ftificàr  potfa  la  Tua  primiera  condi- 
zione, per  cui  meritale  di  dar  no* 
me  a quel  -mare , nel  cui  più  inti- 
mo lèno  fi  - trovava  ella  fondata  .. 

Le  lapide  in  varj'  tempi  Ivi  di  fct* 
f terra  Icavàte,  alcune  delle  qual  ilio 

fatto  qua  trafportar  in  mia  cala  , 
fanno  prova  d’etter  in  parte  riforta 
quella  città  lotto  Tavanzata  monar- 
chia de’Cefari  dall*  eccidio  totale 
in  cui  fino  a*  tempi  di  Strabono  et 
di  Plinio  giaceva  ella  inferamen- 
te fe polla*  onde  niente  rimanendovi 
per  contraflegno  d’ efiere  ftata  dai  To- 
Tcani,  dagli  Eneci,  e dai  Gitili  lìk 
gnoreggiata  -,  altro  non  vi  fu  (fitte  , 
che  alcuni  pochi  veftigi  del  Roma- 
no uni  ver  fiale  dominio,  ridotti  a*  di 

no-  < 
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hoftrì  à tre  fole  antiche  Intenzio- 
ni, affilfe  in  fabbriche  di  quel  mo- 
derno abitato.  La  più  riguardevole 
però,  che  vi  s’incontri  è quella  de- 
dicata alla  memoria  di  Q.  TIZIO 
SERTORIANO  > principalmente  per 
edere  ftata  qualificata  dalTingegno- 
Sa  fpiegazione  di  Monfig.  Illuftrifi. 
noftro,  che  rilevò  da  quei  mal  e£ 
predi  caratteri  il  fuo  vero  fenfo  , 
non  concepito  per  avanti  da  alcu- 
no, perchè  fu  fempre  erroneamente 
letta  e trateritta  > come  fi  può  o£ 
fervare  appretto  T Appiano  ed  il 
Mercanova  , da  me  pur  veduto 
fenza  farne  altro  giudicio  , che  d* 
ctter  quella  una  Raccolta  d’antiche 
Interi/ ioni , Unita  in  tempo  , quan- 
do non  vera  che  aveffe  il  buongu- 
flo  di  quelle  materie , e perciò  la- 
vorata con  più  pompa,  che  realtà  . 

Circa  f Inferitone  di  Ceionio  Ru- 
tto Albino , altre  volte  criticata  dal- 
la fua  virtù,  defidero  ,!  che  per  ora 
la  coiifideri  come  legittima,  giacché 
m’ha  fervito  di  fondamento  per  ri- 
sòlverle il  primo  dubbio  fopra  il  Con- 
solato di  Coftanzo  e di  Gofiantino . 
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Dubitando  però  io  ( mentre  ad  eC~ 
fa  procuro  di  levar  i motivi  di  du- 
bitare l'opra  le  propofte  difficoltà)  di 
non  difturbar  maggiormente  la  quie- 
te del  f*o  animo  col  provocar  im- 
portunamente la  fua  pazienza  eoa 
quelle  mie  fievolezze,  mi  riftringo  a 
pregarla  del  luo  benigno  compati- 
mento , le  ho  voluto  rilpondere  y 
benché  non  interpellato  % afficurando- 
la  d’  averlo  fatto  a falò  oggetto  d* 
atteftarlc  eoa  tal  oecaftone  , eh’  io 
vivo 
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VITA 

DI  LODOVICO  CELIO, 

detto 

IL  RODIGINO, 

Scritta  dal  Conte 
CARLO  SILVESTRI. 
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VI  T A 

DI  LODOVICO  CELIO  , 

DETTO- 

IL  RODIGINO. 

* * * k l 

N Acque  Lodovico  Celio  ( detto 
volgarmente  e per  antonoma- 
fia  il  Rodigino,  dal  nome  di 
quella  mia  patria  , che  viene  chia- 
mata Rovigo  , e da*  Latini  Rhodi - 
gium)  circa  la  metà  del  lècolo  XV. 
di  nollra  falute  > non  effcndomi  per 
anche  venuto  alle  mani  Tanno  pre- 
dio del  Tuo  naie! mento  ; nientedi- 
meno il  dottilfimo  Monfignor  Toma- 
fini, che  ha  fcritta  parte  della  Tua 
vita  5 il  Giovio  ne’ Tuoi  Elogi,  come 
pure  il  Sig.  Ab.  Comneuo  Papadopo- 
li  de  Gymnafìo  Rat aviti o , cd  altri  , 
con  T opinione  di  Giovanni  Bonifa- 
cio , lo  fanno  nato  T anno  1450. 
Pollo  quello  primo  prindpio  del  Tuo 
vivere , dirò  , eh*  egli  traHfe  la  lua 
origine  dalla  famiglia  Riciuera , al- 
lo? 
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loia  d’una  condizione  non  dilprege- 
volej  perchè  febbene  in  quel  tem- 
po ella  non  era  delle  piu  nobili  di 
quello  paefe,  nientedimeno  era  ag- 
gregata al  Collegio  di  quelli  No- 
tai . Suo  padre  non  fu  Silvellro 
(come  malamente  anno  creduto  il 
fuddetto  Monfignor  Tomalini , e tut- 
ti gli  altri  di  fopra  mentovati  ) ma 
il  Magnifico  Antonio  Richiero  , il 
quale  meritollì  per  la  fua  virtù  e 
degne  qualità  d’  efier  ammelTo  nell* 
anno  145*1.  a quello  Configlio,  fic- 
come  ricavali  da  una  Parte  delme- 
defimo,  eh’ efporrò  qui  a lume  di 
fai  verità.  - 

• ; . .j  1 ! j . il  ; • 

145)  1 . primo  pannarti 

Confiti  Hit  M.  Hieronymus  de  Sif~ 
Ve  finis  cjnod  acceptetnr  in  pr&fentl 
Confili»  y & numero  Confiliorum  M* 
Antonini  de  Reicheriis  bttjus ■ Terra, 
Rh 0 digii  i attènta  ipfiui  & filler  unt 
•iberniate , & virtate  & maxime  D* 
Ludovici  ('ecco  chiaramente  qui  e- 
lprclTo  il  nome  del  nollro  Lodovico  ) - 
Vnde  pofito  partito  ad  bitjfolas  > 
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balottas  triginta  tribus  phcuit  , & 
tjHatuor.  dij'plicuit  . Cui  deità  um  fuit 
juramentHtn  cor  am  ditto  Potefiate , 
moro  polito. 

Conofciuto  quelli  il  raro  talento 
del  figliuolo,  che  Tempre  più  anda- 
va avanzando  nella  cognizione  col 
crefcer  degli  anni  , credè  bene  proc- 
urar allo  fteffo  tutti  i mezzi  poffi- 
bili  , per  incamminarlo  nella  ftrada 
della  virtù  ; ma  ficcome  le  Tue  ri- 
flette fortune  non  erano  fufficienti 
all’  efecuzione  d’ un  così  lodevole  in- 
tento , pensò  di  far  ricorfò  alla  ge- 
nero fa  protezione  di  Girolamo  Silve- 
ftri  ( che  fu  uno  de’  miei  antenati  ) 
affinchè  lo  aflìfteflfe  nell’adempimen- 
to di  un  sì  giufto  difegno . Era  que- 
fti all’ora  uno  de*  più  facoltofi  ed 
accreditati  cittadini  di  quefta  mia  pa- 
tria, come  ce  lo  attcfta  lo  fteflfo  Ce- 
lio nella  prefazione  al  lib.  xxiv.  del- 
le fuc  varie  Lezioni  , dedicato  al  di 
lui  figliuolo  Pierantonio  Sii veftri , con 
tali  efpreffioni  : Hkronymus  parens 
tuus.  Pure  Antoni , civìs  {fi  qnis  alius  ) 
<yel  optimus  & fenator  precipue  illn - 
firìs  j qnod  publiù  boni  , privtàis  rjt~ 
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tìonìbus  refettis  , ejfet  mire  fiudìofus  , 
f&peque  non  citra  difpendium  j &mc 
in  patriam  a litt  eraria  peregrinatone  , 
ve  hit  poftlìminio  redeuntem  benevolen- 
tia  & pietate  eft  ampie  xatus , ubicam- 
ene fe  fe  vel  dignìtatis , vel  rei  augen- 
d&  ofientaffet  occajìo  , labore  prorfum 
nullo  reclinato  , ut  dum  vixit  non  fo- 
cus a me  coleretur  , efuam  fi  vitalis 
hujufce  lucis  i pofi  optimum  maximum 
Deum , c auffa  mihi  fnijfet  prima  . On- 
de non  andò  errato  il  fuo  penderò  » 
imperocché  vedutoli  da  Girolamo  T 
indole  Ipiritoia  e pronta  del  noftrò 
Celio,  lòmminiftrò  ad  Antonio  ogni 
mezzo  più  forte  per  indirizzarlo  all’ 
acquifto  d’ogni  lcienza  . Così  dun- 
que sprovveduto  d’ogni  alfiftenza  , 
mandò 'il  proprio  figliuolo  nella  cit- 
tà di  Ferrara  iotto  la  direzione  del 
-famofo  Niccolo  ; Leoniceno  , allora 
maeftro  pubblico  di  quel  ragguarde- 
vole Studio,  dal  quale  in  pochi  an- 
ni apprelè  a perfezione  la  Filofofia 
morale , com’  egli  ftelfo  ce  lo  raccon- 
ta nella  fua  prefazione  al  lib.  v.  de- 
dicato al  proprio  maeftro  con  quelle 
parole:  Scis , opinar , vir  eminenti ffi - 

me  > 
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me  y in  ftudiorum  meorum  (ut  fìc  di - 
cam)  infamia  Ferrari  a prima  mora - 
lis  Pbilofopkia  fiipcndia  tuo  me  du- 
lìa y & aufpiciis  fecijfe , con  quello 
che  fegue  -,  deferivendo  ivi  le  doti 
principali , e la  dottrina , di  cui  era 
ornato  quel  grand’uomo.  Termina- 
toli dal  noftro  Celio  l’intero  corfo 
della  Filolbfia  in  quella  città  , e fe- 
condando il  pròprio  genio  di  mag- 
giormente avvantaggiarli  nella  co- 
gnizione di  qualunque  altra  fetenza, 
pensò  portarli  in  Padova  per  ivi  ap- 
prendere la  Legge  canonica  e civile , 
ed  impolfelfarfi  delle  più  recondite 
erudizioni,  che  allora  molto  fioriva- 
no in  quella  dotta  città  . Fece  quivi 
in  poco  tempo  tanto  di  profitto  , e 
con  la  pratica  di  tanti  uomini  dotti, 
che  ivi  rilèdevano  , e con  la  lettura 
continuata  de’  più  -accreditati autori, 
che  in  breve  fi  fe*  conofcere  per  uno 
de*  migliori  talenti  del  luo  tempo  v 
onde  guadagnolfi  non  fedamente  4V 
amore  , ma  anche  la  fiima  de*  pri- 
mi letterati  di,  quel  celebratilfimo 
Studio,  veggendolene  un chiarifiimo* 
teftimonio  nella  fu  a prefazione  al 

lib. 
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lib.  vm.  da  lui  dedicato  a Girolamo 
Rolli  Padovano  , uno  de*  più  accre- 
ditati medici  di  quel  fiecolo  » Echi- 
de m ne  m enfiar , jucunda  mihi  re  cor - 
datio  fubit  neceffitudinis  inter  nos  fu- 
fcepta  , ejuum  in  patria  tua , ubi  ani- 
mi ingeniique  cultura  fum  indeptus , 
agcrcm . 

Trattenutoli  quivi  il  noftro  Celio  . 
qualche  anno  , ed  ultimato  il  corfo 
de’  Puoi  fludj,  è credibile,  che  dopo 
(per  defiderio  di  maggiormente  pro- 
fittare de’  medefimi)  fia  partito  da 
quella  città,  e li  fia  portato  in  Fran- 
cia fiotto  il  regno  di  Carlo  Vili» 
amante  e protettore  de’  letterati  -, 
imperocché,  non  ritrovandoli  in  que? 
Hi  regiftri  pubblici , nè  in  altro  luo- 
go alcuna  memoria  di  lui  , fie  nou 
.nell*  anno  145)1.,  in  cui  con  Parte  di 
quello  Configlio  venne  eletto  maeftro 
pubblico  di  quella  città  per  anni  tre, 
di  poi  confermato  nel  145)4.  addi  18* 
Agofto  fino  all*  anno  145)7.  bi  fogna 
certamente  , ch’egli  fi  folle  partito 
non  folameute  da  quella  città  , ma 
anche  dall’Italia,  e palfato  altrove, 
benché  non  fie  ne  abbia  alcuna  pre- 
cidi 
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cifa  notizia . Altro  fpazio  pure  oiler- 
vafi,ncl  quale  non  viene  fatta  alcuna 
menzione  del  noftro  Celio*  e quello  è 
dall’anno  145)8.  in  cui  fece  orazione 
funebre  al  iopraddetto  Girolamo  Sii- 
veltri  fuo  benefattore-,  come  ricavali 
nella  di  lòpra  mentovata  prefazione 
del  fuo  lib.  xxiv.  ove  così  egli  fi  ef- 
prirne.  Sed  & cum  fatali*  ei  advenif 
Jet  dies , palam  funebri  oratione , quatti 
iTnrutyw  dicunt  Ao'ycv , conceptum 
ex  luttu  dolorem  tefiatiffimum  apud 
omnesfeci . E quello  è dall’  anno  1 45)8. 
fino  al  1503.  nel  qual  anno  nuova- 
mente fi  vede  effere  fiato  ricondotto 
da  quello  Configlio  con  Parte  18.  Apri- 
le in  maeftro  pubblico:  onde  per  di- 
re vero  , io  non  faprei  determinar- 
mi , a quale  dei  due  tempi  preci  fa- 
rcente fi  polla  alcrivere  il  luo  paf- 
faggio  in  Francia  . Certa  cofa  è,  che 
lotto  il  regno  di  Carlo  Vili,  elfo  fe- 
ce un  tal  viaggio , ma  non  fi  ha  al- 
cuna cognizione  del  tempo  ficuro  di 
quella  fu  a andata  . Che  fottó  quel 
Re  egli  fi  fia  colà  portato,  non  è da 
porfi  in  dubbio  , ftante  1*  autorità  di 
varj  Icrittori,  che  avvalorano  una  tal 
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opinione. > fra’  quali  veggad  Lodovi- 
co Moreri  nel  fuo  Dizionario  Idon- 
eo > in  cui  così  fi  legge  \ Il  fìt  un  vo- 
yage  en  France , oh  le  Roi  C bar  le  V III. 
Ini  donna  des  tnarejues  de  fon  efiime  ec. 
E lo  dello  viene  confermato  dal  fó- 
prammentovato  Monfignor  Tomafi- 
ni , il  quale  nella  deferizione  della 
fua  vita  dice,  ch’egli  veramente paf- 
' so  in  Francia  fotto  gli  aufpicj  di  quel 

■Re  -,  ma  non  incontra  bene  nello  da- 
bilir  il  vero  tempo,  perchè  egli  lo  fa 
partito  dall’Italia  , mentre  ritrova- 
vafi  in  Ferrara  , colà  chiamato  dal 
Duca  Alfonfo  I.  per  Lettore  pubbli- 
co di  belle  lettere  , fenza  confiderà*, 
re  la  diverfità  de’  tempi  , in  cui  fo- 
no viffuti  i detti  due  Principi,  e que- 
y fte  fono  le  file  parole  : Hujus  porro 

magnanimi  Dncis  liberala ate  ('cioè  del 
Duca  Alfonfo)  cum  Carlo  Vili  Re- 
gi Cbrifiianiffimo  non  minus  litteris 
c/nam  armis  inclito  innotnijfet  , GaU 
lìas  peragravi t ; parlando  del  noftro 
Celio.  Sbaglio,  che  certamente  me- 
■ . rita  una  didinta  confiderazione  , e 

che  ci  dà  a vedere  , quanto  queft’ 
autore  fi  fìa  ingannato  in  adeguare 

il 
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il  tempo  di  quello  fuo  paflaggio  in 
Francia . Bafta  il  fare  un’  attenta  of- 
fervazione  agli  fiorici,  che  anno  trat-, 
tato  della  vita  di  quelli  due  Princi- 
pi * e vedrai!!  prima  , che  il  Duca 
Alfonfo  T.  non  fuccedette  nel  domi- 
nio dello  flato  di  Ferrara  fé  non  do- 
po la  morte  del  Duca  Ercole  I.  fuo 
padre  , feguita  fecondo  la  comune 
opinione,  l’ anno  1^04.,  ed  il  Re  Car- 
lo Vili,  era  già  morto  Tanno  1498., 
onde  no»  è poffibile  conciliarli  con  la 
diverrà  di  quelli  tempi  la  partenza 
del  noftro  Celio  dall’  Italia  , mentre 
ritrovava!!  in  Ferrara  ivi  chiamato 
da  quel  Duca  , divenuto  padrone  di 
quel  Ducato  > fette  anni  dopo  la  mor- 
te del  fuddetto  Re  Carlo. 

In.  qual  de’  due  tempi  di  fopra  ac- 
cennati egli  abbia  fatto  il  viaggio  di 
Francia  , o prima  dell’anno  14.91., 
oppure  dopo  il  1498.  , non  è così  fa- 
cile poterli  fapere  per  mancanza  di 
fondamenti  ficuri  . Bafta  il  dire  che 
dopo  il  fuddetto  anno  1491.  fu  ri- 
condotto in  quella  fua  patria  più  vol- 
te •>  onde  ebbero  campo  molti  di  que- 
lli cittadini  di  approfittarli  de’  fuoi 

eru- 
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eruditi  * infegnamenti  come  fecero 
tra  gli  altri  ttifc  Antonio  da  Molino, 
che  divenne  uno  de*  primi  filosofi 
del  fuo  tempo,  un  Francelco  Vcnez- 
ze , un  Bonaventura  Caldini',  ed  al- 
tri di  non  minor  grido  v che  'riuni- 
rono ingegni  de’  più  Angolari  di  que- 
llo paefe.  Pattato  l’anno  145)8.  non 
mi  è riufcito  trovare  alcuna  notizia 
del  noftru  Celio  ('come  fi  è detto  di 
lopra)  fino  all’anno  1503.  in  cui  addi 
18.  Aprile,  di  bel  nuovo  venne  ri- 
condotto da  quefto  Configlio  con -di- 
pendio  adequato  al  fuo  merito.  Du- 
rò poco  in  quefto  impiego  -,  perchè  . 
ficcome  la  buona  direzione  degli  uo- 
mini dabbene  loro  non  bafta  [ per 
prcfervarfi  dalla  malignità  de’piùvi- 
ziofi,  così  egli  contrariato  da  alcu- 
nwprincipali  di  quelli  cittadini,  addi 
16.  Marzo  1504.,  con  pofitiva  Par- 
te prelà  a forza  in  quefto  Configlio , 
fu  ingiuftamcnte  licenziato,  e defti- 
nato  in  fuo  luogo  altro  foggetto. 
Nell’anno  futtcguente  crelciute  lém- 
prc  più  le  diicordie , ed  aumentatoli 
maggiorente  l’odio  de’  fuoi  emoli 
più  autorevoli , addi  24.  Marzo  con 

al- 
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altra  nuovi  Parte  di  quello  Confi- 
glio fu  fcacciato  per  Tempre  dal  me- 
defimo  ,.;con  una  condizione,  che 
mai  più  potere  e(Ter  rimetto  . Ol-* 
t raggiato,  in  tal  maniera  . il  noftr® 
Celio  dz\la  perfìdia  de’  più  malevo- 
li , ^he^forfe  invidiavano  la  rarità 
del  Tuo  talento , fu  obbligato  cerca- 
re altrpve  ^iù  giufta  mercede  alla, 
propria  virtù  v Abbandonata  egli  1’ 
ingrata  patria  portoflì  nella  città 
di  Vicenda  , ove  di  già  era  flato 
chiamato  cofl  frequenti  inviti  da  que* 
degnile,  nobili  cittadini  , che  lo  de- 
fidcravano  per  macftro  pubblico  di 
Re  teorica.  Fu.  ricevuto  colà  con  ogni 
dimoftrazione  di  ftima  c d’ onore , e 
condotto  pe^  aulii  tre  in  quel  onori- 
fico impiego.  . In  queflo  tempo  a 
perfuafìone  de’  medefimi  (piegò  con 
tutta  eleganza  l’ opere  di  Plinio  , 1* 
orazione  di  Ciccroue  prò  Milone,  c 
parte  anche  dell’  opere  d’Omero  , 
come  egli  fi  protetta  nella  prefazio- 
ne del  lib.  x.  dedicato  a Bartolameo 
Pagello  Cavalier  Vicentino,  con  ta- 
li parole  . Quum  jam  annis  Vicen- 
tiam  forte  appnlìjfem  ac  nonnullorum 
OpvfcoH  Tom.  IT.  H con- 
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confili»  & precìbus  Pfinbtnt-  (te  Titilli 
orationtm  prò i Milane  y'Jiaò  H otite- 
rum  tjhoqne  profiteri  ejfem  ahfpicatt4sj. 

Terminata,  ch’ebbe  la  :ÌWa  con- 
dotta in  Vicenza,  prelc  rilbluziòfie 
di  portarli  in  Ferrara  ,1  colali  dama- 
to dalla  generofftà  del  Duca  Al  fon- 
io  I.  (come  fi  è accennato  di'fop^a 
nell’anno  1508.'  appunto  ’atiriF  tre 
dopo  la  fiia  partenza  dalte  patrfa) 
alla  cattedra  di  Rettorie*  ih'quel 
ragguardevole  Studiò,  lì-  tempo  pre- 
cifo  di  quello  fUò  paflaggio  in  Fer- 
rara viene  nobilmente  autehticàto  da 
un  antico  catalogo  de’  letterati  di 
quello  Studio,  che  vedefi  nell’archi- 
vio di  quella  città,1  di  cui  mi  fu  fa- 
vorita copia  dalla  genèrofa  benigni- 
tà del  dottiamo  Signor  Canonico  D. 
Girolamo  BarufFaldi , in  cui  fi  legge  . 
Ccelìus  Rìcheritts  Rhodiginas  ad  poli - 
tioris  Ut terat urti  cathedra m eve ttuseft 
anno  ijo8.  IAh.  March.  85,  S.  A.  , 
cioè , fine  augumento . Ecco  come  con 
quello  nobilifiìmo  documento  refta 
Inabilito  il  vero  anno  , in  éui  il' no- 
li ro  Celio  pafiò  in  quella  città  al 
fèrvigio  di  quel  Duca  , molro  diffe- 

ren- 
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r«ate  da  quello  , che  gli  viene  afle- 
gnaco  dal  fopracciuto  Mogfignor  To- 
mafini . Quanto  poi  egli  fi  fia  tratte- 
nuto in  quella  Lettura,  da’ fatti  che 
qui  appretto  s andranno  elponcndo, 

■fi  verrà  in  cognizione  non  potervi  ef- 
fere  fiato  , che  appena  un  anno  (fe 
pure  v’è  arrivato),  ancorché-,  il  fud- 
detto  Signor  Canonico  Baruttaldi  ab- 
bia ottervato  in  detto  catalogo  venir 
pollo  per  fucceflore.  al  noftro  Celio 
un  tal  Timoteo  Bendedei  nell’ anno 
1 1 14.  La  cagione  , perchè  fia  corfo 
lo  Ipazio  di  anni  cinque  in  circa  fra 
l’uno  e l'altro  di  quelli  due  (og- 
getti „ forfè  è probabile , che  fia  fia- 
ta (come  eglij. -.dotta mente  loggiun- 
ge,), perchè  nell’.anno  ijo^.  etten- 
do  inlorte  le  già  note  dilcerdie  tra 
quel  Duca  e Ja  Sercniflìma  Repub- 
blica di  Venezia1.,,  per  occafionc  della 
Lega  di  Cambray  insellarono  in  quel- 
la; città  chiufe  tutte  le  j Icuole  pub- 
bliche, che  non  furono  riaperte  fino 
1*  anno:  1 f 1 <lopo  etter  partiti  li  — 
Francefi  dall’  Italia  . Non  lolamente  in 
Ferrara  furono  ferrate  le  Icuole  pub- 
bliche per  la  fuddetta  guerra  , ma 
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fatto  . IsIam  quum  accepta  foret  c fa- 
cies quarto  decimo  Mali , falutis  anno 
mi  lì  e fimo  quingentefimo  nono  , intra 
dietn  tertium  & vicefimum  , amìfit 
V'enetus  Italia  principatum  non  par - 
unn? , ad  lacunas  [uas  tantum  non  in- 
felicìter  redaSlus , ec.  Paflfando  più  in- 
nanzi,  ove  tratta  della  ricupera  fat- 
ta da’  Veneti  della  ftefla  Padova  ^ 
delle  ruberie  e del  faccheggio  fatto 
nel  primo  impeto  dal  furore  de’  vin- 
citori foldati  in  quella  città, da  lui 
vedute.,  cosi  /cri ve.  Vtdìmus  tpfìper 
fummum  terrorem  milite s avide  prò - 
pofìta  diripientes  bona , clamore s dijfo- 
nos  hìnc  inde  audiibamux  invicem  fé 
'uulnerantinm  , impuberumque  mifera - 
biliter  fortnnam  deplorahtium  fuam  ec. 
Profeguejido  dipoi?  la  fua  ftoria,in 
cui  va  accennando  ad  una  ad  una  le 
fatalità  occorfe  a quella  città  ; Tac~ 
«jùifto  ' fatto  della  medefima  dall*  ar- 
mi Imperiali,  la  ricupera  la  quelle 
de’  Veneti  , famedio  rinnovato  dall’ 
lmperadore  Maflìmiiiano , /ottenuto 
con  tutto  .il  coraggio  per  il  lungo 
corfo  di  meli  due  e mezzo  dal  .valo- 
re de’  noftri  , e finalmente  il  di  lui 
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improvvidi  ritiro  , fi  verrà  in  cogni- 
zione, che  in  tutto  quel  tempo  era- 
fi  ritrovato  colà  , nè  mai  era  patta- 
to  altrove  . il  folo  titolo  di  quella 
Tua  relazione  prova  mirabilmente  un 
tal  fatto  W fi  or 'ut.  jucunda  belli  in 

Ve  net  os  gefiì  , qua  tempe fiate  nebis 
ifia  eìuauhrabanthr  i confettando  egli 
da  fe  fletto  ,,  che  in  tutto  il  tempo, 
nel  quale  era  durata  la  guerra  fud- 
detta  , erafi  ritrovata  in  Padova  , 
ove  ebbe  campo,  di  teflere  la  fudd et- 
ra ftoria.  Da  tutto  ciò  dunque /pic- 
ca chiaro  , che  il  noftro  Celio  non 
può  eflcrfi  trattenuto  in  Ferrara  , che 
più  di  un  anno  'fitto  , come  fi  è di 
fòpra  e (pretto  i . , •*.  . • 

Cosi  ^abilito  un  taj.  fatta  (che 
feconda  me  non  patifce  alcuna  alte- 
razione .)  io .!  crederei  efler  cofa;  pro- 
babile, ch’egli  non  fi  fia. pure  partii 
to  dalla  città  di  Padova  , fe  non  do- 
po l’anno  15:14.  \ e la  ragione  fi  è, 
perchè  appunto  in  detto  anno  furono 
rimette  ; in  qualche  quiete  le  difgra- 
zie:.tii  quefta  fua patria,  cheopprcf-' 
fa  e fàccheggiata  tante  volte  , ora 
da’  Ted  efebi , ora  da’  Ferra  retti  ora 

da- 
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dagli  .Spagnupli , ed  ;pra  dall’ armi 
de’  4>i?òprj  umici  era  divenuta,  un 
nri foratale  rkovero  di  quattro  infeli-  . 
ridimi  abitanti  . Da  tante  e fratte 
opprqf^oni  defol  a to.  quello  povero  pae- 
fe , e ridotti  all*  ultima  neccflìtà  que- 
lli sfortunati  cittadini  , in  poco  nu- 
mero  foprayanzati , è credibile^,  che 
Camm  il  lo.  .nipote,,  del  noftro  Celio, 
portato  dal  proprio  bifogno  , faceto 
ricorfo  al  di  Hai  ajuto,  col  mezzo  d’ 
una  fua.  lettera  in  tempo  , in  cui 
quegli-  per  anche  ritrovavafi  in  Pa- 
dova, come  fi  lappone  dal  contenuto 
della  ri  (polla  , allo  lieto  indrizzata, 
Con  quella  il.noftro  Celio  rimprove- 
ra al  nipote  la  poca  {lima  , .che  di 
lui  .aveva  fatta  ,;/ncntre  traccen.eva- 
fi  qui  in  Rovigo^  e gli  rinfaccia  tut- 
ti Ji  mali  trattamenti,  fatti  a lui  nell’ 
atto  della  fu  a partenza*  quando  che 
forfè  oltraggiato  da?  Cuoi  inimici  fu 
obbligato  a portatfoin.  Vicenza  » e 
di.  là  in  altri  paefi  jfenza  più  rive- 
dere .la  propria  patria  -,  fe  non  dopo 
il  lungo  cor fo  di  molti;  anni  , ficco- 
me  vedraffi  qui  appreto  « La  lettera 
.da  me  copiata  diligentemente  dal  fuò 
' H 4 ori- 
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originale  , dono  preziolò  già  fatto  a 
mio  padre  dal  fu  Sig.  Ercole  Nati- 
li, figliuolo  appunto  di  quel  Germa- 
nico in  tal  proposto  mentovato  dal- 
lo fteflo  Monfignc*  Tomafini,  così  fi 
legge.  ■ * • ‘ - r 

Ingenuo  ado  k [centi  Cantiti» 
Rbycbario  nipoti  *. 

1/fceepi  Ikteruìar  obi  te  alìquot  . 
Capir  ad  me  rurfum  venire  c-upis  eitm 
ìocum  3 quem  habuijii  prius  $ [ed  cu- 
pio y quod  fieri  non  potefi  , Tua  per- 
tinacia y & cervìx  durìjfima  iter  in- 
tere tufit . An  y obfecro  te3  es  obli  tu  j , quo 
te  patto  mecum  gefieris\  cum  e Jfem  in 
domo  ve  [tra  ? non  fui  tifo  patruus  tane  y 
[ed  vilis  he  fila  j non  praceptor  y fed 
fierquìlinìum Scio  quid  dittar us  fis  : ; 
peccavi  y fateor  SSéd  heus  bone  fili , ti- 
fo forfan  ignofei  potè  fi  ; ittis  non  po- 
tefi , qui  te  armarunt  adverfum  me, 
qui  tifo  confulcbant,  ut  me  contemnerer3 
Aut  certe  contemnere  [emularci  . Ad 
tot  accede  ; te  tlli  juvent  i te  doceant  \ 
[hbminifirent  necejfaria  . JVìhtl  ab  co 
expettandum  efi3  quem  in  difcejfu  m 
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videro  quidem  voluifii . Nonfuturus , 
qui  fui  ante  a , nec  tibi , nec  alìis . Si 
vi  de  or  immitis  ftibi  hoc  imputes . Suf- 
ceperam  de  in  filiunti  fumma  ampie - 
xabar  cura  . Dabam  operam  , fieres 
Vir  pr&clarus  . Fueram  tibi  omnia 
mea  reliflurus  : panca  fortajfe  , ve- 
rte m fudoribus  meis  comparata  . Pro 
hit  omnibus  fum  a te  fpretus,  atque 
ita  fpretus  , ut  nec  alloquio  dignunt 
me  cenfueris  . Scio  , fìmulabas  ; ita 
enim  optimus  te  magìfier  edocuerat . 
uit  quod  fiulte  fimulafii  t patieris  ex 
vero  ; difcafque  malo  magno  pertina - 
cium  deponere  . Nec  ita  fcribo?  quia 
tua  Uter  ignominia  ; nam  dolente r mihi 
contingunt  omnia  h&c  : fed  ut  refipi- 
fcas  , & denique  cogitare  incipias  , 
quid  nnnc  fis , & quid  futurus  eras  , 
fi  fcivijfes  uti  fortuna . Habes  epifio^ 
lam  a me  flagitatam  din  ; fed  non 
qualem  forfan  volebas  : patienter  fc - 
ras . Ita  voluifii  > vel  prius.it a volie- 
re , qui  ex  domo  vcfira  me  crudeliter 
expukre  . Non  fum  plrtra  dìflrurus , 
ne  indignatone  concitatimi  fcrtberc  ar- 
bitreris  . Tantum  dico , de  estero  me- 
li» s te  geras  cum  alìis . Fate , aevi- 
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vas  feVix.  . Sahttem  dicita  mtìr  ver- 
bis  & patri  &,  matrì ..  Iternm  vale . 

Lhdovicus  CoelÌHS  j...  . 

. ' ' ' - • 

* Quella  lettera  è di  proprio  pugno 
dello,  fteflò.  Celio  .ed  è mancante  del 
tempo  precifo  in  cui  ella  fu  fcritta,. 
ma  dalle  efpreflìoni  in  elfa  contenu- 
te non  mi.  pare  lontano  dal  probabid 
le  , che  lia  Hata  fcritta  (come  fi  è 
detta  di. . lopra } dopo  là  fuddetta. 
guerra  d’Italia,  particolarmente  in. 
quelle  parti  > die  furono,  rimefle.  fiot- 
to il  Dominio  Veneto  appunto  nell’ 
anno  1514.  , e ciò  per  opera  delti 
Alviano.  >.  Generale  dell’ armi  Vene-, 
te,  che  ricuperò  Rovigo  con  tutto iL 
redo  del-  Poleiìne  , fenza  che  piu  fia 
ritornato  lotto  il  Dominio  d’ altri 
Principi  efteri .. 

Fermatoli -dunque  finora  , che  il 
noflro  Celio*,  dopo  eflere  fiato  in  Fran- 
cia fiotto  il  regno  di  Carlo  Vili.  pri* 
ma  dell’anno  145 1-  , e ritornato  in 
patria , fia  pallata  dopo  1’  anno  1 J04. 
in  Vicenza ,,  e quindi  in  Ferrara  nell? 
anno  1 508.  di  dove  partito  per  ca- 
gione della  luddetta  guerra  contro 

que- 
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<quefta  Sereniflìma  Repubblica,  era- 
li  ritirato. nella  città  d*  Padova*,  mi 
lìa  permeiTo  ii  far  vedere  f evidenti^ 
lìmo  .-errore  prdò  da  diverfi  autori, 
li  quali  anno  riferito che  il  uoftro 
Celi**  fi  lìa  portato  in  Milano  fotta 
il  . regno  di  Lodovico  XII.  Re  di 
Francia  ,,j ad  inftanza  di  Giovanni 
Groli^o  CommilTario  delle  finanze 
in  quel.,  ducato  , ed  ivi  fia  fiato  dal-. 
Io  'fìefib  deftinato  maeftro  pubblico 
di  lettere  greche  e latine  in  quell’, 
infigne  uniyerfità  . Molti  fono  , che 
fanno  menzione  di  un  tal  fotto,  tra 
gli  altrii  òvvi  Giovanni  Volilo,  ilqua- 
le  Ebbene  ^uon  parla  del  detto  Grò- 
lievo  > nientedimeno  pretende  , eh' 
egli  fia  pafiato.  a Milano  (òtto  gli 
aufpicj  del  jfuddecto  Re  LodovicoXII. , 
colà  chiamato  e condotto  con  grotta 
fìipendio.  *,  . e:  quefie  dono  le  fue  pa- 
role i Mfrxìmilhnì  etiamlmperatoris 
nmporìbns  sxtremis  V non  pamm  hi- 
fioru  commodavit  Ludovicus  CotJìus 
Rtcherius  Rhodìginus , ,vir  otunìgtna 
dottrina , interior  nm  antemlitterartw} 
feientia  ne  mini  fui  f acuii  [ecundiu  . 
Mine-  MedìoUnum  a Ludovico  XII 
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Galli  aram  Rege  splendida  pian  eque  re- 
gìa tnereede  vecatus  ‘futi  . Magna 
curri  gloria  ibidem  latina*  dee  Hit  lit- 
ttrar  & grxcas.  Pofiea  eodent  mane-* 
re  preclare  /untiti*  e/l  in  iltufiri  Gym - 
nafta  Patavino  . Il  Tomalìni  tante 
volte  di  fbpra  citato  dice*  che  fu  ri- 
chiamato in  Italia  dal  fttddetto  Gio- 
vanni Grolieroj  quali  pretenda,  che 
egli  in  quel  tempo  veramente  lì  rr- 
rrovalfe  in-  Francia  appreflo  il  Re 
Lodovico  XII.  da  cui  folte  senato  in 
gvaiidiflrma  ftirrta  * e quindi  fpedito. 
sella  Lettura-  dì  lettere  greclie  e la- 
tine in  Milano  v cote  tutte  coatra  rie 
a ciò , che  abbiamo  cipolla  dr  lopra  - 
Laudabile  ìnfiitatum  juvit  vìv  illu - 
firis  Jeanne*  Gr  olierai , Regi  afeere- 
tis  y & Zrtfubri*  Quafior  , atjus  au- 
jjpiciis  in  Italiano  revocata*  r Medio- 
latti  y regnante  Ludovico  XI t.  Gallia - 
rum  Rege  y magno  honorardò  latina s 
grxcafi  ne  Ut  ter  ai  pnbliee  docait  , Regi 
non  /eludi  oh  variar»  Infiori  a notitiam  y 
fed  rermtt  etiam  civilittm  cognitioner» 
grati  filma*  . Il  Morerr  oel  luo  gran 
Pretoriano  più  diffulamente  s’efpri- 
me , perchè  dopo  aver  regiftrata  ivi 
* > - la 

/ 


Digitized  by  Google 


Rodigino'.  lèi 
la  condizione  delnoftro  Celio di- 
ce ch’egli  fece  ùft; viaggio  in  Fran- 
cia, lotto  la  reggenza  di  Carlo  Vili. ... 
da  cui  ricevette  molti  contraflfegni  ì 
di  fomma  benignità,  di  poLfòggiun- 
ge,  che  di  Re /Lodovico XII.  lochia- 
mo Fanno  i jop.  a Milano  per  mae- 
ftro.  pubblica  di  lettere  greche  e la- 
tine * Il  fit  jin  voyage  tn  Frante  , oh 
k Rei  C bar  le  H III.  hi  donna  des  mar- 
qttes  de  fon  efiirne  ; & enfttite  vers  F 
an  i le  Roi  Louis  XII.  I attira 
par  fes  liberala e z.  a Milan  . Cotlius 
Rhodiginits  y-  enfegna  ance  un  applau- 
ditemene generai , les  lettres  greque  & 
latine  . Il  fit  deputi  le  meme  a Pado- 
ve . Le  peuple  hi  e fi  obligè  de  phfieurs 
tvurages  , mais  principalment  des 
trente  Livree  des  anciennes  lecon  . Il 
de  dia  cet  O vitrage  a Jean  G roller  Che- 
valier  , Vicowtc  d' jingutfi , Tbreforier 
de  France\':  & de  Milan , homme  fa - 
vanti  curie  usi,,  amateur  de  F an  tinni- 
te , & protette  ur  des  gens  de  Lettres  ec. 
Dietro  all’opinióne  di,  quefti  autori 
forfè  farà  andato  lo  ftefTo  Sig.  Abate 
Nicolò  Comneno  Papadopoli  , infi- 
gne  ProfdTorc  nello  Studio  di  Pado* 

* va, 
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va$>  quale  Ricercato  da  comune  ami-* 
co  , fe  il  aioftrov  Celior  Jìa  flato  più  .. 
d’iunar  volta  Lettore  in  Padova  > edj 
in  qual  tempo},  con  una  fua  umanità 
lima  lettera  còsi  egli  rifpofè;.  1 
1)1  Ludovico  Celio  Rodigino  .di.Ca-j 
* fa  Rie  ber  io  non  trovo  prefio  Alcuno 
che  abbia  infegnato  due  volte  in  Pa~t 
dova?,'  ma  folamente  una  volta  r dopa: 
che  i Frane  e fì  furono  cacciati  d'  Sta*\ 
Zia  f otto  Lodovico  XII.  .che.  1 aveva': 
condottò  a leggere  in  Milano  belle* 
lettere  t Allora  efiendafi  ritirato  alt* \ 
fua  patria  , fu  dal  Senato  condotto l 
alla  Cattedra  di  Padova , dove  wiffhty 
e mori  . Credo  3 che  'le  due 'volte  di - 
fua  Lettura  in  Padova  (la  imparalo-? 
gifmo  prèfo  dall  aver-  efiò  lungamente 
infegnato  in  Vicenda;  donde  pero  ri-- 
tornato- 'di'  paefey  di  là  paf so  ad  in- 
fognane in  Ferrara.  Tanto  ho  di  no- 
tizia da  guanto  m e fiato  lecito  di 
invefiigare  ; e tanto  ' rajjigno  a V.  S* 
Eccellentifs.  alla  cui * virtù  in [igne  mi 
prof  e fio  e protefio  d' e fi  ere  <•  - 

: * Di  Cala , orora  i 

•'  JDivotifs.  ed  Obb'lig.  Serv- 

■ ' ■>  Nicolò  Comn.  Papadop.. 
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il  che  di  poi  ha  lafciato  fcrirto  an- 
che nel  fopraddctto  fuo  libro  deGym~  * 
nafìo  Patavino  > nel  Tuo  elogio  > all” 
anno  i jzo.  1^  34.  Quanto  lì  lìajio 
ingannati  li  lopraddetti  eruditi  fog- 
getti  y e tutti  gli  altri  > li  quali 
anno  feguitata  una.  tal  opinione  * 
da’  fatti  dì  lopra-  riferiti  e da 
ciò  che  ora  andrò  efpancndp.,  le 
ne  verrà  in  una  total’ *,  cognizione  * . 
Non  v’ha  dubbio  > anzi  è co, fa  per*?, 
tilGma  , che  non  folamente  il  no- 
ftro  Celio  non  può  elfere  {tato  in 
Milana  al  tempo  del  Re  Ludovico 
XII.  ma  nemmeno  in.  Francia  ; per- 
chè ('come  lì  è, fatto,  veder,  di  fopra  ) 
daranno.  primo-delia  guerra  d’ Ita- . 
Ha  contro  quella  Serenilfima  Repub- 
blica* lino  all’  a uno  1^14.  Cgli  era 
tèmpre  ftaro  in  Padova nè  di  là  e-, 
'tali  partito  finat tanto  che  non  vide 
rimeffo  in  quiete  quello,  fuo  abbate 
tuto  .paefé  .A  Così  pure  dopo  il  detto, 
anno,  non  è poilìbife  * che  lia  dato 
chiamato  colà  da  quel,  Re  ad  illanza 
del  fopraddettp  Giovanni  Groliero  (co- 
me viene  efpollo  dai  Sopraddetti  au- 
tori. ) Tutti  gli  Storici,  che  anno 

de- 
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deferititi  i fatti  feguiti  qui  in  Italia 
per  cagione  della  famofa  Lega  d» 
Cambrai,  d’ accprdo  riferi  feono,  che 
nell’anno  i y 1 $.  £ dì  6.  Giugno  i Fran- 
cefi  venuti  ad  un  fangpinofo  fatto  d* 
arme  con  li  Tedefchi  , foftenuti  dal 
, valore  degli  Svizzeri  , reftarono  tal- 
mente'quelli  disfatti,  che  il  Tremo- 
glie  loro  generai  Comandante  , fu 
obbligato  di  abbandonare  il  Milane- 
fe,  e ritirarli  col  redo  dell’  armata 
nella  Francia  alla  difefà  di  quel  re- 
gno . Q u ciba  perdita  fu  così  fatale  a* 
detti  Francett*  che  codiò  loro  F inte- 
ro dello  ftato  di  Milano,  nè  vivente 
il  Re  Lodovico  XI I.  mai  più  fi  vi- 
dero rimedi  al  pofleflb  di  quello.  Se 
cosi  è , dunque  nemmeno  dopo  l’ an-  .. 
no  1514.  non  può  il  noftro  Celio 
edere  dato  chiamato  in  Milano  da 
quel  Rej  perchè  in  quell1  anno  egli 
non  era  più  padrone  di  quello  fta- 
to , nò  il  Groliero  poteva  colà  eflfer- 
citarvi  la  carica  di  Commiffario  del-  < 
.le  finanze  , in  tempo  che  quella 
1 città  era  di  già  un  anno  prima  ca- 
duta nelle  mani  degl’ inimici  della 
Francia . . . 

. Gò 
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Ciò  ftabilitofi  , ora  oi  reda  il'  far 
vedete  in  qual  tempo  Veramente  egli 
da  dato  deftindto  Lefctóp  pubblico  inr 
quell’  infigne  ■ università  , t forco  qual’ 
Re  V da  chi , : t qùandocolà  chia  «ia- 
to. Seguita  lk  '^morte  del  Re  Lodo- 
vico  XIL  il  ' primo  giorno  del  mele 
di  Gennaro  dell’  anno  1515.*  ( come 
concordano  fra'  loro  gli  dorici  , che 
anno  deferltia  le  ferie  dei  Re  Fran- 
cefi^)  fu  innalzato  si  quel  trono  il 
Re  Fraricefcò  l.  della  cala  di  Valois, 
Principe  d’un  genio  còsi  bellicofo  , 
che  la  sprinta  - delle  Tue  applicazioni 
fu  indirizzata  alla  ricupera  dello  da- 
to di  Milano.*  A qued’ effetto  aliedi- 
ta una  poderofiflìma  armaca  , rivol- 
tò i priinipaffi  vcrfo  1*  Italia,  per  ri ac- 
quidare1' quello  dato  da  lui  pretefo, 
-cóme  feudo  pervenutogli  per  le  ra- 
gioni di  fua  moglie  Claudia  , figliuo- 
la :ed  erede  del  fopraddetto  Rie  Ludo- 
vico XII.  Così  dunque  nel  principio 
dèi  mefe  d’Agodo  dello  deffo  anno  , 
p a dace  le  Alpi'  a codo  di  fudori  , 
-poftóflì  nelle  vicinanze  di  Marina- 
no,* 'luogo  poco  didànte  dalla  città 
di  Milano  j ove  dopo  varie  e viceiv- 
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devoli  Rara  m ucce  tra!  Cuoi  Ridati  e 
quelli  dejlr  esercito ^.confederati  > 
uniti.,  per,  impedire  «la  conquida i di 
quello  fiato,,  & dop^: fiiverfi  -tnf  tati 
d’  accordo;  tooa,  effettuati, /&  Ytfnqe  al 
gran,  factp  Riarmi  <t"tnofi  quale^opo 
cinque;  e,  più;-, «re  di  -fìerOt  cjPUJi.bat.tir 
mento,  refia*ono.i  collegati;  difetti, 
ed  .il.  Re  : Francesco  ottenne.-una  delle 
piu  Angolani  vittorie,  che  jper  più  jfe- 
coli  li  JMfc  veduta. . Guadagno  ( egli 
con  quella  .-battaglia,  la.  refar  totale 
dello  Rato  di  .Milano  -,  onde  rimaftor* 
ne  pacifico;poffqiTQre  i,eidati  gliiordir  • 
ni  neceffàr;,  per . la  preRjrya;zk>ne  dèi 
medeiimoji'.ej  lafciatò,  a «quel  governo 
il  famofo.Duca  di  Borbone  col  cara.tr 
toro  di  rLuogof encnte, : generale  , rV 
padaie  le.  Alpii  il  primo  giprno  d.eU’ 
annoi  i^rd.iportoflì  in  .Francia  agej- 
dere  il  frutto  delle  iue  gloriole,  (fati- 
che, * ed  a cogliere  iigiufti  applauj(i 
de’fuoi  meritati  trionfi.  Ritornatoli 
vittoriofi)  Re  FranceRo  gl  governo  *j 
de’fuoi  fiati  ^defidcroid  d*  acquiftarfi 
altra  gloria,  oltre  quella: idelfarmi  > 
fi  di  ede , t u t to  iat  ten  to(  a promovCr  co- 
la l’elcrcizjo  d’agni  feienza,  cosi  che 
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arrivati!  in  Francia,  la.  fama  del  no- 
Aro  Celio  (che  dopo  la  Aia  partenza 
dalla  città  di  Padova  erafi  ritirato, 
in  quella  Ara  patria  ) invogliò  il.vir* 
tuólo  genio  di  ; - quel . Principe!  , non 
meno  amante  della  >guerra  , che.  de* 
gli  uomini  letterati,  a deftinarlo  ve- 
ramente per  maeftro  pubblico  di  let- 
tere greche  e latine  nell’ uni verfità  dì 
Milano.'  Era  appunto  in  quel  tempo 
pafl'ato  a miglior  vita  il  famofo  Ba- 
'filio  Calcondila,  il  quale  aveva  fo- 
fìcnuto  con  tutto  il  decoro  e riputa- 
zione un  pólla,  cosi  ragguardevole:*, 
aie  trovandoli»,  forfè  allora  ' in  Italia 
altro  lòggetto  più  degno  da  folli  tuir- 
A in  quel  onorifico  impegno  , che  il 
no  Aro  Celio  j fu  da  quel  Re  con  regia 
munificenza  colà  deAinatocon  quella 
mercede.c  dlipendio  , che  ben  meri- 
tava la  di  lui  rara  virtù.  Per  com- 
provare la  verità  di  quefta  fua  chia- 
mata a Milane-dal  Re  Francefco  I. 
e non  dal  fuo  antecelfore  Lodovico 
XII. , efporro.qui  la  copia  del  regio 
-Diploma,  fpedito*  dalla  città  di  Am- 
bóìfe  in  Francia,  allo  lidio  Celio  qui 
in  Rovigo,  col  quale  viene  deftinato 

a quel- 


i&8  Vita,  di  Lod.  Celio 
a quella  cattedra  , tratta  dall’origi- 
na’e  da  un  tal  Giovanfrancelco  Cat- 
to Cancelliere  di -quella  città,  che  o- 
ra  fi  legge  regiftrato  ne*  libri  pub- 
blici ed.  autentici  di  quella  Cancelle- 
ria dame  fedelmente  copiato  ed 
incontrato  in  tal  guifa*,!  ::l  : 

Francifcus  Dei  gratta  Francorum 
Fex}  ac  Aiedìolani  Dux , unìver - 
fì*  & fìngali*  has  nofiràs  infpettu- 
ris  falutem . 

- i ! »' 

Inter  e a multa  , qua  in  reptiblica 
ve l bene  confittila  jrequir  untar  , ad 
alliciendos  componendole  fubditorum 
animos  , , ad  bene  c a fieque  vivendum  > 
viamque  virtutis  tato  fiatim  pettore 
capefi'cndam  , id  multi s documenti s 
( ut  i ex  r experìentia  op tinta  rerum  ma- 
gifira)  necejjdrium  effe  comperimus  y 
ut  copia  benorum  doihffìmorumque  vi- 
rorum  femper  adfìt  y quorum  dottrina 
atque  praceptis  cateri  infiituantur  vi- 
ta , moribus  autem  ine  {te  fi  tur  r ma- 
veantur , contineantur , ac  velut  vera 
propagine , v ir  t ut  et,  emiffis  altius  ra- 
dieibus  coalefcant  , & uberiores  fra- 
tta* laudi*  & gloria  producant . Ita - 
•'fi  que 
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que  cum  multis  rèrum  angustienti  s 
ne  dum  amplifiìmoruto  - iHrprum  rela - 
tione  j anditi  prò  compertis  habueri- 
mus  doElrinam,  pirudentiam  , morum 
clegantiam , probitateto  , fidcm  , diti - 
gentiam litteraturato , caterafque  vir- 
tutes  bene  diletti  & fidelis  nofiri  Ma- 
gnifici Ludovici  Calii  Rhodigini  , la- 
tin arum  gr&carumque  lìtt'erarum  lu- 
cupletijfimi  profejforis  merito  toove- 
tour , ut  eunt  aliqua  honefiiore  con  di - 
tione  in  atop  li  filmato  urbem  nofiram 
Medielanuto  , ubi  bonarum  difciplina- 
rum  honefia  exercitationes  nofiris  fii - 
penditi  ' celebrantnr  , allietato  us  ; ut 
fubditis  nofiris  , ne  dum  ipfi  opti  me 
confulamus  , qui  ejus  monitis  ' atqne 
ìnfiitutìs  illic  in  dies  meliores  fient  . 
Quamobrem  cum  nuper  vacave'rit  in 
ipfa  urbe  nófira  Mediolano  , oh  obi - 
tum  bene  diletti  quondam  nofiri  Magni- 
fici Bafilii  Calcondilis , Lettura  graca 
prefeffionìs  , & difciplina  gr&c  rum 
litterarum , quato  idem  dum  in  hu - 
manis  agebat,  pacific e tenebat  cr  pofiì- 
debat  ; cum  nondum  per  nos  de  ali- 
qua  idonea  perfona  provifum  extiterit 
bis  caufìs  ; V4  aliis  nos  tnoventibus' 

ex 
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l^(lrA  certa,  lentia  y mot * prò- 

'*•”*£»  U4*vk*»  C«li»m  Aho- 
pru>  yytpiat»  . mu  • has  Uun a s Ó 

p*""*  * ¥■ 

* i Unitale  Mediolano  , propoftet- 
.noftra  imu,  tam^ueLccìu- 

m ’ -fa  J Uptrvacantem  , & >*>” 

ram,  U*  MJJ  ad  grata t litteras 
ad  "dJ^mas , dedi- 

tUcm  ‘‘^Zi  coafertmut  , dona- 
ci1’ Z£  cmedimuss&  P f*"' 

mus , da’”’"*.  mterk  ad  httbtn- 
tiwus  ,l2m  potfìdendHm,  ««*- 

4“Z ’ iuZnt.  cam  omnibus  eJMt  bo- 

■.«^f  aC“^lius,,  privilegi il  , P*~ 
^‘X  m ” amine  Jiis , emolumenti!, 
.rogativi , t . fyuZtjSfHs , proven- 

flTn  l’!i  ammololAet  lpea antibui, 

& qua  percipere  f ' r ^ andantgs 
/delibai  Canetllfio 

^£T^T,^pì-‘ t 

feffionif.  latinorum  vel  g * 
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Colùeritplitteirlitiim  ìnfiìtnantyaitt  infii- 
mere  facidnt  ^nfiìtittum  inCòrpora- 

- lem  pojfeffionen P inàtecatìt'ì  'iàUnttum- 
ofuc^Ueantur  & dtfendant\  'proibir-, 

< totnffu e ipfuM  prdditti*  emolumenti*  , 
■frtétikhs  y prhientìbu*  y f alarti*  } fit- 
pendiis , juribusf  pràfogatìDìs,  privile  - 
£ ìis  v*  ranch tgiiYfinb-  lillà  cónt^adìttio- 
nt~'libere  ^.  pratìpùe  P.ttì  fruì  patitolo 
qpo\is-  Hit  citò  deteriori  fifa  tir  è'  ulti*  a 
nmndartèt*  beh*  diletto  &~fideli  tiofiro 
i ■Gonfìltano  Sebafiiano  v Ferreria  <Eq  ititi 
' Generali  fin  dYitinr  itm  ditte  atti*  nofiri 
Mediolani , ut  per  bine  dilettum  , & 
fidelem  nofirum  ‘ Thefaurartkm  Rece - 
ptorem  Generalem  pr Adittar nm  finetn- 
tiarum  JoanntmGroìjerium faciat-pr  de- 
diti is  f alarti*  y juribu*  emolumen- 

ti* amodo  in  ante  a & pofibacy  tem- 
poribus debiti s j fine  alla  difficultate  eì- 
dem  refponderi  y folvi  , fatisfieri , er, 
delibcrari  r qua  tjuìdem  falarta  vola- 
■ mas  haberi  prò  recepti*  y allocar i in 

- Computi s pr<t  ditti  ThtfaUrarìi  nofiri 

’ per  bene  diletto*  < ; fide  le  s -tiofiro* 

Pr  afide*  & • Adagi  fino*  'Computórum 
Parifii  ; mòdo  referat  ha*  prafentcs  y 
veì  earnm  Vidinms  . Iti  cujks  rei  te- 

jn- 
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i$i  Vita  di  Lod*.  Celio 
ftimanjftm  has  fieri  jujjìmus  * & fi- 
gilli  no  fi  fi  robore  comm  univi . y- , • 
Latum  Ambafia  - die  decima  otta- 
va menfis^  Novembri*,  y.  Attm  gratta 
milkfìmo,  quingcntefiwo  fix{0.  defimo  , 
& regni  nofiri  ficundo  S,S.  hìi\\V0rtt- 
lo  fiertnde{,afii&**vdif  <£Wt;  . 

Ego  $&tnncs  £rancififa«Ca(t?  fi- 
line egregii  viri  quand.  Jacobi  ' cìvis 
& . notarti)  Rhodigii , publicus  impe- 
riali anttoritate  notar  ini  Rhodiginns , 
fuprafcriptam  Lettura  concejfionem  ex 
originali  fno  fideliter  tranfumfi  , & 
in  pr  afinti  Regifire  ad  perpetuam  rei 
memoriam  fideliter  esemplavi  « /- 

'/  deos&ic»,-. i 

Ecco  come  quello  regio  diploma 
mirabilmente  prova  , Che  il  noftro 
Celio  non  fu  chiama^)  in  Milauodal 
Re  Lodovico.  XII.  ma  ^ bensì  dal  Re 
Francefilo  I.  fuo  fu cce flore , ad  iftan- 
za  forfè  del  ibprad<4etto  Giovanni 
G rollerò  a nominato  in  detto  nobili  f- 
fìrao  Refcricto.  eQucfta  mia  rifieftto- 
ne  retta  nobilmente  avvalorata  da 
ciò  , che  ih  noftro  Celio  dice  nella 
Dedicatoria  da  elfo  lui  fatta  ( de’fuoi 
libri  di  varie.  Lezioni)  all©  fteflb  il- 

lu- 
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luftrc  foggetto . Leggefi  in  quella  una 
lunga  relazione  di  tutte  le  preroga- 
tive più  diftintc  , che  avevano  refo 
celebre  il  nome  di  quel  gran  perfo- 
naggio  . Parimente  ivi  deferì  ve,  tutte 
le  maggiori  Tue  obbligazioni  vcrlb  un 
tanto  luo  protettore , facendolo  com- 
parire uno  de’  primi  lumi  della  Fran- 
cia, meritamente  contraddiftinto  dal 
Re  Francefco . O (ferva  fi  in  quella  fu  a 
per  altro  lunga  narrativa  , che  non 
fa  alcuna  mènzione  del  Re  Lodovico 
XII.,  lòtto  del  quale  fe  egli  folTe  fla- 
to deflinato  Lettore  pubblico  nello 
Studio  di  Milano,  certamente  > non 
avrebbe  tralalciato  di  dirne  qualche 
cofa  Non  così  però  vedeli , eh’  egli 
abbia  fatto  del  detto  Rè  Francefco 
perchè  ivi  diflintamente  lo  nomina  , 
c lo  delcrive , come  vero  riconolcito- 
re  delle  Angolari  doti  , che  adorna- 
vano Pantrito  del  detto  Groliero^con 
tali  efprelHoni  : Smfit  harte  attimi 
tuì  capaciffimam  fertilitatem,  longe 
. clariffimus  G aliar  um  Rex  Francifcus 
fcverc  Galliarum  cminentìffimi  proce- 
res  ec.  Ora  dunque  li  deve  Acuta- 
mente concludere,  che  il  nollro  Ce- 
Opufcoli  Tom.  IK  I lio 


ip4  Vita  di  Lod.  Celio 
Ilo  certamente  nonfia  mai  flato  chia- 
mato a Milano  dal  Re  Lodovico XII. 
ma  (blamente  dal  Re  Francefco  I.  , 
febhenc  li  lopraddetti  autori;  ne  dico- 
no  il  contrario,  per  non  eflere  flati 
da  loro  bene  combinati  il  fatti  e tem- 
pi di  (òpra  cfpreffi,  nè  veduto  il  fo-» 
praddetto  regio  diploma . j 
Andrea)  Nicolio  parimente  altro 
mio  concittadino,  nella  lua  Storia  Ro- 
digina , dice  , che  il  noflroc<3fclio  , 
termi  nata  che  ebbe  la  fua  condotta 
in  Milano , ed  indi  in  Pavia , fu  ri- 
condotto a-  nuova  Lettura  in  Parigi 
dallo  fteffo -Re  Francefco,  donde  poi 
richiamato  dal  Senato  di  Venezia  , 
fu  deftinato  a leggere  -nello  Studio 
di  Padova . In  cfuefii  giorni  Celio  Rie-, 
chiero  , uomo  affolut  amente  compiuto- 
nelle  lettere  greche  e latine  {ficcarne  i 
libri  delle  fue  Legioni  antiche  aperta- 
mente conofeere  lo  fanno  ) che  era  prima 
[alitò  alla  Lettura  nello  Stàdia  di  Fer- 
rara ( omettendo  qui  quella  da  eflò 
1 ui  prima  foftenu ta  per  tre  anni . in 
V icénza  ) con  molta  grazia  ' di)  Alfon- 
fo  primo > Duca  terzo,  fa  da  Frart- 
cefeb  Re  dì.  Francia  condotto  in  Mi- 
lano 
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Uno  alla,  pubblica  Lezione,  e pojdiaòn 
Pavia  , e finalmente,  a Parigi , donde 
richiamato  dal  Senato  di  Vinegia 
dejlìnato  a leggere  nello  Studio  di  Pa- 
dova. Due  jrifleffi  fi  devono  fare  fo- 
pra  l’opinione  di  quello  autore  -,  il 
primo,  ,chc  ^certamente  il  noftrp  Ce- 
lio, dopo  aver  terminata.  4&  fua  con- 
dotta in  Milano,  non  può  eflfer  paf- 
fato  a quella  di  Pavia ì ed  il  fecondo , 
che  parimente  non  può  etterfi  porta- 
lo in  Parigi,^ quando  fi  voglia  con- 
ciliate ì tempi  ed  i fatti  *1011  fola- 
mente  di  fopra  efpreflì  ma  anche 
quelli  , che  qui  appretto  fi  andranno 
cfponcnde.'  Anchje  il  di  fopra  men- 
tovato .Giovanni  Bonifacio  pare , che 
Udienti,  la  (letta  opinione,  eh’  egli  fi  a 
pattato  a Parigi  „ dopo  aver  intaglia- 
to in  Milano. ed  in  Pavia,  colàchia- 
mato  dal  Sopraddetto,  Re  Fraucefco 
con»  altri'  dot; ir  proiettori  Italiani  .. 
Lnteti 4 quoque  Pari  fior iym  magna  inni 
mercedù^ytcceffiofte  0Cor&m  Mocuijfi 
confiat  pofiea . qiuim  Mtdiohwi.  ur- 
be cum  efifis  omnibus  iJliMt  tproaiacia 
civitatibus  in  baroli , Quinti  bufar  i.s 
potè  fiat  em  puce  [ tandomeom- 

1 i po- 
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1 1 Vita  di  Lod.  Cella 
po/ha  , Rex  Francifcus  a',  be Ilici s la- 
b or  ih  as  ad  otittm  litterarittm  fe  con - 
tnlijfet  y Italie  afasie  proftffores  Luteticim  t 
cvocajfet . Dice  quello  autore > che  fu 
chiamato  a Parigi  da  quel  Re  , do- 
po ch’egli  ebbe  perduto  lo  Stato  di 
Milano , ricuperato  dall’  armi  di  Car- 
lo V.  Imp.  . La  ricupera  di  quello 
Rato  fatta  dall’  armi  Imperiali  , è 
• cofa  certa,  che  feguì  nel  me  fé  di  No- 
vembre dell’anno  i jn.  tempo  ap- 
punto,^ in  cui  venne  a terminare  Ih 
condotta  del  nofiro  Celio  in  quello 
Studio  i perchè  eflendo  Rato  colà  de- 
ftinato,  come  fi  è veduto  di  fopra  , 

I anno  1^16.  a di' 1 8.  Nóvembre  , 
giuftaihente  erano  fpirati  gli  anni  cin- 
que del  fuo  onorifico  impiego  . Che 
veramente  la  fila  condotta  fra  fiata 
di-  anni  > cinque  , e niente  meno  , 
ne  abbiatelo  una  vajidiffima  prova 
; nella  dedicatoria  del  filo  lib.  6.  fatta 

ì-.  a Niccolò  Tiepolo,  Nobile  Veneto  , 

- che'  fu  pubblico  v'Rappr  e lenta  nte  * di 

quefia  mia  patria  f anno  1523.  ( co- 
me  A farà  vederle  qui  appreffo  ) ove 
>s  efprime  dVeflèrfi  fidamente  tratte- 
nuto in  Milano,  é non  dopo  in  Pa- 

-,  r ; * ■ 1 
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vìa  (come  malamente  anno  làlciato 
fcricto  li  fopraddetti  due  autori)  l’iii- 
ticro  corfo  d’ anni  cinque  . Qnum  de 
Infabrium  re  folicitum  me  nofeas  , " 
cfuod  in  omplijfimo  civitate  qninqucn- 
ninni  jam  prostendi  obijjem  fanti  to- 
ri e nt  , ejfetejttt  beìlorum  interventum  , 
& interpellata  cura  ; feio  quam  bone 
fie  cum  meis  civibus  de  me  verbo  fe- 
ceris  y & cfuidem  non  fernet.  : — - ' 
Ciò  dunque  fermato. 3 ci  refta  di 
far  comprendere , che  nè  meno  dopo 
c 1*  anno  1 f li . egli  noròpuò.  effe  rii  por- 
tato ad  altra  Lettura  lin  Pavia  , a nè 
c(Ter  paffato  in  Francia',  ma  bensì 
ritornato  in  quella  fua  patria  , ove 
vi  li  dia  trattenuto  fino  al  tempo  del 
- fuo  paffaggió  in  Padova,  ove  appun- 
to fu  dal  Senato  Veneto  eletto  Let- 
tor pubblico  in  quel  £amofiÌftmo  Stu- 
dio y come  da  le  fteflo  ce  me  da  un 
legittimo  ed  incontraftabile  fondamen- 
to . Leggali  la  fuddetta  dedicatoria 
del'ilib.  VI.  delle  file  Lezioni:,  *•©  ve- 
dralfi , che  ivi  egli  racconta  tutte  le 
finezze  e cortefie  ricevute  dal  di  fo- 
pra  mentovato  Niccolò  Tiepolo  in 
tempo,  in  cui  quegli  era  fiato  fpe- 
I 3 dito 


i $$  Vita  di  Lod,  Celio 
dito  . ài  ; governo  di  quefta  cittì!  in  fi- 
gura di -pubblico  Rapprefeijtajitc , c. 
verrafli  in  cognizione  3 eh*  egli  allora 
ritiovavafivsquì , nè  era  paffuto  altro- 
ve , come  malamente  è.  fiato  credu- 
to dai,  fuddetti  autori  .-£)namobrem 
tv  huc  primo,  appwfnm.  adif- 
fem\  prò  more  ftlntatarns  rcverevter, 

Cr  fftm  a te  benigniate  ac  fronti  ex-, 
por  reti  a.  latitia  excepttt s , ejuum  adje - 
cìjfcs:  vtiH  me, . fama  etiamfì  nàie  de- 
facie  3.fafc!im  f Venetiit.not  totem  > tjKÒd. 
pierai} ne  de  rebus.  meis  honare  multo 
'HHdiJfeu’y  bt  vonfefkimSnm  fagiane-mo- 
do ire*»  mijoi  firn  ópinatus  >.  .fed  j'am 
fpei  plenus  maxima  .e}u&<pue\.  de  tanta. 

' virente  andacìns  zmihi:  polliceriii  firn 
vifut..  Cofa  certa  fi  è,  che.  quel  Ret- 
tore venne.  a jjuefto.  Reggi  mento  l’an- 
no IJ2Z.  a.  dt  20.  Pecembre , ,e  che 
• il  noftro,  Celia  portoflì  ad.  incontrarlo 
- in.  pedona  v < dunque  fi.  debbe.  condii- 
s dere  , eh*  egli,^ dopo  terminatala  ina 
.condotta,  in.  Milaìno  nel  i y 2x1  Icèrba- 
. mentc_  non  era.  paffato  allopStutìio'di 
Pavia>Jr  nè:  andato  in  Franrìaj;  ma 
..  ben^t  ritornato,  in  patria/  a rivedere  i 
Puoi  più  cari  amici  e co ngiiyit intani-.  < 
• : . to. 
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to  più  che  .la  fua  avanzata  età  d*  an- 
ni fettunta  in  circa  non  poteva  per- 
mettergli di  efporfi  ad  una  nuova  Let: 
tura  i nè  ai  patinxtmi  di  un  così  lun- 
go  viaggia.  Chei:noo;  fidamente  .egli 
Foflfc  qui  T anno  iyzz.  , ma  anche 
forfè  tatto  Tanno  fuffeguente  3 legga- 
li nuovamente  il  lib.  V-.  delle  lue  va- 
rie^ Lezioni  > ove  parla  di  Andrea 
Gritti,  che  fu  Generale  dell’armata 
Veneta  al  tempo  della  famofa  'Lega 
di  Cambrai  ,,  ie  fi  .‘Comprenderà , che 
•egifctà*  detonata  da  quefta  fua  patria 
' a fargli'  l’orazione  congratulatoria.^ 
-ili  tempo-  che  quegli  fu  creato  Doge 
-di'  quefta  SereniOìma  Repubblica  . 
Dt>po  aver  deferitte  ivi  le  rapine , e 
le'  violenze  ufate  in  Padova  dalfuror 
devfoldati>*  fa  vedere  vii  rigore  ufato 
dallo  ftefto-  Gritti  veda  de’medcfimi 
ridurli1  alla  quiete  , efprimendofi 
in  tal  maniera  . Ex  Veneto'  exer- 
cfth  viole  ntius,  & prater  inJHtHtum 
vr  affante*  plerofaue , rapientefaue  vidi-- 
mm,  gala  fratta  pofttay  tota  urbe  pro- 
pendente*, [everterne  pana*  exigente 
■ Andrea  frìtto , quem  tum  Copti*  f e- 
pxafrccrat  y.qnique  anni s ahq  ft. 
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poft  Dux  eft  Venetiamm  crettths  , & 
nos  patria  nomine  gratulai  ori  ttm  illi 
panegyricum  dìximus  . Ora  dunque 
le  è vero,  ch’egiiafa  fpedito  per  fare 
il  fuddette  atcooulk  raflegnazione  a 
quel  Doge,  oc  Ha  di  lui  esitazione  al 
trono  di  Venezia,  farà  anche  vero  , 
che  nell'anno  i$z$.  egli  ritrovava!* 
in  quella  città , e che  mai  erafi^  pajrr 
tito  dopo  il  fuo  ritorno  da  Milano,  s. 
Per  fondamento  d’  una  tal  verità  , 
facciali  un’  attenta  ofliervazione  fopra 
gli  fiorici,  li  quali  anno  trattato  dei 
Dogi  di  Venezia,  e verraffi  in  cogni- 
zione, elfer  fèguita  la  morte  del  Do* 
ge  Antonio  Gri  mani  nel  mefc  di  Mag- 
gio di  detto  anno,  e che  .al  medefi- 
mo  fu  folti  cui to  il  fóp  raddetto  Aiv 
drea  Gritti  per  le  fue  benemerite  a- 
zioni,  e per  i tanti  impieghi  da  elfo 
lui  loftenuti  nev  maggiori  pericoli  dell* 
antecedente  guerra  d*  Italia  . Che 
il  noftro  Celio  veramente  fia  flato 
impiegato  da  quella  fu  a patria  a fa- 
re la  fuddetta  onorifica  funzione , fi 
prova  coll’  cfpofizione  di  due  Parti  di 
quefto  Configlio,  che  nobilmente  fan- 
no al  noftro  propofito  . Con  la  pri- 
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ma  il  noftro  Celio  viene  nuovamen- 
te rimetto  in  quefto  Configlio  , non 
ottante  la  Parte  1*04.  di  fópra  rife* 
rifa,  con  la  quale  fu  prefo,  che  egli 
dovette  perpetuamente  rimaner  efclu- 
ib  dal  medefimo*,  con  la  feconda  vie- 
ne eletto  Ambafciatorc  di  quella  cit- 
tà al  fbpradetto  Doge  Gritti , per  ef- 
porre  allo  fletto  con  i più  vivi  fenti- 
menti  d*una  divota  ubbidienza  lepre- 
mure  della  medefima  - 

1523.  die  24.  Matti 

Convocato  & congregato  Confili 0 &c. 
Defiderando  la  Ucce  II.  de  M-  Ludovi- 
co di  Ricchiero  nofiro  honorando  com- 
patriota ejfer  ajfumpto  & acceptato  nel  • 
numero  di  quefio  Spet.  Configlio  per 
lo  lato  di  Santa  Gittfiina  : el  nume- 
ro del  qual  lato  al  prefente  è imper- 
fetto per  la  morte  de  alcuni  deferipti 
in  dillo  lato  ; però  configlia  la  Spet. 
de  M.  Pierantonio  di  Stive firt  » che 
dillo  M.  Ludovico  attenta  la  dottri- 
na fua  3 e virtude  fue  ampliarne  3 fia 
acceptato  in  dillo  Con  figlio  per  ditto 
lato  > non  obfiante  parte  alcuna  > chi 

1 s vs 
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loi  Vita  di  Lod.  Celio 
ve  fojfé.  in  contrario ..  Vnder  po/ìto  par- 
tito  ut  fupra  , t^.  ftterMm  in  favo- 
rem  , & 3.  tonerà  3\  obtinuit  ; & par- 
vo intervallo  fatto  in.  ditto,  loco  a.  ubi 
adirne  congregatane  Confilium.  antedii 
ttam,  ante  dittati  Dominiti  Ludovicut 
ut  fupra.  iti:  ditta*  Confìliet  ajfumptus 
confii  tatui,  coram  Magnifico ■ Domino 
Solfiate  3i  man  ih  ut  fottìi.  corporalìter 
fcrtpiarit:  3 juravit.  ad  fantta  Dei  E- 
vangelia.  [e  perpetua  fiore  fi  de  lem  Sta- 
tai Sereni  fimi  Domini  Domimi  Ve- 
neti arar»  , nec  non.  Reipnblica  noftra. 
Rhodigiì 

' Jacobas:  Cattus . Cancellarìus  ere.. 

. * V..  .V  • ••  : , 

Gon.  la.  fuddètta  Parte  finalmente: 
fu  il  noftro.  Celio  repriftinato-  in  que- 
llo Configlio dopo  efferne  fiato  pri- 
vo per  il  corfò  d^ànni- 15,  incirca , fc- 
■ gno,  evidente  eh!  erano.  ceffate,  le- pri- 
miere oftilità  contro  lo  fteffo,  da’fuoi: 
emoli!  ingiuftamente  praticate.-.  Così, 
dunque,  nel  giorna  luffeguentév  eli  bel. 
nuovo*  Radunatoli  il'  Configlio.,,  con. 
Parte  pfecifa  fu  eletto unitamente  a 
» quattro  altri  cittadini  ^ Ambafciatore 
al  Suddetto  Doge  Gritti  ; coftume  io. 

qW 
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que’  tempi  diligentemente  o Nervato  , 
ed  ora  pollo  in  difulb’  con  paterna 
carità  del  Principe  Sereniamo  , per 
non  obbligare  le  Tue  città  fuddite  ad 
un.  così  gravoio  dilpendio.. 


• Die  iy.  Mali  1 51$'. 

Convocato  & congregato  Con/ilio  an- 
te ditto  in  foco  polito  ad  fonnm  Campa- 
na more  [olito ,,  & de  mandato  Ria - 
g /tifici  & ' Clarijfimi  Domini  Potè  fia- 
tisi in  quo  interfuerunt  Confiliarii  n.$o. 
computato  ipfo'  Potè  fiat  e &c.  Cum  fit , 
che  per  ifpiration  del  nofiro  Signor 
Iddio  per  la  nofira  Illufiri filma  Si- 
gnoria in  loco  della  bona  memoria  de! 
q:  Sereni/fimo  M.  Antonio  C rimani , 
ohm  del? Inclita  città  di  Venetìa  Prin- 
cipe Crifiianijfimo , fia  fi  a eletto  & in- 
trato  Prencipe  et  Sereni  fimo  M.  G rit- 
ti ; coveniente  cofa  effer  par  debita  , 
che  q uè  fi  a fua  fcdelifima  città  mandi 
de’ fuoi  cittadini  a Venezia  a congra- 
t alar  fi  con  fua  Serenità  della  [ufi  ere- 
zione . Pero  l’anderàparte  per  Con- 
figlio de  Spet.  Regoladori  della  prefata 
città  y chè  nel  primo  Configlio  .fiajat- 

I 6 ra 
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*204  Vita  di  Lod.  Celio 
fa  elttìon  de  cinque  Cittadini  idonei, 
& /ufficienti,  H quali  vadano  a Vene- 
tia a prefentarfi  con  ogni  debita  &, 
umile  riverenti a alti  piedi  della  fu- 
blimità  del  prefato  Crpfiianiffimo  Prin- 
cipe , a ‘congratular fi  in  nome  di  quefia 
città  , della  in/pirata  eretione  al 
Prencipato  de  fua  Serenità , & a quella 
burnito er  <2 r devote  raccomandarli  la 
prefata  fua  fedeUjfima  città  . Vndt 
pofito  partito  ut  fupra . 24.  fuerunt 
in  favorem,  tir  6.  eontra  , unde  obti- 
nuìt . Reballottata propter  errorem  bal- 
lottar tem  n.  3.0 . ut  fupra  t omnibus,  pla- 
cuit  * 

jE fottio  Civium  > 

Pro  30.  Co. 

Extett.  D.  Ludovici  Rìcherli 
Excell.  D'.  Antonti  Maria  de  Molina 
D~  Pagarmi  Bonacurfius 
D*  Petrus  Antonius  de  Silvefiris 
Laurent  ius  Benanus  , 

K 

*••  . i 

Con  lreipofizio»ie  delle  firddette  due 
Parti  crederei  aver  fu fficiente mente 
provato,  che  il  noftro  Celio'  dopo  il 
luo  ritorno  da  Milano  non  polla  e (Ter 
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paflfato  in  Francia  non  {blamente  nell* 
anno  i jn.,  ma  nemmeno  negli  an- 
ni due  fufleguenti  , come  fi  è veduto 
di  fbprai  e per  confeguenza  , che  fi 
fiano  molto  ingannati  il  detto  Nico- 
lio , c lo  fteflò  Giovanni  Bonifacio  , 
li  quali  anno  lafciato  fcritto  diverla- 
mente . 

Altro  sbaglio  di  non  poca  confide- 
razione  è fiato  prelb  da  diverfi  valen- 
tuomini nell’  adeguare  al  nofiro  Celio 
l’anno  delle  lua  morte-,  fra’quali  lo 
Beffo  Monfignor  Tomafini,  il  Volfio, 
il  Moreri  nel  filo  Dizionario  iftorico, 
il  Pope  Blount , il  Sig.  Ab.  Papadòpo- 
li,  ed  altri,  forfè  perfuafi.dallo  fteffo 
Giovanni  Bonifacio,  il  quale , benché  _ 
egli  fia  viffuto  molto  da  vicino  al  no- 
ftro  Celio  ('per  e (Ter  nato  poco<più  d’ 
anni  venti  dopo  la  morte  di  quegli  ) 
nientedimeno  nell’  ilcrizione  da  lui 
fatta  innalzare  allo  fteffo,  vi  ha  fat- 
to inferire , effer  feguita  la  di  lui  mor- 
te 1’  anno  1520.  copre  qui  apprefla 
vedrafiì  colla  elpofizione  della  mede- 
fima.  Io  però  avvalorato  dai  fonda- 
menti di  {opra  efpofìi  , pollo  dire 
francamente , che  il  nofiro  Celio  ar- 


xb(*~  Vita  di  Lod.  Celiò' 
rivalle.  col*  Tuo  vivere  almeno  fino  al- 
la fiiie  dell*  anno-  i y ij.  e che  in  età 
d’  anni  75.  in  circa  fia  mancato  •,  giac- 
ché abbiamo  ftabilito  di  fòpra  , eh* 
egli  fofle  nato T anno  14  jo..  Seguita 
dunque  la  di  lui  morte  , mentre  ri- 
"trovavafi  Lettor  pubblico»  di!  belle 
lettere  in.  Padova  Cammiìlo  Ri— 
chiero  fuo  nipote , figliuolo  di  Silve- 
fìro  Richiero  ( malamente  appropia- 
to  come  padre  del  noflro  Celio)  con 
provida  ed  amorofa  diligenza1  fece 
trafportare  il  di  lui  cadavere  in  que- 
lla ìua  patria , e lo  fece  depofitare  in 
un  piccolo  ripoftiglio,  nel  Convento 
di  S.  Francefco  de’  PP.  Minori  ' Con- 
ventuali con  opinione  forfè  di  fargli 
di  poi  quell’onore,,  che  degnamente 
meritava’,  ma  la  neceflìta,.  in  cui  e- 
gli  era  rimafto  dopo  la  pallata  guer- 
ra d’Italia,  non  gli  permife  d’effet- 
tuare una  così  giufta  e pia  intenzio- 
ne.. Giovanni.  Bonifacio  però'  amante 
4degli  uomini,  letterati  v non- potendo 
tollerare  , che  un  fóggetto  di  tanta 
riputazione  reftaffe  fepolto  in-  un  luo- 
go così  infelice  ed  abbietto  , nell’ ali- 
no. 1608.  con  lodevole  e per  Tempre; 
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imitabile  generalità  ,.fecc  erger  allo# 
fteflfo,  ne’Giiioftri  di  dettii.  Reverendi',. 
PP.  (appunto  nello,  ftdfa,  lìto  , ove: 
era  fiato  pollo,  il  Tuo  cadavere  );  una: 
conveniente,  e ben  difpofta.  ftatua 
lotto.  della:'  quale  fece  intagliar  in. 
marmo  la.  feguente.  ifcrizione .. 

c '•  * i • 1 • - 

D l O..  M\. 

• Ludovico  Coelio  Phodigino  , 

Ut:  cujus  animi.  preclara.  monimentw 
ubi q uè  mortale s fufpicutnt ,, 
illius.  etiam.  gratttm:  corpons  monumentarti < 
in  patria-  confpìciant  * 

Jeanne s Bònìfacìus  1.  V.  D:  Sebaftiani.  F.. 
ere  proprio..  P.  MDCVJ1I. 

Vixit.  annos.  LXX,.  obut.  anno  MDXX., 

. Baldaflfare  Bonifacio  parimente  j de- 
gno di  un’eterna.commendazionc , coll’' 
«tèmpio  del  zio  >.  e con.  pari,  tènti- 
mento,  d’ amore.  verfb.  d*  un  tant’  uo- 
mo, pochi  anni  dopo  ,,  fece,  fcolpire 
in.  altro,  marmo,  pollo  nel  pavimen- 
to in.  detto,  fito  . quello.,  gentili  Ili  mo. 
Dittico ..  c ... 

A duplici  patria,  natta*,  cognomina, 
bina ,, 

Cottifts  in  cotti* , hìc  Rbodigìnu*  ero  . 

Co- 


io 3 Vita,  di  Lod . Celio 
Così  pure  nel  fuo  libro  intitolato  StU 
chidina  -,  pag.  i $6.  in  memoria  dello 
fteffo , laiciò  re^iftrato  il  prelènte  E- 
pigramma-  . ' i • 7 

.■  ■ .*■  1.: 

L.  Coelii  Rhodigini  Apotheofìs . 

f , » . f 

Qui  calo  demijfus  eras  , eoe  le  fila 
rurfum 

Temporius  multo , quant  cupere- 
mus , adìs . 

7,  felix  anima , i felix  , illumque 
revife , 

Jugiter  in  terris  qitem  meditata 
De  lem  es . 

Sìs  memor  ^ 0 3 longumque  vale;  e fin 
nunc  prece  fiabit  y 
Cujus  confìlio  ret  Rhodigìna  fi  e* 
t iti  , ■ • , • 

At  nofirum  te  nemo  potè  fi  abeuntt 
valere  j 

Sed  nemo  poterit  non  memor  efi 
fe  tui.  . 

; O quantum  nofira , 0 quantutn  ti - 
• * bi  patria  debet, 

*'  Aufpiciij  toties  tam  bene  retta 

tuis  ! 

Non  mancò  anche  1*  amorofa  gra- 
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tic udine  del  dottilfimo  Celio  Calca» 
gnino,  Tuo  parcicolariflìmo  amico  3 
(al  quale  già  egli  aveva  dedicato  il 
ìib.  XXVI.  delle  fue  varie  Lezioni  , 
c la  di  cui  nobiliflìma  famiglia,  ne' 
fecoli  più  lontani,  da  quella  mia  pa- 
tria erafi  trapiantata  nella  città  di 
•Ferrara,  lòtto  il  dominio  degli  anti- 
chi Marchelì  Eftenfi  , dove  ora  ri- 
iplende  fra  il  numero  delle  più  nobili 
d 1 quella  città ) di  decorare  la  lui  me- 
moria • con  quello  elegantiflìmo  Epi- 
gramma. I 

LttdovìcJts  ili c Cogli us  dami.,  oc  fa - 

ris  . . f- 

Gr&ce  latin  eque  omnium  dottifimus 

Vivet  perennts  ; quodque  paucis 
contigit , ?«.!.  : • ? ; : i.  ; 

ì yixit , [ttAffue , aternitati  interfuit . 
c Quello  iir:  il  fine / gloriolb  del  no» 
ftro  eruditiflìmo  Lodovico  Celio  Ris- 
chierò, detto  il  Rodigino  , che  fu  e 
farà  per  tutti  fecoli  in  avvenire  un 
memorabile  elèmpio  a*  fuoi  cittadini, 
ed  un  celebre  ornamento  a quella 
t,  mia,  patria  , forfè  allora  non  baftan- 
temente  conolciuta  , ma  da  lui  con 
la  fua  rara  dottrina  refa  ragguarde- 
vole 

l 
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no  Vita  di  Lod.  Celio 
vole  al  pari  d’ogn  altra  città  j comi- 
pare  > , eh’  egli  lo  dica  lènza  alcuna 
rafia  d’oftentazione,  nella  prefazione 
al  lib.  XX.  delle-  fae.  (varie  Lezioni  , 
dedicata  al  dottiamo  i.  C.  Zaccaria 
Rodigino  con  le  lèguenti  efprefllonL 
JVon  defina  prò-  viriti  utrofque  propa- 
gare * in  Avum  , ut  jam  bine  cuntto 
terrUtrum  orbe  , qua  moda  Romana 
-lingua  fonus  per  ring  ut  , palam  fecerì - 
mai  j effe  in  rerum  v natura  Rbodi - 
gìùm  ; quod  ad  bave  diem  ( nu  dici 
tamen  arroganter  velim  ) dmmeriis 
abvòlutrtm  i tenebrò  Jatuerat  pentirti  . 
Lode  ben  degna,  e giuftamente  do- 
vuta ad  un  così  dotto  lóggctto*,  ma 
però*  che  non  deve  pregiudicare  a. 
canti  altri  uomini  dotti  , che.  prima, 
di  luì  fiorirono  / er  che  dopo  diTtui  fi; 
diftinfero  in.  dottrina  e;. in.  dignità  ,, 
•da  loro.  foRenute  con?  tutto-  il  deco- 
ro di' li  ftefiì,  ;è  di  Quella  loro  pa- 
* tria  . Prima  degli’  altri. quelli,,  che 
«‘fi  legnalarono  nella., cognizione,  del- 
- le*  buone  lettere  ip  c 'iiellar  r.'fubli-- 
dal  pollo  v * furono,  li  h due 
fratelli"  Bottalameo  >yie  Lorenzo  Ro- 
ver élit,  la  cui  nòbiL  fa  migliaia!!  ora 

efi.- 
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efifteva  in  Rovigo  y- il  primo  de*  qua- 
li da  Eugenio  I Ve  fieli*  anno  1 444.  fu 
elètto  Vescovo  d*  Adria,  e nell’ anno 
fu(Teguente  fu  fatto  Arcivelcovo  di 
-Ravenna  , è'  finalménte  neiF  anno 
-*4<jida'dl  del  mele  di  Decerti* 

-bre  fu  innalzato  alla  gran  dignità  di  - 
^Cardinale  di  Santa  Chiclà  col  titola 
di  S.:  Clemente y ed  il  lècondounan- 

- bb.  ‘prima  a dì  91  Acrile*  era  fiato 
eletto  Velcovo  della  città  di  Ferra - 

-ra  dopo  eflfere  fiato  Legato  in  Po- 
lonia, in' Ungheria  , in  Baviera,  ed 
-in  Francia  , e ficura mente  ancor  egli 
“direbbe  fidto  creato  Cardinale,  (èia 
' v-  morte.  uelFànno  i47<».-  non  lo  a vede  > - 
-'  prevenuto  Dopo : di  quelli  due  fra- 
• celli , ftìVi  anche  un  loro  nipote ,-  dec- 
ito Filàfió.  Roverella che  meritò,  per 

- la  fua  rara  virtù  d’eflfer  ancor  egli  \ 

l’feuKtlz&to'al  pollo  di  Arcivefcovo  di 
.^RaVeima  fndl^anno ‘ftelTo  , che  mtìrì 

•'il  detto  Lorenzo  Tuo  zio  Altro  de- 

- gnilTimo  fogge tt<f  del  1W  tempo  fu 
b C-iovammaria  Mdrtarello , che  tu  per 
id  fùà'  dbttrina  fatto,  VèfcovodiCat 

-■'-fà'bo  in  Calabria  i come  cé  ne  fa  te- 
*»{fti<mònianza  lò,  fielfo  Celio  rtellapre- 
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zìi  Vita,  di  Lo  A,  Celio 
fazione  al  lib.xx.  delle,  fue  varie  Le- 
zioni . Si  fece  anche  diftinguerc  allora 
il  di  (opra  mentovato  Zaccaria , det- 
to ancor  egli  il.  Rodigino  , che  per 
la  fua  rara  virtù , meritò  e/Tere  aferit- 
to al  numero  degli  Auditori  di  Rota 
•in  Roma  , pollo  di  tanta  Angolari- 
tà , che  per  lo  piu  fa  alcender  alla 
dignità  del  Cardinalato , da  lui  chia- 
mato col  titolo  di  dottitfìino . Fiori  pu- 
re ( lui  vivente ) un  tal  Lorenzo  Mo- 
lino, il  quale  fu  pubblico  Profeflfore 
nell’  inlìgne  Studio  di  Padova  , che 
refe  celebre  il  proprio  nome  con  mol- 
te opere  erudite  da  erto  lui  date  al- 
le (lampe  , Vi  fu  anche  il  .già  nomi- 
nato Girolamo  Silveftri , uno  de*  miei 
" .antenati  , che  fi  fece  dirtinguere  per 
un  uomo  de’  più  ragguardevoli , edi 
'maggior  cognizione  , che  .allora  forte 
in  quella  mia  patria  , facendone  egli 
una  ben  dovuta  memoria,  come  lo- 
pra  li  è detto,ne|la  prefazione  del  lib. 
XXIV.  delle  fue  varie  Lezioni.  Inol- 
tre ville  anche  al  fuo  tempo  un  tal 
Giovanni  Mozzo,  delle  migliori  fami-» 
glie  di  Rovigo , uomo  tanto  dotto  ed 
erudito. , che  lo  lidio  celebra  ti  Ifi  raa. 
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Celio  Calcagnino  partivafi  da  Ferra- 
ra, e veniva  a quella  parte  per  confi- 
gliar  feco  le  materie  piu  diffìcili  ed 
ofcure  d’erudizione  . Altri  uomini 
dotti  tòno  flati  , e prima  ed  al  tem- 
po, che  viveva  il  noflro  Celio,  onde 
con  fua  buona  pace  non  fi  può  dire , 
ch’egli  fblo  fia  flato  quegli,  che  ab- 
bia dato  ornamento  , e refa  cognita 
al  mondo  quella  città  con  la  fila  vir- 
tù , c perciò  quell^efprcflìone  da  lui 
fatta  in  lode  di  fé  fleflo,  debbefi  cre- 
dere , che  piuttoflo  fia  fiata  detta  per 
enfafi  di  propria  compiacenza  , che 
con  fèntimento  di  pregiudicare  alla 
chiariflìma  fama  di  £agti  altri  fog- 
getti , che  vivevano  ai  filo  tempo , 
da  lui  fleflò  confeflati  per  uomini  dot- 
ti, e di  Angolare  cognizione . 


GIU- 


JOSEPHI  MARINE 

p erimezzi 

Episcopi  Oppidensis 

EPISTOLA 

De  antiqua  fepulchrali 
infcriptione. 
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X>.  1G NATILO  MARìifi  COMO 

Frater  Jofeph  Maria  Perrimtx.'K.i 
■EpifcepHs  Gppidenfis  F.  P. 

EXtat  apud  nos  , & in  mufeó 
noftro  diligcnter  adfcrvatur  an- 
tiqua lèpulchralis  anlcripti©  , 
'quarti  Rgius  vigiliti  ab  hinc  amiti 
Tudibus  pene  fèpukam^,  in  agro  quo- 
•dam  ceenobii  noftri , quod  tunc  tero- 
•poris  incolebamus , cafu  quodam  ir.- 
venimus.  Et  cura  in  ea  peculiari;* 
qucedam  notatu  digna  , deprehende- 
rimu-s  primo  adfpeéla  , eonfilhim  il~ 
lico  nobisfuit,  ut  lapidem  apud  noe 
ad  fervantes,  crudfds  obfervaticmibirc ., 
dì  res  d elìde  rio  refponderet  jinkripno- 
nem  aliquand©  iliuftraremus . Quod 
cura  Roim  ©b  noftruin  ab  Urbe  -di- 
fceffu-m  -,  paftoral-is  -refidentiac  '©nere 
predi,  perficere  non  potuiflfemus^  la- 
pidem nobilcum  apportare  non  omid- 
mus,  ut  opportuniori  faltem  tempo- 
tc  compleremus  , quod  rune  face- 
Opu ferii  Tom.  1^.  K re 


———.il  -.-li  . ^Tifati.  v 

ì 

1 1 S Jof.  M.  Ferrimeli 
re  temporis  anguftiar  non  pernii  fe- 
runt . 

E«  tempus  vere  idoneum  pracfen 
eft , quo  icilicct  tu  , vir  clariflìme  , 
id  a nobis  & amore,  quo  nos  profe- 
queris  , & imperio  , quo  apud  nos 
praevales,  repetitis  inftanfiis  poftula- 
fti.  Nos  autem  , quia  tibi  morem 
gerere  in  cun&is  prò  more  habemus, 
in  hoc  fané,  ut  tibi  quantocius  ob- 
fequamur,  pra:  cacteris  omnibus  pro- 
bari volumtts,  expeditiores:  velquia 
res  eft,  quse  acque  tuum,  acnoftrum 
antiquitatis  ftudium  refpicit  -,  vel 
quia  ficut  tu  amico  , qui  hoc  a te 
flagitat,  aflentiri  vis,  ita  & nos  tibi 
qui  nobis  praccipis  , nitimur  obtern- 
perare.  Hoc  unum  nihilominus  prò 
certo  fcias  fubfecivis  horis  haec  pau- 
ca  flos  parafle  , tum  a fèverioribus 
curis  *que  in  regendo,  ac  ih  ferven- 
do { etft  parvarii  diaccefim  gubernc- 
mus,  & minima  opufcula  compona- 
mus)  quaqUé  die  dàjneamur.  Infcri- 
ptio  hitc  eft . 


D.  M. 
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JD.  M. 

Piando . TU  F. 

Abafcanto  . 

Vixit . 

Ann . ///.  \w.  Il  IL  d.  X1L 

h.  vii ; 

Pompe jus.  Africa ‘ * 
Alttmno . „ 

In  ea  primum  obfervamus,  Ihegen- 
tem,  five  fa  inili  am  , five  dortium  , 
Abafcanto > Et  cum  alias  infcriptio- 
ncs  perluftrantes5eam  perquìrete  non 
Temei  conati  fimus,  tandem  apud  II- 
luftrifs.  Ioannem  Vignolium  SS.  D. 
N.  Benedi&i  XIII.  a cubiculo  inveni- 
mus.  Ex  multis,  quas  eruditiflimus 
au&or  reperit  in  vinea  Moronis,  jux- 
ta  viam  Appi  am  quas  ìpfe  in  cal- 
ce libri  fui  , de  columna  imperato- 
ris  Antonini  Pii  > tetulit  > hacc  una 
eft: 


zio  Jof.  M'  Perrimez.z.1 
D.  M. 

Cdlìfto . & Severaei 
Filii  B.  M.  parentes 
fec.  Alexander.  & Cai 
Ji frate . Calli  fi  hs  V.  A.  IV. 

Severa . annos*  X.  menfes  VI/. 

Et  C.  GsiUonio . Abafcanto . fratri 
Et  pojlerifque  eorum. 

Aliato.  exfcripfìt  idem  clarìis.  icri- 
ptor,quam  Roma  invenit  extra  poi- 
tam  Capenam  la  vaie  rotando , iti 
qua  pariter  didio  Abjcanto  Iegitur  -, 
& hsc  eft 

. »■  ' * f * 

t 

' D.  M. 

* + 

Jbf.  Valeria 
Abafcanto 
IH.  Valerius 
SaturnitiHs  fi. 

Tertìam  , quam  prope  Averiàra 
repertam  fuilTe  adlérit,  idemVigno- 
lius  nobis  exhibet  , in  qua  pariter 
Abafcanto  mentio  Jegitur , & ha :c  eft: 


M. 
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Ai.  Ver  ritti . Ai.  L.  Abafcantm 
Ai.  Ver  rio . Ai.  F.  Fal.Célfo  7.  Leggili. 
Cyrenaìcae . & . Ai.  Verno . Primigenio  . 
Socio  .fuo  . Fliniae  . Cycladi . Ai.  Plinio . 
Faufio.  Ai.  Verrio.  Antho . CycladisL 
Conjngibus . Fliniae . Ingenuae  . uxor. 
Verrine . Hygiae . funtori  Lib.Libertatù 
Liber.tabufqnc  fìc  fuis  - 

Samuel  Pitifcus  in  Lexico  Antiqui- 
tatum  Romanarum  , ad  verbum  a 
Cognìtìonìbtts , ftanc  aheram  nobispro- 
fert  infcriptioncm , quam  Romx  di- 
cit  extare,  & in  qua  Ab  afe  ariti  no- 
mea invenitur. 

v"  ' ' - * ' 

X)js . Manibùs . ' 

T.  Flavi  . Aug.  Littf 
Abafcann  ' ' 

A.  Cognitionì bus 
Flavia.  He  [peri? 
fede  . ' 

Mem  Pitiicus  poft  mode  di 6t*m 
’adiam  fubdit- 


ut 


Jof  Ai.  Ferri  me  lzJ 


X>.  Ms  _ 

'M,  Vip». 

Ab  afe  amo. 

Cuftosy  A*  Comm., 

Fé  ne  fidar  um 
F Invia  ^ Falla 
F,  Ai.  (fi  Caccili an^ 

Fihus ..  ejus . fibì 
Fibertabufque 
%,oru?n 

Àlias,  vc.rà  omittentes  3 ne.  taedio.  tc 
afficUmns  > pergitnus.  iuquixere  y^ux^ 
*»aax  fuexit  apud  Romanos  gens.  * fa-. 
milia5.  profefiìo  , vel  quid  aliud  fi-, 
rade  a Abafcanto.  ? Et  apud  Pi  ti /curri 
laudatum , ad  verbum  Balneum,  h^c 
ihvenimus  Baine um  Abafcantianum 
apud,  Rufum  , (fi  . Fiflorem  in  prima 
Vrbis  regione,  five.,  Capeva  fuit.  A-. 
fud  alios  me/itio.  ejus  exprefo.  nulla  ex- 
fiat  v Abafcantianum  tamen  cognome  n , 
more  prifco,  a fami  li  a derivatum  e fi 
Ab  afe  unti  a , fignificatque  aliquem  il- 
lius  f umilia  ab  alio  adoptatum  , veli, 
alia  de  c a uffa.  ifio.  cognomi  ne  defigna- 
tum In  pptitia,  vero,  ^Balneum-  Ab  a-. 

fcartr - 
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fcantii  pofitum  efi . Abafcantìi  Libera 
ti  Augufii  > jEdituique  templi  Nept li- 
ni in  Circo  Flaminio  vetus  memìnit 
ìnfcriptìo  : AB  ASC  ANTO  AUG. 
LIB.  AìDITUO  -£DIS  NEPTUNI, 
QVA  EST  IN  CIRCO  FLAMI- 
NIO FLAVIUS  ABASCANTUS 
ET  PALLANS.  CAìS.  N.  SER. 
ADJUTOR  A RATIONIBUS  PA- 
TRL  PIISSIMO  FECI T . Interim 
Statina  Sylv.  V.  I.  211.  Ab  afe  antimi 
quemdam  lanciar  3 qui  fummo;  erga 
defunBam  nxorem  Prifcillam  pittate  > 
nobile  ei  monumentum  via  Appio  ad 
fiume n Almonem  fecit  . Cntn  , vero 
perfape  fepulcra  in  hortìs  t aliìfcjuepof- 
fejfionibus  propriis  falla  fnexint , ha  uà 
adeo  abfurdum  erit  conjìcere  , eum- 
dem , aut  aliurn  aliqnem  ejus  facce  fi 
forem  y forte  an  illum  , ad  quem  Ve- 
rus  & Antonimi f referiptum  mifere  , 
L.  Liberine  C.  fer.  pigri,  dato  manum , 
feu  Abafcantianum  illum  ab  alio  ado * 
ptatum  balneum  aliquod  publicum  f 
vel  infigne  privatum  ibidem  extruxif- 
fe . Nardin.  Rom.  Vet.  III.  3 . Pan- 
cirol.  Defcript.  Urb.  Rom.  Thef.  Ali- 
ti^. Roman.  Gr se.  Tom. III. p.  31  f C. 

K.  4 Haec 


214  3°f‘  M*.  Penimeli 

Hxc  ex  Piti&o»  quibus  non  obicu- 
rc  intelligimus , fàrailiam  CuiflTe  Ro- 
mx  Abafcanto  , ex  qua  ijlos  omnes 
origiueip  duxifle  qoniicimus  5 qui  in 
itifcriptioiùbus  recenfitis  ad  no  tati  fu-nc . 
Plur.a  de  eadèin.  faruitia,  fubne&ere. 
nec.  libror.um  inopia.  > nec  temporis 
pardt^s  permittit..  Tu  qui  antiquo? 
rum  eruditiouem  integre  poflldes  s.  e a 
qurdem,  fi.  vis,,  poteris  pmnino  fup- 
plere , qua?  hìc  deefle  cognofces . Iur 
terim  ad  alia  in  noftra  infcriptione 
quie  notatu.  digna  vifa,  funt  3 prope» 
rem  us 

Obférvatiòne  quidèm  dignum  ju-. 
dicamus  , quod  in.  inlcriptione  no-*  ; 
fìra,  non  tantum  annus  , menfis 
dies  adnotetur,  fed  & pariter  hora  - 
Pauciflìmat  quidem  leguntur  , in  quU 
bus  h*c  peculiari*  hors  adnotatio 
inveniatur.  Ex  pauciffimis  hifce  apud 
laudatum  Vignolium  tres  iuveuimus- 
qua s hic  fufrne&imus .. 
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Al.  Fulvio  Dìo 
Medi.  Fedi 
Fulvia  Catellis 
Filìo.  Dulciti 
Alò.  qui  vixie 
Annos  VII.  Meni. 

V.  Di  eh.  XIII.  Hot. 

III.  Lib.  Liberta 
bufaue  - lòfio 
rifatte,  e fin. 

Alia 

< D.  MI 
C.  Septimio  Dee  latto 
Qui  vixit  Annis 
XXXIII.  Menfihts  XI 
Diebus  XVII  Hi  X. 

Rufina  Vxòr 
B.  M . feeir. 

Alfa 

Folìae  Auciac 
FU.  Dulciffimas 
Qua  e vixif 
Annis  XXV IH. 

Menfi  VI : 

Diebus  XVIII/. 

, v H.  V.  Fede  ‘ 

F otite  "fante 
aria  Metter 
<B.  AI.  K f De-. 


Jof.  M.  Perrimez.z.ì 
Dcniqu.e  obfervajmis,.  quod  inlcrr- 
- ptionem  liane.  Pompejus  fec.erit  alum- 
no  luo ..  Alumnus  3 ut  jfcis ille  eft, 
qui,  ab  aliquo,  ali.tur,,  live.  vi&u  fi- 
ve  moribusj,  five.  doàrina  ^ ut  apud 
Calepinum  , qui.  Ciceronem.  aflfert. 
Dolobellar.  Ic.ribeuteoi.  ;;  Mi  hi.  glorio-. 
fam  te.  juvenem  confale  m fiorire  lau-. 
dibnsìe]Hafì'  alumnam.  difciplina.  me  a.. 

E^hibet  Vignolius.  inicriptionem  y 
qua:  adfovatut  in.  Mufeo  M..  Antoni! 
Sabatini»,  quae.  fit  difeenti  , quod  fé— 
«e  idem,  eil  ac.  alamno .. 

• • - x - 0 

- A>».  M.. 

'Primitivo.  ^ 

Calybeni. 

Sor  ori ..  Efas 
Q ' Attius,  . Hermes: 

Difeenti 
Piiffimo ..  &t 
Herennius-  . 

Fortunata* 

Tata ..  Cr, 
j Herenni*. 

Xhodin* . Mamma 
B..  M.  feeeratit  ». 

Ad 
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Ad  quam  Vignolius  h*c  habet  : 
Difteriti  prò  diftipulo  ► Sic  apud  Gru- 
ter.  pag.  6 f r.  Tata , & mamma  , 

ideft  pater  s & mater  - Padagogus  e- 
Tiìm  ifte  Primitivo  fuo  diftipulo  , & 
Calybeni  ejus  forori  faciens  y ad  mo- 
rem  puerorune  refpexit  , qui  parentes 
ttiamnum  tatam  , c ir  m ammani  va- 
cati t . Notum  cft  illud  Martìalìs  libi 
r.  E p.  ior- 

Jllammas , atque  tataf  habet  Afra 
fed  ipfa  tatarum 

Dici  & mammarum  maxma  mam- 
ma potè  fi ~ 

!At  proprius  duas  alias”  infcriptió- 
nes  alumnis,  faétas  refert  idem  Vi- 
gnolius, quas  hìc  efiam  «xfcribimus. 
Eafdem  adferiteruditumr  virumFran* 
cifcum  Ficoronium  exfcripfiffe , (apud 
quem  fortaflls  etiam  inveniuntur . 

D.  M. 

Ti.  Claudio  Euty 
chiatto  Alumtio  dui 
tìjftmo . Q.  V.  A.  VII.  M'~ 

VI.  Julius  Euty  che  s 
Et  Claudia'  F liete 
parentes  Pierztijfimi 
fecernnt . 

K 6;  Alia 


z Tfif  M, . FcrrìmcXzJ 
Alia, 

D.  M .. 

Q.  Cranio  Aéli. 
ano O,  & Gemi: 
hs  Q.  vix.an*  //A. 
M.JI.D.  XII.  Q 
Crani us  Scy . 
mms  Alumuo, 

F,  AL. 

4 

Erudltusvfflonadius  Dr  Chryfbilo^ 
jnus  Scarfò,  OrdinisS.  Bafilii  doófcor 
theologus*., in. prima  variprura  opu- 
iculorum  parte  , istrice  noftrai.  in-, 
feriptionts  meminit  ; eamque  teftatur 
aliquaudo.  apud  nos  vidifle , & pari- 
ter.  ex  Ieri  pfi/té.  En  fua  verba  : Ptnfa* 
to  aveva  di.  encomiare  A cruditifs.  Ve* 
[covo  A Qpptdo  Fra  Giofeppe  Aiaria 
FemmeXxi  de  Ai  in  imi  di  S.  Frances- 
co di  Paola . Co  fluì 3 altre  alle  muta-, 
glie } e.  ritr atti  y che  di  mohtfs.  lettera- 
ti tiene  nel. [no  mufeo  y pojfiede  alcuni 
marmi  [ep  (Aerali  y de  i quali  la  piu  ra- 
ra ifcrizJone,  in-  cui.  ve  de  fi  notata  l\‘ 
or a -y  .fiimafì  la  qui  da  me  tr aferitta 
della  famiglia  Avafcanto  , per  vofir ©, 
diletto  e: 

M.  Ms 
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£>.  M. 

flauti»  Ti.  F. 

■Abafcanto 

vixit 

'M.  Ili:  Af.  I1IL  jy.  XII 
H.  Vii: 

Fompejus  àfrica .. 
jihtmno  [ho.. 

Haec  lunt,  Ignari  dulciflìme,  quse: 
nobis  anguftiae,  quibus  impellimur  y, 
temporis,  & librorum,.  qua  in  foli- 
tudijie  hac  Iaboramus,  inopia  cur- 
etta fubminiftrare  potuerunt  > ut  tibi. 
ad  nutum  obfecundarcrnus  » Si  non 
fune  tibi  ad  (atictatem,  ex  iisfaltem. 
poteris  incitamentum  fu  mere  , ut  te. 
queas  ex  temetipfó  explere  . Interim 
fi  labor  em  probare  nequis  , ftudium 
fai  te  m appreba  quo  in  omnibus  tibi 
obféqui  a?que  in  defiderio  ac.  volupca- 
te  reponimus.. 
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Del.  Padre 

0.  GIO:  FRANCESCO 

MAD.US.lO 

Prete;  dell.1  Oratorio, 

L^uiia  lopra  le  Dedizioni  >,  l’altra. 
_t>pra.  l’ Alloro  3 e fuoi  varj  ufi 
/ prefio  gli.  amichi  - 
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LEZIONE  1 1 L 

Delle  varie  forme  di  Dedi- 
zione praticate  da’  vinti 
co’  vincitori. 


$.  h 

Dedizione , dedico  , dediti  zio  . 

QUefto  termine  Dedizione  fi  pren- 
de quivi  a fignificare  quella 
.obblazione  Ipontanea  y che  fa 
di  fie  o de’  Tuoi , chi  è vinto 
in  mano  ed  in  arbitrio  del  vincitore 
cedendogli  volontariamente  ciò  , che 
per  altro  colla  violenza  era  per  effer- 
gli  tolto  . Onde  ben  dific  Ugone  Gro- 
zio  (de  yare  belli  & paci s libi  $.  cap*. 
8.  IV.  ) Deditio  J ponte  permittit  , 
quod  alioqui  vis  ejfet.  ereptnra.  Da 
quello  nalce  quella  , che  chiamali 
dallo  Hello  Grozio  pubblica  Soggezione 
e.  da  cui  è definita  (lib.z.  c.y  §.XXXl.)i 
così  .*  Public  a fiibjettt»  ejb , qua  fe  po+ 
pulns.  homini  alieni 3 aut  plnribus  ho- 
mi- 


z 34  Legione  III.  del  P. 
minibus,  aut  etiam  popula  alteri  in 
ditionem  dat  ; cioè  (come  ivi  in  notis 
commenta  il  Gronovio}  Hominì  ali- 
eni regi  , vel  quocumque  fpecialiori 
nomine  principi  i pluribus  3 fe natiti , o- 
ptimatibus  3 ubi  arifiocratia  e fi  \ po- 
ppilo , ubi  democratia  . Ben  è vero,  che 
febbene  quello  verbale  dedizione  non 
fòglia  prenderli  d’  ordinario  nè  pure 
da’ Latini,  che  in  quello  Tenia  d’ar- 
rendimento  all’altrui  volontà;  il  ver- 
bo però  de  Aere,  e ì participio  deditus 
anno  più  ampio  lignificato  . Quindi 
Cicerone  (nel  principio  del  lib.  i.  de 
offìciis  ) dille  : Nee  me  angoribus  dedU 
di y nee  Voluptatibus  . E lcrivendo  a 
Lentulo  (Epi/lol.  lib.  iltpifi.  y.)  quali 
fui  fine,  dilTe  pure  di  le  : Scriba  ta- 
ìnen  ut  te  admaneam , quo  A ipfe  lìt - 
teris  omnibus  a putriti a deditus  co- 
gitovi.  Più  riftretto  è poi  il  termine 
dedititus  x deditiz,io  y che  non  li  fuol 
prendere  comunemente , che  a li- 
gnificare  chi  li  rimette  in  altrui  po- 
de,  à ed  arbitrio  * Lo  Hello  Cicero- 
ne nelle  Epiftolc  (ad  Brutum  , e- 
pift'-  7*)  Itaque  id  Senatufconf nltum 
plerique  interprttantur  etiam  ad  tuos  „ 

fve 
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Jìve  captivos  , Jìve  dedititios  , pfm- 

f i r* 


Dedizione  con  putti,  con  fupptiche 
della,  vita,  del  cadavere  prò - 
(rio a 

QUefta  cosUflòlutadedi^ipnenoii 
lafciava  riferba  * Altra  però 
"**eraj  che  l’ ammetteva  , e la 
pregava  \ e que%  che.  4 appigliavano 
a’ patti  *0  alle,  fuppliche  , nei  ren- 
derfi  i’  intendevano,  detti  però  paci- 
fientes  y e fupplices . De1  primi  doveva 
edere  Aderbale  di  cui  Saluftia  nel 
libro.  De  bella.  Jugwtbina  : ftalici 
Adberbali  fuadent , uti  fe  fi  oppidum 
Jugurtha  tradat.  1 tantum  ab  eo  vi- 
tam  paci  fiatar 3 de  cateris  fi  nat  ni  cu- 
ra fore  * At  èlle.  ita.  uti  Italici  cen - 
fiterant  , deditionem  facit . Di  quelli  il 
G.rozio  (Jib.  j.Cvii.  $•  XVI.  /. ) Vitam 
falvant  pacifientium  , Jìve  in  pralio , 
Jìve.  in  objìdione  non  repudianda  de  di - 
tio ..  Ma  i fecondi  non  patteggiavano 
col  vincitore  j, , fola  coi*  umiltà  fup« 


'Legione  III \ del  p. 
plicavano  o dcHa  vita  > come  quel 
Mago  preffo  Virgilio  (lib.  X.  v.  jij.  ) 
Et  genua  amplettens  effatnr  ta- 
li a fnpplex  : 

Per  patrios  mane*  , & [pes  [ar- 
genti* Itili , 

Te  precor  , ^/?c  animam  ferve* 
natoque  patrie/ ue . 

O del  proprio  cadavere  da  renderli 
a’  luoi  , come  Turno  chiedeva  dal 
vincitore  Enea;  Virgilio  (ftkiz.  v.$$o.) 
IJIe  hamilis  fnpplexque  ocitlo*dex- 
trawc/He  precantem  3 
Protendevi s : equidem  meruì  3 nec 
< dtprecor  3 inquit  * 

Vtere  forte  tua  ; miferi  te  fiqnoi- 
parenti s • ■ 

Tangere  cura  potè  fi  3 oro  {fuit\<$+ 
tibi  tali s 

.Ancbifes  genitor)  ,•  Danni  mife - 
rere  fe netta  : 

Et^  me  , fen  corpus  fpoliatum  Ih - 
mine  mavì* ,, 

Redde  meis „ 

O della  pace  fletta  , come  glrElve- 
zj  fecero  con  Celare  , de*  quali  egli 
lcrive  nel  lib.  i.  De  bello  G allicci  3 c.  14» 
Rivetti  3,  omnium  rerttm  inopia  add 

Si,.- 
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cUJcgatos  de  deditione  ad  e am  mifcranti 
qui  cam  e am  in  itinere  convenifient , 
[eque  ad  pedes  projeciffent , fttpp/kiter- 
que  locati  fientes  pacem.  pctijjjint  &c- 

i IÌL 

* • » 1 ' 

A dediti , e a fapplici  condonata 

-,  v da  pena,.  • - * 

« . » *.  > - 

ED’  ordinarlo  , non  die  quc’  che 
patteggiavano  , ma  quegli  an- 
cora che  fupplicavano , anzi  que’  che 
ii  rimettevano  alla  difcreziouc  del 
vincitore  , venivano  lafciati  vivi  , «e 
loro  € perdonava  la  pena  . Diflì  d’or- 
dinario 9 perchè  non  lono  mancati  Ca- 
pitani crudeli  , che  non  che  le  fup- 
pliche,  ma  nè  meno  la  data  fede  an- 
no curato  *,  .trattati  però  dagli  dori- 
ci non  folo  da  infedeli  e mancatori 
di  fede,  ma  da  inumani,  Tuttociò 
iuggerifee,  in  cuore  che  fia  d’ uomo  ., 
la  delTa  natura  colla  iua  equità  . 
ALquitas  jubet  '^dice  il  Grozio , dejur. 
bell.  & pac.  lib.  3 . c.  XI.  §.  XV.  ) par- 
ici bis , qui  fine  conditiombas  / e vitto- 
ri perm.itt.unt  , cmt  fuppMces  fiunt  - 

dqui- 
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Equità  conofciuta  e praticata  concor- 
demente da’  Latini  e da’  Greci . Que- 
lli avevano  in  coftume  di  non  ìnfan- 
guinarfi  le  mani  in  uccidere  quelli, 
che  loro  fupplichevoli  s arrendevano  , 
come  dicevano  i Plateenlì  a*  Lacede- 
moni predo  Tucidide  lib.  3.  Illud  an- 
te omnia  cogìtantes  in  ve/hram  nos  po- 
tè fiat  e m venijfe  voluntarios , ac  mani- 
bus  pajfis  3 cujufmodi  ho  mine  s Grada 
rìtus  occidi  vetat . E tra*  Latini  Ta- 
cito lib . XII.  annoi,  cap.  1 7.  pofe  per 
maffima  ìncontraftabile  : Truddare 
dedìtos  favum  r e però  da  aftenerfè- 
ne  un  gencrolb  vincitore  . T.  Livio 
non  altra  ragione  adduce  , perchè  non 
fodero  trucidati  gli  abitatori  dì  quel- 
la città  , in  cui  Afdrubale  s*  era  ri- 
amato, le  non  federi!  arreli  volon- 


tariamente . Ne  quiequam  hoflile  ( fcri- 
vc  egli  dee.  3.  lib.  io.  c.  6l)  quìa  vo - 
luntate  eoncejferant  in  deditìonem , fa- 
ll um  „ E nella  dee.  4.  lib.  7.  c.  3 2.  fa 


vedere  la  premura  d’ Emilio  di  con- 
fervare  illefi  dalla  ftrage  i Focend  fo^ 
lo  perchè  ricevuti  in  dedizione.  Por- 
tai aperuerunt  , palli , ne  quid  ho/li- 
te  paterentirr . Cum  /ign  i in  urbem  in- 
fera 
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ferrentur  3 & pronunciaffet  prato?  3 par - 
ci  f e deditis  vello  ; clamor  undique  e fi 
f uh lat us  ìndignum  facinus  effe  , Pho- 
cenfes  nunquam  fidos  focios , femper  in- 
fejlos  ho  fi  e s , impune  eludere . Ah  hac 
voce  3 velut  fìgno  a pratore  dato  , ad 
diripiendam  urhem paffim  dìfcurrerunt . 
ALmilius  primo  refiflere  & revocare , 
dicendo  captas  y non  deditas  dìripiur - 
hes  3 & in  bis  tamen  arbitrium  effe 
imperatoria , non  m Hit  km . Pofleaquam 
ira  & avaritia  imperio potentiora  eranty 
praconibus  per  urhem  tniffis  , liheros 
omnes  in  forum  ad  fe  convenire  jubet  y 
ne  violarentur  ; & in  omnibus  , qua 
ipfius  poteflatis  fuerunt , fdes  confiitit 
pratoris . E perchè  Mario  non  fi  por- 
tò con  quella  umanità  co’  Caputili- , 
non  dubitò  Saluftio  chiamare  la  fila 
azione  contraria  al  gius  della  guer- 
ra , febbene  s’ingegna  di  fcu  farla  . 
Res  trepida  y metus  ingens  ec.  coegere , 
uti  de  di  tiene  m facerent  . Cotte  rum  op- 
pi dum  incenfum  3 & Numida  pubere  $ 
interferii  3 alii  omnes  venundati , pra- 
da  militibus  divi  fa*  là  facinus  contro, 
jus  belli  , non  avaritia  ncque  federe 
Confulis  admifjum } fed  quia  locus  Ju- 

gur- 
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gurtha  opport  trans , nobis  di  file  ìli s , ge~ 
nu.s  hominum  mobile  , infidum  , ante 
neque  beneficio , a eque  metti  coercitirm  . 
Cosi  egli  nel  libro  de  bello  Jugurthino- 

§.  IV. 

* /, 

Tempo  perentorio  per  fa  Dedizione . 


QJ 


Uefta  umanità  lì  poteva  Itera- 
re da*  vincitori  fino  all*  appref- 
farfi  dell*  ariete  alla  muraglia 


oppofta  * poiché  ic  prima  d’ allora 
•avefiero  moftrata  refiftenza  , purché 
lu  quel  punto  almeno  fi  fodero  gli 
affediati  refi , ottenevano  quella  com- 
pafiìone  -dagli  aggrefibri . Così  fece 
Cefare  cogli  Aduatici,  che  fe  gli  re- 
lèro,  dicendo  loro,  civitntem  confer - 
untHram^  fi  pri/es  quatti  aries  murimi 
attigijfety  (e  dedijfem-,  come  efio  Ce- 
sare lcrive  <(  de  bell.  Gali.  lìb.  1.  p elido 
sente  finem ) dopo  il  qual  punto  non 
-era  più  luogo  a lperare  una  fimilc 
cortefia.  Cicerone  però(nel  fib.  a.  de 
pjfìciis)  non.  vuole  riftretta  la  umanità 
a quefto  Ibi  punto  , fcrivendo  : Et 
'£!*m  fa  ^ qiWS  vi  deviceris , confulett- 

dnm 
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dum  e fi  y tum  iì  , qui  armts  pofìtis  uà 
imperatorum  fidem  confkgient , quam- 
vis  mumm  aries  percujferit , r cripte  ri- 
di funi . 


$•  V. 


Dediti  non  af coitati  , 0 taìora  puniti. 

NO  N tempre  però  erano  que’ , 
che  s arrendevano  , trattati 
con  equità  ; anzi  talvolta  non  veni- 
vano afcoltad  nelle  loro  fuppliche , 
e non  ricevuta  la  loro  dedizione . Co- 
sì furono  non  curati  gli  TJfpenfi  , 
contro  de’  quali  il  rigor  militare  ve- 
nendo creduto  opportuno  , nè  poten- 
doli fenza  taccia  quelti  efequire  co’ 
dediti,  fu  {limato  meglio  non  dover 
darli  orecchio  alle-  loro  preghiere , c 
che  cadelTcro  in  mano  a forza.  Ta- 
cito (Ann  al.  hb.  12.  c.  17.)  Po  fiero  mi- 
fere  ( U fpenfes ) iegatos  , veni  tm  lìbe- 
ri corporibus  orantes  : fervitii  decem 
mìllia  offerebant.  Oitod  afper  nati  fune 
viBores  y quia  trucidare  dedito r f<e- 
vum  y tantam  multitudinem  cufiodia 
cingere  arduum  ; ut.  belli  potius  jurc 
Opufcoli  Tom.  IV.  I/*  ca~ 
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caderent  . Così  trattò  ancor  Aleflan- 
dro  al  Cranico  que’  lòldati , che  pur 
s’arreléro  , come  fcrive  in  Alexan- 
drum  Plutarco  . Erano  quelli  Greci 
di  nazione  , però  mercenarj  de’  Per- 
mani. Hi  (dice  lo  ftorico ) in  tumulo 
quodam  j globo  fatto  , in  fidem  rectpi 
ab  Alex  andrò  petiere  ; qui  ira  potius , 
quam  confìlio aprine eps  in  eos  imprejfio - 
nem  faciens  ec.  Ma  i Sanniti , febbe- 
ne  offerlèro  l’ accettazione  de’  Fregel- 
lani , pure  non  attefero  alla  data  fe- 
de . Livio  (dee.  i.  lib.  $.  cap.  iz.) 
j Fraus  rem  inclinavit , quod  vocem  au- 
dir i pr&conis  pajfi  funt , incolume m ahi - 
turum  y qui  arma  pofuijfet  . Ea  fpes 
remifit  a cert amine  animo s , &p affiti* 
arma  jattari  c apta  . Pertinacior  pars 
armata  per  averfam  portam  erupit  ; 
tutiorque  eis  audacia  fuit  y quam  in - 
cauttts  ad  credendum  c&teris  pavor , 
quos  circumdatos  igninequicquam  Deosy 
fidemque  invocantes , Samnites  c onere- 
maverunt  . Singolarmente  però  i ca- 
pi e principali  incontravano  tal  for- 
te } perchè  ad  efli  s’ aferi  ve  vano  le 
cagioni  delle  guerre  . Tacito  ( Hi  fi. 
lib.  1.  c.  68.)  dice  che  Cedua  riceven- 
do 
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do  in  dedizione  gli  Elvezj  , non  la 
perdonò  però  a’  loro  Capitani . Cum- 
que  dìreptis  omnibus , Aventicum  gen- 
ti* caput  jiifto  agmine  peteretur , mi[- 
fi  qui  dederent  civitatem  , & dediti» 
aceepta  . In  Julium  Alpinum  e princi - 
pibus  , ut  concitorem  belli  Cucina  ani- 
madvertit , caterofque  venia  vel  [avi- 
ti a Fife  UH  reliquit.  E que’  del  popo- 
lo vennero  talvolta,febben  dediti , pur 
decimati  > come  fece  Galba  , decla- 
mando contrp  d' eflfo  Otone  predò  Ta- 
cito (lib.  1 . tìijl.  c.  3 j.)  Horror  ani - 
mum  fubit , quotics  recordor  fer alene 
introitum  , & hanc  folam  Galba  vi - 
ttoriam , cum  in  oculis  VrbisAecuma- 
ri  deditos  juberet , quas  deprecantej  in 
f idem  acceperat . Il  procedere  però  di 
quefta  fatta  è ingiufto  , dice  il  -Gra- 
zi», non  efifendo  lecitocontrochi  non 
dà  iblpetto  , come  fono  ordinaria- 
mente i dediti  , efigere  pena  , che 
tèmpre  vuol  fupporre  delitto  . Ad- 
rerfns  kac  aquitatis  ac  jurts  naturali s 
pvacepta  (cosi  chiama  egli  la  clemen- 
ze e mitezza  co*  dediti*,  De  jure  belli 
& pacis  y lib.  3.  c.  XI.  §•  XVI.  num.  1 ■) 
exceptiones  afferri  folent  minime  j ufi  a , 

L z , nem- 


244  Legione  III.  del  P- 
riempe  fi  tulio  exigatur  , fi  terrore  opus 
fit  9 fi  pertinacius  re  flit  nm  fìt . Affiti 
h&c  non  fufficere  ad  j ufi  am  cade  m fa- 
cile intelliget  , qui  eorum  meminerit , 
qua  de  jufiis  occìdendi  cauffis  fupra 
funt  prodita  . A captivìs  & deditis  y 
aut  dedere  fe  cupientibus  periculum  non 
efi  : ut  ergo  jufie  occidantur , oportet 
crìmen  antecedat  , Cr  quidem  tale  , 
quod  aqitHS  judex  morie  vindìcandum 
cenferef . 

f V I,  # 

Dedizione  voluta  di  alcuni  particolari, 
fe  creduti  colpevoli . 

E Quell’èia  cagione,  per  cui  poh- 
fono  giuftiiicarfi  alcuni  fatti  nel- 
la ftoria,  che  ci  rappreiènta  talvolta 
chiefta  ad  un  pubblico  la  dedizione 
d’ un  lòlo  , o d’ alcuni  particolari , 
perchè  creduti  colpevoli.  Così  i Fili- 
stei s’ armano  contro  que*  di  Giuda, 
perchè  loro  ha  dato  in  mano  Sanfo- 
ne  , da  cui  erano  colle  faci , accefe 
alle  code  delle  volpi  , flati  danneg- 
giati nelle  biade  j e que  di  Giuda 

di 
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dilcefi  alla  fpelonca  della  pietra  di 
Etan  obbligarono  Santone  a (offerire 
la  propria  dedizione  in  mano  de’  ne- 
mici , come  abbiamo  nel  libro  de 
Giudici  , al  capo  XV.  Nel  qual  li- 
bro pure  c.  20.  lcggefì  , che  armate 
le  altre  tribù  contro  quella  di  Benia- 
mino , chiedevano  la  dedizione  di 
que’  (cellerari  , che  colle  loro  diffb- 
lute  violenze  ammazzarono  la  mo- 
glie del  Levita  pellegrino  y dicendo 
loro  : Tradite  homines  ‘dì  Gabaa  qui 
hoc  fiagitium  perpetrarunt . Così  i La- 
cedemoni preffo  Pau  fa  ni  a {in  Aleffen* 
five  lib.  4.)  adducevano  per  caufa  del- 
la guerra  contro  i Meffenj,  non  effer 
loro  dedito  Policare,  da  cui  fi  chia- 
mavano offefi  . Fjus  belli  caujfas  La- 
ced&monii  pr&feferunt  y tum  quod  Po- 
lychares  fibi  deditus  non  effet , tum  ec. 

Del  che  fi  difcolpavano  i Meffenj,  per- 
chè nè  pure  in  fomigliante  cafo  i La- 
cedemoni aveffero  fatta  la  dedizione 
dr  altro  loro  offenfore . Deditum  a fe 
non  fuijft  Polycharem , quod  ncque  ipfi 
dedidtjjent  Ev&phnum . Così  i Roma- 
ni , per  teftimonio  di  T.  Livio  (dee.  3. 
lib,.  1.  c.6.)  rifolvono' mandare  finca 

L 3 Car- 
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Cartagine  i Legati  a chiedere  la  de- 
dizione d’ Annibaie,  come  mancator 
di  fede  in  cingere  Sagunto città  la- 
ro amica,  d’  attedio  , fegati  eo  matu- 
riti! miffi  P.  V akrius  Flaccus.  & jQ. 
B abitis  Pamphilti! , Sagunt.um  ad  *An- 
vìbalem , atque  inde  ad  Carthaginem  , 
fi  non  obfifieretur  bello  y ad  Ducem  i- 
pfum  in  pcenam  f cederli  rupti  depofeen- 
dttm  ♦ Cosi  Appio  a nome  di  Lucul- 
lo  chiedeva  a Tigrane  la  dedizione 
di  Mitridate  »,  come  Icrive  in  Lucul- 
lo  Plutarco  uippim  ut  prima  et  da.- 
ta  audìentia  efi  , diferte  fe  dixit  ve, 
ttijfe , ut  Mithridatem  Luculli  trium- 
phii  debit utrtr  abdueeret , alìoquin  indi- 
cere  Ugrani  fe  bellum . E parimente  lo 
{tetto  feri  ve  (in  narrationib.  amatoriis 
c.  4.)  che  i Tebani  chiefero  la  dedi- 
zione degli  uccifori  di  Foco  , quale 
da  eflì  fu  uccilb  per  avere  la  figlia  di 
lui  Calliroe  in  ilpolà,.  fenza  afpctta- 
re  la  rifpofta  dell’ oracolo  d’ Apollo 
Pitio  , da  cui  voleva  fapere  a quale 
de*"  trenta  pretendenti  aveva  a tocca- 
re ; fi  falvarono  in  Ippota , che  poi 
in  quella  occafione  fu  devaftata ..  Mi- 
fèrunt  Thebani  a qui  de.di.  percuffores. 

/ho. 
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Phocì  juberent  . Cumque  non  de der tri- 
tur  , expeditìonem  in  Hippotas  unti 
cnm  aliis  Bceoticis  fecernnt  &c.  Ma 
talvolta  que’  popoli  t che  per  cagio- 
ne ci’  alcun  particolare  venivano  da 
altri  moleftati , offerivano  da  fe  o La 
dedizione  , o il  gafìigo  del  colpevo- 
le . Così  que’  di  Cere  fecero  co’  Ro- 
mani , a’  quali  offerirono  o di  dar 
loro  in  mano  , o di  prender  gafìigo 
effi  medefimi  di  que’  fuoi  , che  co’ 
Tarquiniefi  s’unirono  a danno  del 
popolo  Romano.  Livio  (dee.  1.  lìb.j* 
cap.io.)  adduce  la  loro  obblazione 
in  quefti  termini  : Tranfeuntes  armi- 
ne infefio  per  agrum  fuum  Tarquinien- 
fts  y cum  prater  viam  nihil  petìjfent ,, 
traxijfe  quondam  agre fiium , pop ulat io- 
ni s ejuj  , qua  J ibi  crìmini  detur , co - 
tnites  : eos  feu  dedi  placeat , dedere  fe 
par atos  effe  ; fe n fupplìcio  affici,  datu- 
re* poenam . 
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§•  vii- 

For mole  'verbali  di  dedizione-  ajfoluta . 

* 

MA  tornando  da  quelle  partico- 
lari dedizioni  alle  più  genera- 
li, conviene  vedere  le  varie  maniere 
ofiervate  ili  ciò  da  più  nazioni  , E 
primieramente  una  dedizione  alibi  u- 
ta  nulla  lafciava  in  podeftà  de’  dedi- 
ti,, ma  il  tutto,  rimetteva  in  arbitrio 
de’ vincitori Il  che  efprefiero  a Ser- 
fc  i T ebani  col  termine,  di  cedere  e 
terra,  ed  acqua  come,  abbiamo  da 
Erodoto,  (Polywnia  ,,  fiveilib.  -j.)  At 
ubi}  res  Per  far  um  fupertorer  effe,  unir 
wadverter.unt  ( Thebani, ) ibi  a Gr&cìs 
quieti  m f aerane , ad  tumulum  ire  prò - 
perantibus  y fe  diffidante s , manus  ad 
barbar os  protenderunt  ^ ad  eofque  prò - 
piiis  accejferunt  referente s (quo  a vcrif- 
fìmnm  erat)  fe  cum  Medis  fenfjfe  , 
t erramene  & aquam  Regi  inter  pri- 
mos  dediffe  ec.  Con  più  particolarità 
viene  cfprefia  una-  univcrfale  dedizio- 
ne da  Sofia  pr  fio  Plauto  (in  Am— 
phitmone  a fi..  1 ..  fc.  1 •„  v.zoo.  ) 
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Pofiridie  in  cajlra  ex  urbe  ad  nos 
veniunt  flentes  principe s : 

V elatis  manibus  orant  , ignofca- 
mus  peccatimi  fuum  ; 

Deduntq ne  fe  , divina  htmiana-- 
que  omnia  , urbem  & lìberos  . 
In  ditionem  atque  arbitratimi  am- 
bii Th  ebano  pop  lo  . 

Ma  ancora  con  maggior  particolari- 
tà , e con  più  efficace  eipreffione  quel- 
la de’  Collarini,  quale  viene  defcrit- 
ta,  da  T Livio  (dee.  1;  libi  1.  c.  37.) 
Collatia  , & quidquid  circa  Collatiam 
efi  , Sabinis  ademtum^eam  deditio- 
nis  formulam  effe  . Rex  interrogavi*  : 
'JEjlis  ne  vos  legati  oratoresque  miffi  a 
pop  alo  Collatino  , ut  vos  pop  ulumq  uè' 
Collatinum  dederetis  ? Sumus . E fi  ne 
populus  Collatinus  in  fua  potè  fiate  ? 
Ejl . Deditifne  vos  , populumque  Col - 
fatinum  y urbem , agros  , aquam.tcr-- 
minos  y deliibra , utenfìlia , alvina  hu-- 
manaque  omnia  > in  me  am  populìqné 
'Romani  ditionem  ? De  dì  mus  At  ego  ' 
recipio  . Non  diffimile  formosa  ufaro-- 
no  que1  di  Capoa  in  darli  fotte  a’  Ro- 
mani per  efler  difefi  da’ Sanniti  . Bcl- 
liffima  e degna  d’eflfer  lecca  con  par-- 

L j ti- 
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Scolar  attenzione  è 1*  orazione  che 
fanno  i Legati  di  quella  città  , preg- 
iò Livio  (dee*  i.  lib.  7.  c.  36.)  per  ot- 
tenere foccoriò  contro  i Sanniti  dal 
fenato  Romano  . Dal  quale  avenda 
ottenuto  rifpofta  negativa,  per  aver 
già  per  T addietro  ftretta  amicizia  co’ 
Sanniti  j uidea3  dice  lo  fìorico , prin- 
aeps  kgotìonii  { fìc  tnim  domo  manda *■ 
tum  attukrat  : ) Quondoquìdem  3 in - 
no  firn  tueri  adverfui  vim  atque 
injurìam  jujlo  vi  non  vultìs  s ve/ira 
-certe  defendetis ..  Itaque  popu/um  Com- 
panum  urhejnque  Capuani , agros , de- 
lubro, deum , divinarne,  bum  antique 
omnia  in  vefirom  , Potrei  confcripti.% 
populique  Romani  ditionem  dedimui  * 
quidquid  deinde  patiemur  , dedititii 
veflrì  paguri  . Sub  hoc  dilla  omnes 
manus  ad  Confulei  tendente s , pieni  la- 
crymorum  , in  vcftìbulo Curia  procU- 
buerunt  ..  Commoti  potrei  (jrc.  Gon 
ugual  fommiflìone , febben  concepita 
in  altri  termini  a,  fu  la  dedizione  che 
fecero  a>  Romani  i Falifei } che  è rap- 
portata. pur  da  T.  Livio  (dee.  1 ..lib. 
c.  zj.)  ed  e tale  .*•  Confenfu  omnium 
Ifgatì  ad  Camillum.  in  cafira  3 atque 

in- 


D.  Gio.  Fr.  Madrifio  1 ij  i 
inde  permijfu  Cantilli  ad  Senatum , qui 
dederent  Falerios , proficue  untar  . In- 
troduci ad  Senatum , ita  locati  tradun- 
tur  : Patres  confcripti , vittoria,  cui 
vec  deas  nec  homo  quìfquam  invideaty 
vitti  a vobis  & imperatore  vefiro , de- 
dimas  nos  vobis  .*  rati  , quo  nihil  vi- 
ttori palchrias  efi , metius  nos  [ab  im- 
perio vefiro  , qaam  legibus  nofiris  vi - 
ttaros . Eventu  hujas  belli  duo  [alata- 
ria  cxempla  prodita  humano  generi 
fant  : vos  fidem  in  bello , qaam  pra- 
fentem  vittoriam  malaiftis  ; nos  fide 
provocati,  vittoriam  altro  detulimus. 
Sub  ditione  vefira  [umas\  mittite  qui 
arma , qui  obfides  , qui  arbem  paten- 
tìbus  portis  accipiant  : nec  vos  fidei  no-- 
fira , nec  nos  imperii  vefiri  posnitebit .. 


§.  Vili- 

Dedizione  accompagnata  colle 
gefia  , 


Q Urite  dedizioni  , come  ogntr» 
vede  , erano  concepite  in  ter- 
m.  mini  efprrifi , e formole  pro- 
prie V Talvolta  però  , oltre  alle  pa- 
~ ' ' ' L 6 ro- 
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Te,  venivano  accompagnate  co  ge(H 
lignificanti  l’approvazione  di  ciò , che 
veniva  detto  ,,  come  tra  le  allegate 
«jui  di  lopra  fi  puònotare;  e lo  ftendere  1 
delle  mani  che  fecero  i.  Tebani  verfo 
de’  Perfiani  , manus  ad.  b'urb.zros  pro- 
tender unty.  dice.  Erodoto  il;  velarle  , . 

che  pur  fecero- que’  Principi  refi  a’ 
Tebani,  di  cui  Plauto loc.  cit~ 

Pojhidie,  in  cafira  ex  urbe  ad  nos 
'yeniuntr  jìentes  principe*  ; 

Velati*  manibu*  orant  jgntfcamur 
peccaturn.  \num  ,, 

, Deduntcfue  Je  ec. 

ed  oltre  ai  piangere  e ftender  le  ma- 
ni;  come  quelli  il.  gettarli  a terra 
come  fecero  avanti  al  fenato  Roma- 
no ì Campani  Sub  b&c  dieta  omnes 
manus  ad.  Confale*  tendente* , pieni  la- 
crymarum  , in  yefhbuh  curia  procu — 
buerunt  ; come  abbiam  veduto  da  Li- 
vio. Talvolta  però  anche  il  non  dir 
nulla  era  contrafsegno  di  refa  ..  Lo‘ 
ftorico  ftcflb  (dee.  3.  lib.4.  cap.  iy.) 
Pcenus  y tacita  conf.tflìqne  viRus  y ca- 
firis  fe  tenuit  . Come  pure,  lo  fc  hi  far- 
di venire  alle  mani  > onde  Cornelio 
Scipione  prefla  il  medefimo  Livio 

(dee.  3T 
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(dee.  3;.  Hb.i.  cap.  40.)  animando  i 
luoi  y diceva  : Fugientem  hitne  ipfum 
hofiem  fecutus  , confcffionem  cedentis 
ac  detrettantis  certamert  prò-  vittoria 
babai  » 

f IX.  . 

Dedizione  accompagnata  colta 
depojìùone  de/t  arme .. 

ERA  talvolta:  ancora  légno  di  dc- 
. dizione  il  gettar  Tarmi , e com- 
parire innanzi;  al  vincitore  difarmati  < 
A.  Irzio  (de  bello  s. ifric,.c . £78.)  De- 
aerata fatate  in  cfuodam  colle  conjì- 
fhtnt  y atque  armis  de/nijfis  yfalntat  10- 
nem  more  militari  faci  un  t \ c/uibits  mi-- 
feris  e a res  parvo  prandio  fnit . Stret- 
ti que’  d’Oringe  , o Qninge  da  Sci- 
pione, e temendo  il.  furore  de’  vinci- 
tori , dice  Livio , che  comparvero  al- 
le porte  della  città  colle  mani  nude , 
in  fegno  d’aver  gettare  le  armi . Ita- 
cjiie  patefatla  repente  porta  (Tcnve  io 
Itorico  dee.  3.  Uh.  8.  c.  $.)  freqnentcs 

ex  oppido  fe  fe  ejecerunt dtxcra< 

ztudas  ofientantes  , ut  gladios  abjed/fi 
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dppareret  . Virgilio  (lib.XI.  ^.414. ( 
fa  dire  da  Turno,  che  ove  le  cofe  fie- 
no alla  difperazione  j 

Oremus  pacem  , CT  dextras  ten-  * 
damus  inermes  : 

fra  fé  , che  adoprò  il  Poeta  pure 
(lib.  1.  -y.  4.9 1 . } 

Tendentemque  manns  Priamum 
confpexit  inermes  : 

ove  notò  Servio  ; Aut  fine  infìgnìbus 
regiis , fceptro , aut  fupplices  ; ut  dex- 
tras tendamus  inermes , quodtrattum 
e fi  de  hifioria  *,  quia  enìm  vitti  fe  de- 
dune  , inermes  fupplicant  . Nè  folo 
comparivano difarmati , ma  alla  pre- 
fenza  del  vincitore  Tarmi  gettava^  I 
no  , o loro  conlègnavanle  in  mano. 
Arriano  {de  rebus  Alexandri  lib.  7.) 
dice  che  i Macedoni  per  placare  Ale£ 
fandro  fdegnato  contr’  eflì , per  non 
io  qual  fedizionc  , gettarono  Tarmi 
alla  porta  della  reggia  . Concurfu  in 
regiam  fatto , arma  ante  januam  pe- 
nitenti afignum  projecerunt . E Q.  Cur- 
.zio  ( lib.j . cap.S.}  fcrivendo  ladedi-^ 
aione  degli  Arii,  che  a vcan  combat-’ 
tuto  lòtto  la  condotta  di  Satibarza- 
ne  , fatta  in  mano  d’Erigio,  difife- 

che  / 


Digitized  by  Google 


2).  G h.  Fr.  Madri  fio , afj  f 
che  diedero  Tarmi  in  mano  del  vin- 
citore . Barbari  , duce  amijfo  , quem 
magis  tiec ejfitate  y quam  [porne  fecuti 
tr ant , ture  battei  immemores  merito- 
funi  Alexandri  , arma  Erigio  tra- 
dunt  . Lo  ftelTo  coftume  ci  fa  vede- 
re T.  Livio,  praticato  dagli  Spagno- 
li-co*  .Romani  ( dee .3.  lìb. 9.  cap.$.) 

càfiris  Hifpani  ....  legatas  mit- 
t ettdos  ad  arma  tr aderì  da , de dition em- 
ette faciendam  cenfuerunt . Quihuscul - 
pam  in  auttores  belli  .....  conf eremi- 
bus  y irademibufque  arma  , & deden- 
tìbus  [ e refponfunr  e fi  3 in  deditìonem 
ita  accipi  eos , fi  Mandonium  caterof- 
que  belli  concitatores  tradidifient  vi- 
vos.  Ma  ilccome  il  ceder  Tarmi-  era 
légno  di  dedizione  y cosi  il  cambiarle, 
era  fegno  di  componimento  e di  rap- 
pacificazione ..  Ne  abbiamo  l’efempio 
in  Omero  (Iliad.lib.  6.)  ove  introdu- 
cendo Glauco  e Diomede  in  campo , 
dopo  aver  fatto  narrare  da  quelli  T, 
origine  della  Tua  ftirpe , fa  che  rico- 
iioiciutilì  vicendevolmente  per  anti- 
chi ofpiti  de’  loro  padri , ioipendano 
il  duello  , e colla  mutazione  lcam- 
tnevole  dell’  armi  facciano  agli  altri 
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conofcere,  fc  edere  l’un  l’altro1  ami- 
ci- Dice  Diomede  v.  250. 

jlrma  autem  inter  nos  permuta- 
bintus , Or  A# 

Cognome ant , hofpiter  paterni 

dicimur  effe . 

Sic  utiqne  locati  ab  equirdefeen- 
dentes , 

\Manufque  mutuo  acceperunt  x & 
ftdem  dedernnt. 

$•  x. 

/ 

Dedizione  efprefia  colle  mani . 

• 1 *, 

MA  tornando  a’  fegni  di  dedi- 
zione efpreffi  colle  mani  , il 
comparire  colle  mani  ap'erte  e fpar- 
te  „ che  i Latini  dicono  paffu  ma~ 
tiìbus  , era  legno  di  refa  . Cefare 
(hb.  bell.  ami.  c.  465).  ) Cafar  pri- 
ma luce  omnes  eos  s qui  in  tnonte  con - 
federunt  , ex  fuperioribus  locìs  in  pia- 
nitiem  defeendere  , atque  arma  projice- 
■ re  inffit  quod  ubi  fine  reenfatione  fe- 

'cerunt , pafiìfque  palmis  projefliadter- 
ram  flentes.  ab  eo  petierunt  falntem  . 
Nel  lib.  i.  e.  45-.  de  bell.  Gallico  par- 
lali- 
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landò  della  refa  di  cjue’ , che  s’ erano 
falvati  nel  caftello  di  Piccardia , og- 
k gidì  detto  Grattepancc  , pur  dice  : 
Exercitum  in  Bellovacos  duxit  , qui 
cum  fe  fuaque  omnia  in  oppi-dum  Bra- 
tufpantium  contulijjcnt  > atque  ab  eo 
oppido  Cafar  chm  exercitucìrciter  mil- 
ita pajfuum  v.  abeffet , omnes  majores 
natn  ex  oppido  egreffi  manus  ad  Ctcfa- 
rem  tendere , & voce  Significare  ccepe- 
runt  , fe  fe  in  ejus  fidem  & potejla- 
tem  venire , ncque  contra  populum  Ro - 
manum  armis  contendere  . Item  cum 
ad  oppidum  acceffìjfet  , cafiraque  ibi 
poneret  , putrì  mulierefque  ex  muro 
paffis'  manibus  , fuo  more  pacem  a Rei- 
manis  petierunt . E nel  lib.  7.  c.  187. 
Aiatre sfamilias  de  muro  vefiem  argen- 
tumque  jaclabant , & pecore  nudo  prò - 
minentes  paffis  manibus  obtefiabantur 
Komanos  , ut  Jibi  parcerent  . Ed  ivi 
pure  legue  a parlare  degli  Edui , og- 
gidì Borgognoni  , e moftra  , altro 
rontraflfegno  di  arrendi  mento,,  la  fpal- 
la  delira  feoperta':  li  fimilìi udine  ar - 
morum  vehementer  nojbros  perterrue - 
ritnt  ; ac  t am  et  fi dextris  h timer  is exer- 
tJs,  animadvertebantur  , quod  inftgne 

pa~ 
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pacatis  effe  confueverat  , tamen  idipfutn 
fui  f alien  di  caufsa  milites  ab  hofiibus 
fattum  exifiimabant  . Il  di  inoltrare 
pure  le  mani  rovelce  e rifupine  era 
indicio  di  chiedere  mercè,  qual  vin- 
to.  Q.  Curzio  (lib.6.  cap.6.)  delcri- 
vendo  la  refa  della  città  , che  chia- 
ma Artacacna  , dice  in  quelli  termi- 
ni : Igitur  Alexander  turres  admove- 
ri  jubet  yipfocjue  adfpettu  ferriti  barba- 
ri e nrnris  fupinas  manus  tendente s 
orare  coeperunt  , tram  in  Satibarza- 
nem  defettionis  auBorem  fervaret , fup- 
plicibus  fernet  dedentibus  parceret . Da 
quelli  ufi  nacque  poi  il  detto  prover- 
biale dedere  manus , che  lignifica  dar- 
li vinto  . Lucrezio  ( Uh.  1.  v.1041.) 

& fi  tibi  vera  videpur , 
Dede  manus,  fi f 'alfa  efi,  accin- 
gere contra . 

Un  altro  poeta  , (Plauto  in  Perfa 
^.845.)  ula  pure  tal  frafe  inelpref- 
fione  di  cedere  e darli  vinto . 

Fateor  manus  vobis  do". 
Frafe  ufitata  fra’  poeti  •,  onde  Orazio 
(Epod.  17.)  comincia: 

• Jamjam  efficaci  do  manus  fetenti  a 
Suppkx  \ 


Ovvi- 
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Ovvidio  ( lib.  3.  Faft.  v.  688.)  volen- 
do dire  cejfe  , confent) , ditte  : 

Evicta  e fi  precìbus  : t/*>dedit  *7- 
/«  manus. 

Virgilio  pure  {lib.  XI.  v.  567.)  par- 
lando di  Metabo  , che  non  era  alle- 
vato in  città,  e che  nè  meno  per  la 
nativa  fierezza  avrebbe  maiconfenti- 
to  d’ abitarvi , ditte  : 

Non  illuni  tettis  ulU , non  Mini- 
bus urbes 

'Accepere  : nei] ne  ipfe  manus  fe- 
ritate  dedittet . 

Su’  quali  verfi  il  P.  Carlo  Rueo  no- 
ta al  prefente  propofito  .•  Manus  de- 
ci \((ct  iConfen/ffit  , cejfijfet . Adcigìum 
efi , ex  iis  defumtum  , qui  pugna  vi- 
tti aut  manus  lìgxndas  prabent  , aut 
iij'dem  protenfis  morve m depr e c antur  i 
Nè  folo  tra’  poeti,  ma  tra  gli  fiori- 
ci ed  oratori  ebbq,luogo  in  tal  fenfo 
codefia  frafe.  Cefare  {bell.  Gali. lib.  y. 
f . 104.)  Res  difputatione  ad  medium 
zjottem  per  duci  tur  : tandem  dat  Cotta 
permotus  manus  . Superat  fententia 
Sabini  ec.  Cicerone  (lib.  z.  epifiola - 
rum  ad  Atticum  epift.  zz.)  Noe,  &. 
• in  eam  fententiam  cum  multa  dixijfet , 

aje- 
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ajrbat  illum  primo  fané  din  ' multa 
contro, , od  extremum  autem  manus 
deùiife , & ajfrmaffe  nihil  fe  contro  1 
ejus  voluntatem  effe  fatturimi . Come 
pure  nel  lib.  1 6.  epift.  3.  allo  ftelfo 
Attico:  Sapienter  igitur  quod  manus 
cì  ed  irti quodque  etiam  nitro  gratias 
egijH . 


#.  X I. 

- I 

Segni  di  dedizione  dal  capo'. 

v 

P Aitando  da’  legni  dati  qolle  ma- 
ni , che  dopo  que’della  viva  vo- 
ce , logli ono  al  certo  edere  i più  e- 
iprelfivi  ed  efficaci,  a que’che  in  al- 
tra maniera  fi  comunicavano  ; dopo 
le  mani  viene  a confiderarfi  il  capo. 

Il  coprirli  quello  da’  Romani  collo 
leudo  era  légno  di  rela  . Appiano 
(lib.i.  bellor.  civil.)  parlando  di  ciò, 
che  fecero  i lòldati  d’  Afranio  e di 
Petrejo  pretori  nell’efercito  di  Pom- 
peo-, Hi,  dice  , capita  clypeis  fubji- 
cientes , quod  deditionis  fignum  ha- 
bcri  Iblet,  feipfos  tradere  fìgnifìcabant  r 
Preflo  gli  antichi  abitatori  dell’ Alpi 
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il  portar  coronato  il  capo  era  Pegno 
di  accettar  1*  ubbidienza  dal  nemico. 
Con  quell’  arte  reftò  ingannato  da 
elfi  Annibaie. al  riferir  di  Polibio 
lib.  3.,  quando,  pacando  1*  Alpi  fcelè 
in  Italia . Hi  quoniam  circa  tranfi- 
tum  habitabant , ut  dolo  circnmvcni - 
rent  Poenos , una  confpiraverant . Ad- 
venienti  igitur  Annibali  obviam  pro- 
cedane , fiorente s capiti  corollas  ge- 
fiantes , quod  fere  apud  barbaros  pa- 
cis  atque  amicitia  fìgnum  efi  , quem- 
admodum  apud  Gr&cos  cadute us  . 
Non  corone  di  fiori  , ma  portar  in 
i$po  bende  e mitre,  e con  elfeincon- 
iijàr  l’inimico  , predo  altre  nazioni 
eri  légno  di  foggezione  accettata  - 
Cosi  Glaucidc  e Teoge ne to,  rompen- 
do *1  giuramento  dato  a’  Tuoi  con- 
cittadini u Abido  di  difender  la  co- 
mune patria,  mandati  fuori  a Filip- 
po i facerdoti  colle  mitre  in  capo  a 
far  la  refa . Polibio  nell’epitome  del 
lib.  16.  narra  il  fatto  così  : G lanci - 
de. t & Theogenetus  ypaucis  quibufdam 
ex  feniorìbus  collettis , grave  illud  &. 
pr.Aclarum  civium  votum  propter  pri- 
vata fu  a falutis  fpem  immutant  .Sta- 

tuunt 
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tuunt  enìm , liberos  & uxores  capti - 
vitati  permittere , & mox  orto  die 
facerdotes  & illorum  conjuges  cum 
vittis  & infulis  mittere  ad  Philip - 
pum , «f  fupplices , precatione  , 

civitatem  illi  traderent  . Nè  de*  foli 
lacerdoti,  ma  de’ Maflìliefi  in  gene- 
rale parla  Celare  bel.  cìvil.  lib.  1. 
c . 141.)  che  ufcirono  infoiaci  a ren- 
derli a’  legati  del  luo  elercito  . Ho- 
fies  urbis  direptione  perterriti  , iner- 
me* cum  infulis  fe  fe  porta  fora s uni- 
verfi  proripiunt  : ad  legato s atque  e- 
xercitum  fupplices  manus  tendunt  ec. 
Con  quelle  infole  pure  comparve^ 
i legaci  Siracufani  innanzi  a Mar- 
cello, a chiedere  mercè . Livio  (Dee. 
4.  lib.  f.  c.  2 j.)  Legati  eo  ab  Thick  & 
Neapoli  (nomina  partium  urbis  f 
ìnflar  urbium  funt , s’ era  Ipiegatq  co- 
sì poc  anzi  lo  ftorico  ) cum  infulis 
velamentis  venerunt  precdntes  y ut  a 
cadibus  & incenda s parceretur  . Lo 
Hello  ( dee. 4.  lib.  7.  ) minacciando  i Ro- 
mani il  Taccheggio  di  Tejo  per  il  lòc- 
corfodato  ad  Antioco,  dice  (cap.  11.) 
Tefiycum  inoculi s populatio  ejfet3  or  at  or  et 
cum  infulis  & velamentis  ad  Roma 

num 
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num  miferunt  ec.  Anzi  il  moftrarc 
Ibi  dalle  mura  tali  ornamenti  era  in- 
dicio  di  chiamar  mercè,  e dar  refa . 
Tacito  non  ofcuramente  pare  che  lo 
moliti  , parlando  degli  avvenimenti 
militari  lotto  Cremona  ( Uh.  3.  Hi- 
fior.  cap.  31.)  Extremum  malorum 
tot  forttffwn  viri  proditorcs  (cartina:  ) 
opem  invocantes , mox  velamenta 
infulas  prò  muris  ofientant . Cura  An- 
tonini tnhiberi  tela  jujfijfet  ec. 

§.  XII. 

Rami  portati  in  mano , fegno  di  de- 
dizione . Velamenta  fupplicum. 

A Quelli,  che  Livio  (dee.  3.  lib. 

9.  c.  16.)  chiama  velamenta 
fupplicum , aggiungevano  alcune  na- 
zioni il  portar  un  ramo  d’  oliva  in 
mano,  fimbolo  di  pace  , in  fegno  di 
chiederla  . Così  fecero  i Locrenfi  j 
ma  avvertì  Livio  , che  quell’ è uni- 
verfale  collume  de’  Greci . Decem  le- 
gati Locrenfium  , obfiti  fcjualore  & 
far  dibus,  in  comitio  fedentibus  Confu- 
libus , velamenta  fupplicum , ramos  0- 

Ua 
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ka  ( ut  Gracis  mos  e/l  ) porrigentes 
ante  tribunal  , cum  flebili  vocifera - 
tione , humi  procubuerunt . Quefto  co- 
dame  riconosce  anche  tra  que’  dell’ 
Alpi  Lucano,  de’ quali  (lib.  3.  v.  303.) 
* dice 


tamen  ante  furorem  " 
Indomitum , duramque  viri  defle- 
ttere mentem 

Pacifico  fermone  paranty  hoflemque 
propinquutn 

Orant , Cecropia  pr alata  fronde  Mi- 
nerva . 

Pare  che  Plinio  riconolca  anche  nel 
lauro  quefto  contrafegno  , dicendo 
( lib.  XV..  c.  30.)  Ipf * ( laurus  ) paci- 
feray ut  qùatn  pratendi  etiarn  inter 
armatos  hofles  quietis  fìt  indie  iunt  . 
Allude  a quefto  Euripide  ( inOrefle ,) 
mentre  introducendo  lo  fteflo  Orefte 
a gettarli  fupplichcvole  innanzi  a 
Menelao,  gli  fa  dire  così: 

Ille  fum  y Menelae , Orefles  , de  quo 
tu  quaris  : 

Volens  dicam  tibi  ntea  mali , 
Attingens  primum  tua  genua 
Suppkx  accommodans  prece s oris  fi- 


ne ramis . 


Ciò- 
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Ciò  che  dice  il  Traduttore  ( Filippo 
Melantone,  che  non  altri,  nè  il' gre- 
co'.tetto  ho  alla  malto)  oris  (ine  ra~ 
fnìsy  raccolgo  dallo  Stefano  ( Tbef. 
L.  Gr&c.  To.  4.  ) che  il  poeta  ha 
àtyvWov  'Z’ójuctrog  y adoprato  ( dice 
lo  Steffano)  dal  Tragico  prò  /kéth- 
p lav  £it‘e%pvw$i  che  noi  dir  potrem- 
mo in  latino,  oris  non  habenti s infì- 
gnia  (upplìcationis . Lo  arguilco  pure 
dallo  fletto  Steffano  , che  in  poce 
4 xervipi'a  cosi  fpiega  : Res  , quatti 
f upphces  geflabant , & prAtendebant , 
videlicet  rami  ole  a lana  obvolnfr,  vel 
in  fmgulari  : ramni  olea  lana  obvo - 
lutus . Così  egli  ( in  Thef.  L.  G.  To.  1 .) 
Con  limili  infegne  ornavano  talvolta 
anco  le  navi,  quando  portavano  al- 
cuna legazione,  deftinata  a chieder 
pietà . Così  fecero  i Càrtaginefi,  quan- 
do partite*  da  Utica  vedevano  venir 
al  ilio  porto  Scipione , com^dice  Li- 
vio (dee.  3.  Uh.  lo.  c.  Haudpro - 

cui  aberat  y eum  velata  ìnfults  ra~ 
mifqne  ole  a Carthaginienfìttvt . oceur.rit 
navis . Decem  legati,  erant  principe s 
civitatis , anelare  Annibaie  tnijjt  ad 
petendam  pacem  qui  entri  ad  pnppity 
OpufcokTom.  IT.  M prfi- 
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pratoria  navis  acceffijfent , velamenta 
fupplicum  porrigentes  , orantes  , im- 
plorante fané  fiderà  & mifericordiam  | 
Scip  imi s ec. 

> f XIII. 

Segni  di  dedizione  dati  col  vino. 

ALtri  contraffegni  davano  però 
di  dedizione  più  ftravaganti  gl' 
Indiani  col  vino , che  preguftavano , 
offerendolo  al  vincitore  . Q.  Curzio 
( lib.S . e.  io.)  parlando  della  re  fa  di 
Mazaga  fatta  dalla  regina  Cleofe 
in  mano  d’ Alcffandro , dice  : Defpe - I 
rata  urbis  tutela  concedere  in  arcem . 
Inde  quia  nihil  obfejfis  prater  de dit io- 
ne m placebat , legati  ad  regem  dcfcen - 
dtvunt , vtniam  petit  uri.  Qua  impe- 
trata y regina  tum  magno  nobiliumfe- 
minarum  grege  aureis  pateris  , vìnce 
hbantinm , procejjit . Se  non  che  il  vi- 
no pare  fcelto  a fare  compofizioni  tra’ 
diicordi . Certo  è , che  anche  in  oggi 
s’ufa  terminar  quiftioni  , c rappaci- 
ficar conte fe , con  indnrre  i conten- 
denti» bere  aflìcme.  - 
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!•  XIV. 

V 

Fonar  innanzi  al  vincitore  le  cofe 
[agre , fegno  di  dedizione  . 

CON  più  decoro  però , anzi  con 
piu  religiofirà  fi  diedero  gli  A- 
lefTaiidnni  d’Egitto  lotto  a Celare  ; 
ò mentre  l’ incontrarono  , non  folo  in 
f abiti  di  umiliazione  , ed  avvi|imen- 
i,  to  \ ma  col  portargli  ancora  innan- 
io  zi  tutte  le  cofe  più  fiacre  de’  loro 
ii  templi.  A.  Irzio  { de  bello  Alexan- 
fi  drino  n.  +99.  ) racconta  il  fatto  in 
f.  quefti  termini , parlando  di;,  que’  d’ 
i,  Alelfandria  . Omnis  multiti* do  oppi- 
».  dottor um  -,  armìs  projettis  3 mnnitioni- 
>.  bufaue  fui*  relitti* , vefie  ea  fumea  , 
[.  qua  fupplices  dominante s deprecari 
confueverunt , [acri fatte  omnibus  prò- 
t latis,  quorum  religione  precari  ojfen- 
i-  fos  irato faue  animo s regum  erant  fo- 
i liti , advenienti  Cafari  occurrerunt  , 
j [eque  ei  dediderunt. 
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Herb'arn  do,  proverbio,  e fegno  di 
• dedizione , 

REfta^quì  in  fine  a far  menzio- 
ne di  quella  formola  antiéa  di 
arrenderli),  che  poi  è pallata  in  pro- 
verbio : Herbam  do  . Paolo  Manu- 
zio, nella  raccolta  degli  adagj;  quello 
Herbam  dare  Ipiega  cosi  : Herbam 
dare , prò  eo  quod  efi  vittorem  cog- 
nofcere  , & fe  vittnm  fateri.  Plinio 
(lib.ii.  cap.4.)  dice,  che  quella  era 
tra  gli  antichi  la  maniera ‘di  chia- 
marli vinti  , dar  l’erba  -,  collume  , 
che  ancora  a’ Tuoi  tempi  durava- tra’ 
Germani.  Quindi  è nato,  che  nel  ri- 
conolcere  qualche  valorofò  , che  a- 
velTe  lalvata  in  alcuno  aflfedio  la  li- 
bertà della  patria,  fblevafi  imporgli 
una  corona  di  lèmplice  gramigna  . 
DabAtur  hac  ( dice  Plinio  parlando 
di  quella  corona)  viridi  e grami ne , 
c{ccerpto  inde , ubi  obfejfos  fervajfet  a-* 
{finis . Namqne  fummum  apud  anti- 
rtios  fìgnitm  vittoria  erat  , herbam 
.•  }■*  por- 
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porrìgere  vitto s , hoc  efi  terrei  & at- 
trice ipfa  humo , Gr  humatione  etiam 
cedere  : quemmorem  etiam  nane  du- 
rare apndGermanos  [ciò.  Ed  a quefto 
antico  coftume  aveva  fenza  dubbio 
rifieflìone  quefto  naturalift a /quando 
(iib.  8.  c.  5.  ) fcriffe  dell’  elefante  : 
Pittus  voccm  fugit  vittorie  -,  terram 
ac  verbenas  pomgit.  Nonio  Marcel- 
lo riconofce  ancor  egli,  coll’ autorità 
di  varj  icrittori , i contrafegni  di  vit- 
toria nell’  erba , fcrivendo  ( in  v.  Ner- 
ba ) così  .*  Herbam  veteres  palmam 
vel  vittoria m dici  volunt  . Cita  il  v. 
313.  di  Accio  *#  Meleagro , che  è ta- 
le ne’fuoi  frammenti  : Gaudent  , cur- 
ie unt  , celebrant , herbam  conferunt  , 
dònant  y 'tenent  , prò  [e  quifque  cum 
Xorona  clarum  connettit  caput  ; e il 
*r.  9 4.  de’ frammenti  d’Afranio-,  che 
pur  è tale  i Fit  opus  luculentum  , 
hoc  diei  herbam  det . Ma  da  Pompeo 
Fefto  abbiamo  di  quefto  rito  più  chia- 
ra l’origine  . Spiegando  egli-  come 
vada  intelo  Plauto,  allorché  adopra 
quefto  detto  proverbiale , dice  così  j 
( in  hac  voce  ) Herbam  dare  : Her- 
bam do  cum  ait  Piantile , fignifìeat  ; 

M 3 vi- 


xjo-  Licione  III-  del  P. 
viclum  me  fateor  : quod  efi  antiqua 
& pafioralis  vite  in  dici  hm  . Nam 
qui  parato  curfu  aut  viribns.  con - 
tendebant  y cnm  fnperati  erant  % ex 
eo  foto,  in  quo  ce n amen  erat%  decer - 
ptam  herbam  adverfario  tradehant  . 
Servio  al  ,v.  \i  8.  lib.  8.  dell’  Eneide 
di  Virgilio  .* 

Et  vitta  comtos  voluti  pretendere 
ramos  ; 

cioè  rami  d'olivo*  come  avea  detto 
v.  n 6.. 

Paciferaque  mante  ramane  praten- 
die  oliva  9 

(vedi  che  ben  confermano  quante 
noi  abbiami  detto  di  fópra  al  n.  XII. 
spiegando  il  paflfo  di  Euripide  ) Ser- 
vio, dico,  a quello  luogo  dice  al  pre- 
dente propolìto  > e in  dichiarazione 
dell*  uno.  e:  dell*  altro  rito  * così  : 
Cum  de  nomine  JÌthcnarum  repen- 
tini & Minerva  contenderemo  &jnf~ 
fìffet  Juppiter  y ut  illiur  nomine  dice- 
r et  ter  civitas  y qui  manne  melina  con - 
tuliffet  hominibas.  eqitum  Neptunus , 
Minerva  olivam  protulti  , & Jfattm 
vicit ..  ZJnde  cnm  ejns  ramni  alieni 
afferrar ^ indicai  cnm,  effe  meliorem  . 
, . liina 
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Hìnc  e fi  illnd  proverbinm  : Herbam. 
do  idcft  a cedo  vi&oriam . Qnod  Var+ 
ro  in  Aetiis  ponit , cum  in  agonibus 
herbam  in  modum  palma  dat  alujnìs 
ei,  cum  quo  contendere  non  conatur , 
tir  fatetur  effe  meliorem  . Pittat  .an- 
tem habet  ramni  oliva  ideo , ut  iner - 
tiam  & imbeeillìtatem  offerenti s ofien - 
dat.  Scimus  enìm  oves  egere  alieno 
femper  anxilio  .. 

§.  XVI. 

* ) ...  * Ì * * 

Tagliar  Impelli  e la  barba,  fegno  di 
_ dedizione.*  . 

. » . • i 

Onchiudaq.uefU  riti  quello , feb- 
jl  .ben  irven  antico , deJLongobar- 
<ii  j j\  jquali  avevano  per  il  ìpiu  l’acro 
-legno  di  dedizione  il  ragliarli  la  bar- 
ba.e  i capelli . Paolo  -Emilio  Icrive 
{ de  gefiis  Frane . ltb.  i.  in  Carola  Ma- 
gno) che  i Longobardi,  che  avevano 
•ricufato  feguir  Defiderio  loro  Re  r 
in  fidem  Fomificis  venientes  capillum 
barbamene  ponebant  ; quod  apud  eos 
fanttiorìt  deditionis  argumemtnm  erat  ~ 
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Dell’  Alloro  , e fuoi  vari 
ufi  prefio  gli • antichi. 

fv  ti  ■ 

"Etimologi a , Augurj-3  v atte  in/. 


QUella  pianta,  . che  noi  diciamo 
Alloro,  i Latini  Laurus , fi  è 
.una  di  quelle,  che  fcelfèro  gli 
antichi  a contrafsegnare  il  men 
rito  della  virtù  , iè  pur  non  anche 
fòrte  la  principale  . Da*  Greci  è chia- 
mata cfV$vM  pel  grande  ftrepito,che 
da  la  foglia  gettata  nel  fuoco  . Celio 
Rodigino  (lib.  cap.  7.  ).  Nìl  crepi- 
tantius  uritur ... ... . Hinc  Daphne  .dici 

videthr  3 velut  Eufiathius  interpreta* 
tur , ettnim  $ct  intentionis  vim  ha - 
hot  y «J)&)Pf7 v vero  lofjui  e/l  , oc  cane* 
re. . E perciò  nato  il  proverbio.  ? C/rf- 
mofior  ardente  lauro  <ii  cut  Paolo 
Manuzio.,  in  adagiti . Plinio,  pure  (.  lib* 
,1  j.  c-  io.)  Laurus  quidem  manifefto, 
'>*  ~ 
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abdicat  ignes  crepita , <3r  qaadam  do- 
te fiationc  . Da  quefto  ftrepito  pren- 
devano i buoni  o cattivi  augurj  . 
Tibullo  ( lib.  z . v.  301.  £/^-.  p) 

Vt  facce  tifa  facris  crepitet  bene  lau- 
rea fiammis , ’ . ; 

Ornine  quo  felix  3 &facer  annui 
' eat  * s 

figna  dedit  ; gau- 
dete  coloni , .*  ,•  . , . • , 

All’oppofto , fé  non  aveto  dato  Cre- 
pito , era  augurio  cattivo  . Propei> 
zio  (lib.  z.  v.  1057.  z®.  f’d  Jo 

vem  prò  amica  Agrotante  ) lo  ripone 
tra’  fegni  funefti  : 

Defi  cium  magico  torti  fttb  carmìni, 
. . rhonbi , . . 

Et  tacet  extìntto  laurus  adà- 
: fiafoco . , 


Anzi  T avevano  per  pianta  divinatri- 
ce* onde  parlando  di  Dafne  in  allo- 
ro trasformata , dice  Aftonio  ( Pro - 
gymnafm,  cap.  6.  ) Sed  & arbor  divi- 
nationis  fatta  efi  merces  atque  fyrn - 
bohtm  « E penfarono  non  pochi,  che 
il  riporne  lotto  il  guanciale  le  foglie 
cagionale  fogni  veraci.  Lo  dice  Na- 
t al  Conti  ( Mythol.  lib.  4.  c.  io.)  Non 
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mediocrìter  eonfert  divìnationibus  v 
ficjuidem  ejus  folla  fub  pulvinari  dor - 
mie nt inni  po/ita.  vera  f omnia  gigncrc 
putantur  Segue  poi  dicendo*  come 
da  quella  virtù  divinatrice  creduta 
nell’ alloro  venivano,  detti  i vati  man- 
giatori dell  alloro  >.  perchè  colle  dipo- 
ite,,  che  in.  virtù  di  quelli  rami  e 
frondr  davano,  a chi . chiedeva  alcun 
oracolo,  da;  qualche  nume  » mallìme 
da  Apollo,,  veniva  loro  un  buon  e- 
mohimento  dalle  offerte,  di  chi  ricer- 
cava* colle  quali  comodamente  cam- 
pavano la  vita  . Hu^us  arbori^  coro- 
na Apollinis  templis.  appendebantur  „ 
& vates  coronabantnr , dicebanturque 
lauri  folli  s vtjci , cjuod.  utili  a vatici- 
nio, capientibus  JlgnificAMcs.  ninnerà 
& funitus  in  vichi m reportabant  y 
refcjuc  omnts  human  a.  vita:  neceffa- 
rias . Così  il  Conti  j.  altri  però-  dico- 
no cosi,  chiamarli  per  lo.  fpirito.  di 
vaticinio  in  elfi  creduto  ..  E così  in- 
tendono quello  y.  che  preffo  Tibullo. 
(lib.z..v.x%y.  Uleg.  f.  ) diceva,  la  Si-*- 
bilia  : 


Pera  cono;  fic 
xja  laurot 


ufque  facras:  inno- 
vi- 
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Vejcar ...... 

e quello  di  Giuvenale  (7.  ^.v.ij.Sat.7.) 
Ncrno  tamen  fiudiis  indignum  fer-t 
re  labore m 

Cogetur  pofihac  y ne  eli t quìcumque 
canori* 

Eloqui  um  vocale  moàìs  3 laurumqnt 
momordit . 

Sono  quefti  chiamati  da'  Greci  <Ta- 
<pv!<payor,  cioè  lauri  comefiores . Ce- 
lio Rodigino  ( lib . f.  c.  7.)  Certe  d\x- 
<py»<pdyy$  dici  vaticinante*  feimus  ; 
e di  ciò  ne  rende  altra  ragione  En- 
rico Steffano  (in The f.  L.  G.  v.  flettym 
To.  j.  fìve  in  appendice  ) cioè  il  man- 
giare 1*  alloro  per  concepire  lpirito 
fatidico..  Licuntur  antem  ita  vati- 
cinante* , quoniam  come  fi  a lauro  nu- 
tnen  haurire  credebantur  -,  utide  &, 
fatidicam  eam  y & venturi  prafeiam 
vocant  Latini  poeta.  Allude  forfè  a 
quello  di  Claudiano:  (lib.  j.  de  land • 
Etilico  vis  v.  f8.) 

quo  n untine  tanto' 

Littora  fatidica s at  collant  Lelia 
lauro* 

ed  a quel  dello  fteflb  (lìb.z.  dsraptn 
JftoJcrpina  V',  iop.) 

M d 
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Ikx  piena  favis.  ,.  /ujtmuti.  prafcia-. 
Iflftrus ..  . 


§•  I I*.'-  ■> 

* ; V> 

Lauri)  pianta  / aera  ad  Apollo-^.  coni- 
ci lì  atri  ce.  delPefiros  poetico...  ■, 

XJindi  fu  noia-,  meno;  per  fo-lpi*» 
rito  del  vaticinio  CDiiGiliatQ  da 
*cal  pianta . -,  clic.  ,pjer.. . in  eiftroS 
poetico  confecva  ta- - ad-  Apollo  da^ 

cui  attendevano  le  rifpofte  per  gli’, 
eventi . Perciò-,  come  pianta-  dedicar- 
la. a tal  nume.,  furongli  fatte  d’eflfa* 
non  che  le  tripodi  ,,  anche  il  tempio  ^ 
Paufania  (in  Baot.  Jìve  lìb.  $.)’  dice 
che  rad  Apolline;  veniva,  confecrata. 
uno  in  facerdate,  che.  prendeva  tan-r 
toflo  il  nome  dall’alloro,  che  porta- 
va in  capo  ; ivi  pur  anche,  parìa:  deL 
tripode,  d’  alloro. . Apollini  Ifmenia 
hac  etiam  sitate  puerum  Claris  nata *- 
lìbus  3,  far  ma  rob.ore  pr&fiantem 

annnum  facerdotem  delignnt.  ^ Lauri- 
ger  ei  cognome n ejl  3 quod  laurea  co- 
ronatur . Non.  habeo  fat*s  compertum * 
an  omnes  laureati  pus  ri  ex  patrio  in^ 

_ - 
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fikut.o  aneum  cipollini  tripodem  da- 
di cent  exifiimo  cene  nulla  lege  il- 

los  teneri-  Paucos  enim  Ulte  tripodas 
vidi,.  Editi [fimis  certe  orti  parentibus 
pueri  omnes  dedicane  . Eorum  tripo- 
dum  efi  maxime  infìgnis ■ cum  operis- 
vetufiate tum  hominis  dignitate  ,, 
quem  Amphitruo  dedicavit , Jdercule 
tauri  um  ge fi  ante ..  E ( in  Phocicis , five 
lib.  X.y,  parlando  dell’  oracolo  d’ A- 
polline  in  Delfo,  dice,  che  prenden- 
te alle  rifpofte.  fu.  deftinata  Dafne  . 
Ajunt  enim  fuijje  ab  indio  Telluri r- 
eam  oraculorum  fedem  ,.  & ab  ipfa 
Telluri.  Daphnen , qua.  prafideretx  de- 
lettami,  de  nymphis  qua,  montem  in- 
coler em y Daphnen  fuijfe  - E più  (otto  : 
Antiquiffimam  dei  adem  e.  lauro  e-. 
réttam  tradunt  \ & lauri  quidem  ra - 
mos  ex  ea  arbore  decerptas  , qua  ad. 
Tempe  efi . Fuit  adis  ejui  forma  quafi 
tugurium  quoddam  -■  Eliano pure  ( var . 
Hifior.  lib.  i.).  parlando;  d:  Apoi  lo- 
e de’ Tuoi,  iaerifìq  e giuochi  * ricorda 
mai  tèmpre  l’alloro  .Hic  ajuut  The  fi 
Cali  Apollinem  Pythium  ex  mandato 
Jovis  purgatum cum  Pythonem  ad - 
lue  Dekfim.  tenentem  x Terra  oracii- 
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him  babente  3 iaculi s inter emìjfet  ; de- 
inde vero  coronatum  ex  hac  lauro 
Tempica , & ramo  in  de  x ter  a m fum~ 
to  y venijfe  Delpbos , & oracuhtm  oc- 
cupale Jove  & Latone  natum  . Efi 
etiam  ara  in  eo  loco,  ubi  coronatiti 
efi  i & ramum  abfiulit  . Proinde  e- 
tiamnum  nono  quoque  anno  Delphi 
nobile  s pueros  mittunt  cum  Architbeo- 
ro , uno  ex  ipfìs , qui  advenientcs  ma- 
gnifice  rem  divinam  perficìunt  intra 
Tempe , & neffentes  ferta  ex  ea  lau- 
ro , qua  tum  tempori f deus  etiam 
amans  coronatus  efi,  difcedunt . At- 
que  hìnc  efi,  quod  etiam  in  Pyt bio- 
rum  ludis  vicloribus  ex  hac  lauro 
corona  dono  dantur „ Plinio  (lìb..  i y. 
c.  3 o.  J avvertì  pure  effere  quella  pian- 
ta cara  ad  Apollo  per  effer  di  mira-; 
bile  bellezza  quella  che  nalce  nel 
monte  Parnalò  j monte  troppo  noto 
per  facro  alle  Mule.  Quindi  gli  anti- 
chi Re  Romani  colà  mandavano  L 
loro  doni  ed  offerte,  ad  Apolline  . 
Quia  fpettatifiìma  , dice  Plinio  , irr 
monte  Parnafò ideoque  etiam  grata 
Apollini , afiuetis.  eo  dona  mittere  idqt 
& regibus  Romani s\.  E:  per  la  fteffa. 

ca- 
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cagione  veniva  pure  dato  a’poeti  l 
come  conciliatrice  dell’  eftro  e furore 
poetica  la  pianta  dellv  alloro  y onde 
diceva  Efiodo  in  Theogonia  : 

Kuf  /uoi  (rwyrrpov'iflùoV  } 
o£ov .. 

Cioè  r Et  mihi  fceptrum  dederunt lau- 
ri peruiridis  ramum  _ 

E perchè  ne* giuochi  Pit;  venivano  an» 
cora  in  moftra.  i poeti  co*  loro  com- 
ponimenti * come  fi  può  conofcere 
appuntacela,  que’  di  Pindaro , che  da 
tal  occafione  chiamò  Pythia  y ripor- 
tavano- aneli  elfi  ,.  non  meno  che  gli 
altri  atleti  o curibri , la  loro  coro- 
na,. che  da  prima  fu  d’ Ifchio,  pian- 
ta. che  fa  ghianda conforme  la  quer- 
cia,, e poL  d’  alloro..  Lo  dice  Ovvidia 
[lib.  1 . Metani*.  v.  44  f.) 

Neve  operis  f amarri  pojfet  delere: 
vetufias 

Infiitnìt  facros  celebri  certamine 
ludos 

* I 

_ Pythia  per  domita  [erpentis.  nomine 
ditbos n 
. Htc  j averi  a m-  quietimene  manu  ,, 
pedibufvs  , r 01  ave 

n- 
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Ficerat  , efesie  a capìebat  fron  dis- 
honorem 

Nondum  laurus  erat  j longone  de • 
centia  crine  - J 

Tempora,  cingebat  de  qualìbet  arbo- 
re Phabus  . 

Così  pure  la  corona  deftinata  a’  poe- 
ti eia  fatta  d’alloro  , come  di  Pin- 
daro dille  Orazio  (Jib.  4.  c<*r.  i/.  45*. 
Od.  1.)  'L>y' 

Laurea,  donandus  ApoUìnari 
Nè  foto  a’  poeti  > ma  agii  altri  feien- 
ziati  ancora  la  laurea  aferivevafi  > 
come  elegantemente  dilfe  di  Cicero- 
ne , con  eflb  lui  parlando-  Plinio 
( lib . y.  c.  30.)  che  aveva  riportato 
laurea  più  nobile  colla  fua  facondi»1 
ed  ingegno  , che  gl*  Imperadori  co* 
loro  trionfi  . Salve  primus  omnium 
parens  patria  appellate  , primus  irt 
toga  triumphum  , linguaque  lauream 
merita , & facundia  Lattar umque  li- 
ter or um  parens  ; atque  ( ut  dittai  or 
Cafar  hofiis  quondam  tuits  de  te-  feri- 
pfit  ) omnium  triumphorum  lauream 
adepte  major  em , quanto  plus  e fi  in- 
genti Romani  terminos  in  tantum  prò - 
tnovijfe  , quam  imperii  . E tanto  fu 

ere- 
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creduta  quefta  pianta  propia  a 
gnificare  le  fetenze,  che  alcuni  anno 
penfato,  che  lauro  fuflfb  l’albero  deh- 
la  fetenza  del  bene  e del  male  (ex 
Fortunio  Liceto  de  gem.  an  aliar  ih  m 
c.  i$-p.  &-i.)  Sebbene  la  Scrittura  nul- 
la loro  favorire,  che  dice  del  frutto 
di  quefta  pianta  che  fu(Te  ad  vefeen-r 
dum  bonum  ( Genef  $.  6.  ) &pulchrum 
oculis)  adfpefluque  de  levabile  : il  che 
iìi  nulla  confaci  colle  bacche  dell’al- 
loro. Ed  il  Petrarca,  come  dice  lici- 
ta di  lui  vita  Andrea  Gefualdo  fuo 
fponitore , nel  §.  degli  ftud;  e dot- 
trina del  poeta  ; Per  poeta  ed  ifio - 
rico  d*  alloro  fu  coronato  ; il  che  le- 
guì  nel  1341.  come  lo  ftetio  prima 
aveva  detto  con  quefte  parole  .*  Ve- 
tinto  in  Roma  ne  i mille  trecento  qua- 
ranta uno  a tredici  d*  aprile  , nel 
Campidoglio  con  gran  favore  dì  tutto 
il  popolo  fu  coronato  d alloro  dal  Con- 
te Orfo  dell'  Angui llar a . Anche  Sta- 
zio (nel  primo  libro  della  Tebaide") 
fuppone,  come  poeta,  venitelo  fpN 
jtito  dalla  corona  d’alloro,  v.  31. 

,Te mpus  erit  , cum  laurigero  tua 
~ fortior  ffiro  ' . ’ 

Fa -* 
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Falla  canata . 

Eftro  , che  iòpra  al  v.  3.  fu  da  eflb 
chiamato  calore  Pierio  . 

Pierini  menti  calor  incidi t* 

Qual  parte  di  verfo  fu  prefa  da  Eft- 
nodio  (car.  LXTI.  ) come  .avvertì  il 
Barzio  ( Adverfar.  lib.  1.  c.  1 8.)  ed  i 
verfi  d’  Ennodio  fon  quelli,  che  qui 
ferivo , perchè  confermano , il  preìeiv* 
tc  adunco:  ^ v.  - ..  r.  . 

Pierini  memi  calare  inctdit , indiga 
f erti  f f' 

Tempora  wox  tanna  cinxit  Apol- 
linea* 


$*  III. 

* * 1 • * * \ 

• * 

Laurea  dottorale  : Laureola  > 9 •; 
Aureola.'. 

t * * 

»,  • » « 

MA  chi  non  (a,  che  oltre  a*  poe- 
ti ed  ifìorici  , anco  i giuri- 
fconlùlti,  e. chiunque  in  alcuna  uni- 
verfità  viene  dichiarato  dottore  in 
qualche  facolta  teologica  , o civile  , 
o naturale,  laureato  il  appella,  e la 
collazione  dell’  onore  del  grado  , fi 
dice  laurea  ? Dir  fi  può  ancora  d^ay- 

va  11- 
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vantaggio , che  quelli  che  entrano  in 
paradiso  col  merito  delle  fcienze  c 
dottrina  fparfa  al  popolo  a di  lui 
inftruzione,  anno  una  particolar  mer- 
cede > che  laureola  fi  chiama . So  , 
che  comunemente  da’teologi  non  lau- 
reola y ma  aureola  vien  detta  per 
quello , che  fi  dice  nell*  Elòdo  ( c.x 
s/.  14.)  parlandoli  della  bruttura  del- 
la menta  innanzi  al  Propiziatorio  . 
^Faciefque  illi  labium  aureum  per  Cir- 
cuit um  y er  ipfi  labio  coronam  inter- 
rafilem  , alt  et  m quatuor  digitis  y & 
fuper  illam  alterar»  coronam  aureo- 
lam  : ove  la  gioita  interlineare  dicei 
In  hac  figura  tur  remunerano  eorum  y 
qui  in  JDottoribus  excellunt . Se  non 
che  non  tèlo  a*  dottori , ma  a*  mar- 
tiri, ed  a*  vergini  l’aureola  con vien- 
fi,  come  dice  S*  Tommalò  (in  fup- 
plem . q.  5><j.  ar.  f . 6.  & 7.)  e con  etto 
lui  i teologi  .comunemente  . S.  Bona- 
ventura ne  dà  il  fondamento  e la 
Spiegazione  di  quefto  premia  difti ir- 
to, detto  aureola  (in  Breviloquio 
par.  7.  c.  7.  ) Quoniam  igitur  triple  x 
e/l  genui  operis  pracellentis  , perfe- 
tte um  y & pulchrum , & fpirituali  for- 
ma- 
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mofitate  f omofoni  , [ecundum  tripli- 
ce m vìm  anima  ; [ecundum  r attorta- 
le m pr&dicatio  verìtatis  producati  a- 
lios  ad  folate m ; [ecundum  concupì- 
[cìbìlem  perfetta  declinatio  concupì - 
fcentiarum  per  ìntegritatem  perpetuai n 
continenti a virginalis  ; [ecundum  ira - 
fcibilem  perpeffio  mortis  ad  honorem 
Chrifli  : hinc  ’ e fi  quod  his  tribus  ge- 
mer ibus  fofiorum  , [citicet  predicato - 
ribus  , virginibus , > & martyribus  de- 
betur  illa  excellentia  prémiì  acci  de  n* 
talis  y quod  aureola  nuncupatur , quod 
ad  decorati  facit  non  folum  anima  , 
ve  rum  etiam  corporis.  Da  quell’  ul- 
time parole  fi  raccoglie,  che  quelle 
fora  un  premio  corrifpondente  anche 
al  corpo,  ed  in  confeguenza  corpora- 
le e fonfibile.  S.  Antonino  nella  fua 
fomma  (p.  $.  titul.  3 0.  c-  &.)  fi  Spiega 
cosi  .*  Aureola  differt  ab  aurea , qua 
efi  pramium  effentiale  , [cilicet  gau- 
di um  de  Deo , & debetur  vittoria  in 
communi.  Et  ficut  aurea  principali- 
ter  efi  in  anima , fìc  & aureola  ; [ed 
per  redundantiam  in  corpore  erit  qua- 
dam  decentra  & fortitudo  [iugularti 
-reprefontativa  aureola  predicatori  in 

ore  , 
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> virginibus-  in  illa,  parte,  marty - 
Wiw  cicatricibas  , vel  alìis  parti- 
bus  corporis  fecandum  genus  marty - 
rii , ut  fiatim  ex  appetta  corporis  feia- 
tnr  quali  cjuifyue  fuerit  martyr , vir- 
go , vel  dottor  . Ma  S.  Bonaventura', 
("nel  libro  Dieta falutis , titul.  4.  c.  4. , 
vtitul,  io.c.z.)  dice  „ che  farà  • una 
piccola  corona  a vergini  di  fiori,  a’ 
martiri  di  gemme,  a’  dottori  di  Bel- 
le c d’oro.  Nel  primo  luogo  dice  co- 
1 sì  ••  Triplex  efi  aureola  , fiilket  Vir- 
gin um  , martyrum , & dottor um  . V’ir - 
, ginn  m fiorea  , martyrum  gemme  a , ^0- 

ttorum  aurea.  £ nel  fecondo  : Du- 
plex efi  corona  fanttorum , feilieet  au- 
1 rea  , cr  aureola  . Aurea  dicitar.  pra- 
mium  fubjhtntiale  ec.  Alia  corona  di - 
1 citar  aureola , idefi  coronala  parva  , 

1 dr  ifia  aureola  fecundum  dottores  di- 
1 citar  cjuadam  gloria  accidentali , qua 
• debetur  fanttis  , ratine  operis  excel - 
1 /cró  . tribus  generibus 

operum . Datar  enìm  virginibas  , C 
A’rfc  efi  florea  > datar  martyribus  ,& 
hac  efi  gemmea  ,*  dottoribus  , Or 
efi  fiellata  . Trova  di  tutto  ciò  il 
fondamento  e ’l  miftero  nella  divina 
► Scrit- 
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Scrittura.  Ma  Domenico  Soto  (in  4.' 
f ente n.  difi.  457.  7-  f . ar.z.  in  fine)  fpie- 
ga  e deferivo  quelle  aureole  anoftro 
propofìto  così  .•  Sunt  confiteli  uree , ut 
appartane  in  capite  coronala  figura  ; 
tram  aureola  coronulam  fignificat . Nc- 
que probabilitate  caret  , ut  quandam 
colorum  variatatene  prafeferant  j nam 
& corpora  ipfa  coronata  erunt ...... 

Claritas  ipfa  gloria  in  capitibus  virgi- 
mtm  decorem  quemdam  alboris  prafe - 
feret , & in  mar ty ribus  fubrubeum  , - 
& in  doftoribus  fubviridem  . Et  for- 
tore in  manìbus  virgines  candida  lillà 
gefiare  apparebunt , & martyres  pai- 
mane  , & in  doftoribus  apparebunt  fub- 
virides  rami.  IIP.  Cornelio  a Lapide 
(ine.  iz.  v.  3.  Danielis)  fi  vale  dell* 
autorità  di  quello  dottore  3 ma  an- 
cora aggiunge  all*  intento  prelènte  , 
in  martyribus  clarìtatem  fiore  fubru- 
beam  infilar  refar um  3 in  virginibus 
clarìtatem  fiore  candidam  infilar  litio- 
rum  ; in  doftoribus  clarìtatem  fiore 
fiellatam  & viridem  infilar  lauri . E 
poco  più  fòtto  : & forte  virgines ge- 
fiabunt  Ma , martyres  palmas  ; (lo- 
ft ore  s laureai aut  viride s ramos  i 

Co-,  ' 
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Così  lòtto  il  nome  di  aurèole  difcor- 
rendo  i teologi  e fponitori  della  Scrit- 
tura, fanno  vedere  anco  i dottori  in 
paradifo  laureati  . Dico  laureati 
perchè  oltre  quello,  che  aflerifce  il 
poco  fa  citato  P.  Cornelio  , vi  fono 
anco  degli  altri  dotti  uomini  , che 
non  aureola,  ma  laureola  chiamano 
que  fi’ accidentale  mercede.  Rainerio 
de  Pifis  (in  V.  Aureola')  dice  : Tres 
ponuntur  ejfe  aureola , quibus  hoc  no- 
men  proprie  conveniat  j netnpe  virgi- 
nutrì  y martyritm , (fi  dottor unt  . E ’1 
filo  annotatore  Giovanni  di  Niccolò 
(in  notismarginalibus  hic)  dice  còsi  : 
Laureolas  aliqui  Vùcant  , quafì  lauro 
minor  e s , qua  vittoria  fymbolutn  ac 
triumphi . Std  aureolas  ufitatius  appel- 
lami propter  lochiti  Exodi  c.  i j.  da 
noi  di  fopra  allegato . Conferma  que- 
lla offervazione  Giofèffo  Angles  ( in 
4.  Senten . di  fi.  45».  q.  de  Beatitudine  ar. 
6.  conci,  ult.)  che  la -corona  verde  met- 
te in  capo  a’ dottori  beati.  In  corpo - 
ribus  virginum  , martyrum  , atque 
dottar  uni  erunf  infignùe-  qu&dan*  ec. 
yirgines  in  capite  aliquam  coronulam 
albani , martyrcs  rubeam , (fi  dottor es 

vi- 
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viridem  gefiabunt,;  die  è la  laurea  , 
infegna  del  dottorato  , perchè  firn- 
boi?  della  dottrina . Laura:  Apottini 
[aera  fymbolum  e fi  dottrina  , dice  il 
?•  Caufino  (in  Polyh.  Jymbol.  lib.  X.  n. 
*i.in  Apodofi .) 


Buoni  effetti  naturali  dal  Lauro  ; , 
perciò  appefo  alle  porte  in 
buon  augurio . 

E Ciò  egli  dice  portando  1*  effetto 
naturale  al  fimbolico , e rao* 
ftrando,  che  cosi  purga  la  Icienza  e 
la  dottrina  r animo  da’ pravi  affetti, 
dice  Lucrezio  (lib.  6 . v.  i$.) 

Veridicls  igitur  purgavit  pettora 
dittis  ; 

Et  finetn  fiatale  cappe dinUuatquc 
timoris . 

come  la  decozione  del  lauro  caccia  i 
tafani . JVarrat  Sotto  in  Geopqnicis  , 
laureai  decifas , & in  acqua  decottas 
paruri , mox  afpergine  agrum  , qui  ab 
afìli.s  obfideri folet , perfundi  : t umani- 
malcula  quidem  il  la  <^/a  ctvTnruS^ciCLV 
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fugere  . E quello  rimedio  fallì  per 
purgare  i campi  o prati  da  quelle 
mofche>  che  nella  Hate  fono  sì  mo~  - 
lefte  a’ buoi,  che  talvolta  li  cacciano 
in  fuga,  come  furiolì  -,  perciò  dette 
da’  Greci  èl^pot , quali  vuole  Colu- 
mella  (lib.tf.c,  14.)  nafcere  da’ favi 
delle  api  , e fecondo  alcuni  edere  i 
loro  Re . Progenerante  in  extremis 
partibus  favorum  amplioris  magnitu- 
dini* fatue , quam  fint  c&terarum  a- 
pum  ; eofque  nonnulli  putant  effe  Re- 
ges  . forum  quidam  Gracorum  au- 
thores  o!<?pvg  appellane  ab  co  , quod 
ex  agitene  , nec  patiantur  examina 
conquiefcere  . Or  quelli  eftri  , detti 
anco  da’noftri  Toicani  afflili,  quan- 
to liano  infelli  agli  armenti  , lo  di- 
ce Virgilio  nel  3.  della  Georgica  v. 
145. 

Efi  lucos  Silari  circa  , ilicibufque 
v ir  ente m 

Plurimus  Alburnum  volitane,  ( cui 
nomen  afilo 

Roman  um  e fi , oellron  Grati  ver- 
tere vacante*  ) 

rAfper  , acerba  fonane  , quo  tota 
exterrita  fylvìe 

Opufcoli  T om . TV.  N JDìf-  "■■■ 
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JDìffugiunt  armento, , furie  mugìti - 
bus  ather  ec.  " 

Nè  folo  quefta,  ma  molte  purgazio 
ni  fi  facevano  dagli  antichi  col  lau- 
ro. Plinio  (lib.  iS.c.rj.)  Rubigo qui- 
dem  maxima  fegetum  pefiis , lauri 
ramis  in  arvo  defixis  tronfie  in  ea- 
rum  folio  ex  arvis . E nel  lib.  *5.  c. 
8.  ricorda  molti  rimedj  , in  cui  il 
lauro  s’adopra  , quali  non  lono  qui 
da  inferire  . Quindi  è nato  forfè  , 
che  anche  Efculapio,  dio  della  me- 
dicina, fi  vedefle  nelle  Tue  ffatueco* 
ronato  d’  alloro  -,  come  xlice  Pierio 
Valeriano  ( de  lauro , five  lib.  50.  §. 
Remedium  ) con  quelle  parole  ; Quin  , 
& jEfculapii  caput  laurea  redimitum 
non  alia  de  cauffa  die  un  t , nifi  quia 
ea  arbor  plurimorum  fit  remediorum . 
Rimedj,  molti  de’ quali  fuggerì  for- 
fè agli  uomini  la  natura  per  mezzo 
degli  animali . Plinio  ( lib.  8.  c.  zy.  ) 
Palombe  s , gr  acuii  , meruh  , per  die  es 
lauri  folio  annuum  fafiidium  pur- 
gane ....  Corvus  occifo  Cbam  ale  onte  , 
qui  etiam  vittori  nocet  , lauro  infe- 
ftum  virus  extìnguìt  . Quindi  fervi 
agli  Egizj  di  fimbolo  di  ricuperata  _ 

fa- 
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fanità,  come  dice  Oro  Apolline  (in 
Hierogl.lìb.  2./;. 43.)  Hominem  , qui 
fe  ipfe  ex  orticaio  [(tritati  reflit uerit , 
volentes  innaere  , palumbum  piagane 
lauri  folium  tenentem . Hic  enim  ubi 
morbo  laborat , lauri  folium  in  nidum 
faam  inferens  convale feit  . Cosi  egli 
preflb  il  P.  Niccolò  Caufino  nel  libro 
intitolato  Simbolica  ALgyptiorum  fa- 
piemia  j al  cjual  luogo  egli  , il  P. 
Caufino,  notò  cosi  : Laurus  enim 
pr&flamijfimum  adverfus  morbos  & 
maleficia  phylaElerium . Zenobias  Cen- 
tur.  3.  prover.  12.  AA efyydpptctHOV  » 
tfiatyfH  3 unde  Aa<pv/nw  <pop«  fiau.- 
Tup/ay-  Laaream  virgam  geflat , de 
eo  dici  folet , qui  efl  adverfus  infidias 
manitas . Conferma  1*  autorità  di  que- 
llo detto  proverbiale  ciò  , che  Icrive 
Coftantino  Cefare  nel  lib.  XI.  c.  3. 
de  jlgrìcultura  . Die  un  t infuper  &. 
hoc  de  lauro , quod  fanitatem  vide  li- 
cet  effici'dt  , unde  etiam  f olia  ipfias 
magiflratibus  a pop  ulo , prima  Janaa- 
rii  menfls , idefl  calendis , porrigeban- 
tar  , itemque  carica  . Ncque  enim 
morbus  facer  , aut  damon  locum  tn- 
fefiat  y in  quo  laurus  efl  , quemad- 

N 2 mo- 
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ntodum  ncque  fulmen  ubi  eadem  . 
Ciò,  che  egli  dice  della  cerimonia 
alle  calende  di  Gennajo  , un  tempo 
fi  coftumava  a quelle  di  Marzo  \ e 
n’è  in  fede  Ovvidio  ( Fafi.  lib.  y 
v.  i3f.) 

Nett  dubites  > prima  fuerint  qttin 
Ante  Colenda 

Marti* , ad  hac  animunt  figna 
referre  potes , 

Laurea  fiaminibus  , qua  foto  per- 
fiitit  anno  , 

Tollitur , & fronde*  fune  in  ha- 
nore  nova, 

Janna  tunc  regi*  pofita  viret  ar- 
bore Fhabi  : , 

'Ante  tuas  itidem  laurea  prifea 
fores  » 

Ve  fi  a quoque  ut  niteat  folio  velata 
recenti , 

Cedit  ab  llaìcis  laurea  catta  fo- 
- fi* . 

Ma  pofeia  prendendo  Tanno  il  fuo 
principio,  non  da  Marzo  come  anti- 
camente, ma  da  Gennajo  come  og- 
gidì pur  s’ ufa  j a quello  giorno,  pri- 
mo di  tal  mefe  , fu  trasferita  f u- 
fanza  . A cui  alludeva  Aulónio  (nel 

libr.  < 
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libr.  de  XII.  Cafaribus  verf.  ìS.) 
Ter  dominante  Tito  eingit  nova 
laurea  Janum . 

Anzi  come  (imbolo  di  prò  (perita  e 
d’allegrezza  fi  clponeva  filile  porte 
delle  cale  in  ocaifionedi  qualche  fau- 
fio  avvenimento  . Tertulliano  ('nell* 
Apolog.  c.  3.  ) dice  de’coftumi  de’  Cri- 
ftiani  , che  contrappone  a’  que’  de’ 
Gentili . Cur  die  lato  non  laureis  po - 
Jles  obumbramus  ? Ancora  Giovenale 
dille  in  occafiou  d’ allegrezza  ( lib.  4. 
V.  6$.  Satir.  io.Jl 
Pone  domi  lauros 

Ed  altrove,  cioè  lik^.v.  F^.  Sat.  ri. 
Longos  erevit  j attua  ram  os , 

Et  matutinìs  operatur  fefla  lucer - 
nh . 

Aggiunge  le  lucerne,  poiché  (eleva- 
no appenderli  ancor  quefte  alle  por- 
te laureate,  e maflìmamente  al  prin- 
cipio dell'  anno  ; (é  non  pure  di  cia- 
fcun  mele.  Ciò  fi. raccoglie  da  Ter- 
tulliano (lib.  i.adVxor.cap.  6.)  Mo~ 
ratur  Dei  anelila  cum  larìbus  alle- 
nii , & incipiente  anno  , incipiente 
menfe  , nidore  thuris  agitabitur , cr 
procedei  de  janua  laureata  .&  lucer - 

N 3 nata , 
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nata , ut  de  novo  confijtorio  libidi- 
num  publicarutp.  A quefto  alludeva 
Latino  Pacato  (in  Paneg.  Thcodof.) 
Quid  ( refera m ) portas  virentibus 
fertis  coronateti  f accenffque  funalibus 
auttum  diem  ? Singolarmente  tifava- 
no l’alloro  , come  fronde  di  buon 
prefagio  , nelle  nozze  . Giovenale 
\lib.  a,  v-74*  Sat.6 .) 

jiccipìs  uxor.em  ec* 

e v.  75?, 

Qrnentur.  pafies  3 & grandi  janua 
tauro . 

a'Ed  Apuleo  ( Metani . tib.  4^  accom- 
pagna l’ alloro  colle  fiaccole  .•  Domust 
tota  lauris  obfìta  , tadis  lucida  con- 
fi* epebat  Myrnonaum  ^ Quantunque 
però  fofTe  ancora  (imbolo  di  pudici- 
zia y onde  Claudiano  (lib.  3 . de  raptu 
Proferpina  v.  j&.) 

Stabat  praterea  luco  dikftior  omrti 

Laurus , virgineos  alim  qua  fron- 
de pudica 

Vmbrabat  t baiamo* 

Qucfti  lauri  pendenti  dalle  porte  del- 
le caie  fono  da’Greci  con  appellazio- 
ne p rapi  a chiamati  A’vrrivei  . Enrico 
Stefano*  {flhef  L,G.  to.  j.)  a quella 

pa- 
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parola  , come  in  ifpiegazione  , fog- 
giunge  dall’  antico  Etimologico  e dal 
jfuo  Le  dico  : Ramo*  lauri  , qui  prx 
foribus  ponuntur  . Per  dare  ancora 
buon  augurio  e prefagio  di  buona 
riufcita  delle  merci,  che  vendevano, 
lòlevano  gli  antichi  mercanti  afper- 
gerle  colla  fronde  del  lauro  intrifa 
nell* acqua.  Delcrive  graziofamente 
quello coftume  Ovvidio  (lib.  j.  Faft. 
V.  67$.  &feq.  ) così. 

Efi  aqua  Mercurii  porta  vicina 
Capeva y 

" k Si  juvat  expen-is  credere , nu- 
me n habet . 

' - Hhc  venit  incintiti*  tanica  mere  a * 
v v - tor , & urna 

Purus  [uff ufa , quatte  ferat , har/~ 

■ ‘1‘  rit  aquam . 

Vda  fit  bine  laura*  i lauro  fpar- 
guntwr  ab  uda 

Omnia , qua  domino*  fune  ha - 
bìtura  novo*. 

Spargit  & ipfe  fttos  lauro  r or  ante 
captilo*  : 

Jncipit  & / olita  dicere  verba 
prece  ec. 


I 
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....  i . :~r\'  } 

• . ^V.  . . 

Lauro  , pianta  di  protezione  e 
^ , ,,  tutela  *,  • 

. , i 

OLtrc  a tutto  ciò  adopravanaan- 
cora.  gli  amichi  r alloro,  quali 
come. pianta , «Iella  cui;  protezione  e: 
tutela  fi  fidaffèro  h Ovvidio  (Metani* 
lib.i.  v.6i.);:  . 

Pofiibus  : augufiis  eadem  jìdifjìjna. 
cujlos  f,.-.  , 

- jinte  foret  ftabis  y jnediamqtie  tue- 
bere  q uercum  f 

le  quali  ultime.  , paxolc  Pieifio  Vale- 
riano.  (in  PLierogl.  lìb.  fo.  $.  Cuflodia ) 
ìutcrpretà  così  a Tutela  ergo  iìlud  de 
lauro  dixit  * n\edi.ainque  tuebere 
quercum£  quod.  ita,  mibi  lìbet  inter- 
pretari ,.  «t  civica  corona  fofpita- 
mentunt  &-  tutelar»  ftatmretur  } :■  id 
quod  ex  numis  quibufdqm  intellexi 
in  quibus  civica  pofita  efi  * quarti  duo 
laurei  rami  circumplcttuutur  r nonipfi 
in  corona t»  dedutti  , fed  ad  ofculum 
quodammodo  adcurvati  littera.  .*  03 
CIVZ.S  SE. RVA.TOS.  Eadem 

vero ; 
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'Xrero  fpecies  etisie  a,  m eam  fuijfe  credi- 
ci erim,  quarti  Augufii  foribus  affixam 
Ovìdius  fcribit . Ed  ivi  poco  innanzi 
avea  lcritto  in  generale  : Pro  enfio- 
dia  lanrum  poni , & incolumitatìs  ejjc 
fymbolum  ex  Proclo  didicimus  qui 
'veteres  ait  labrum  tutela  confecrajjc  , 
& in  [acrificiis  & in  locis , ubicane] ne 
vel  fata  vel  affìxa  fuerit  y incolumità - 
tem  prabere . Fa  a quello  propofito 
quello,  che  veniva  creduto  del  lauro 
che  non  mai  da’  fulmini  vemjtTe  toc- 
cato . Manu  fatar um  ( dice  Plinio  lib. 
r f.  c.  3 o.  ) receptarumque  in  domar 
fulmine  fola  non  icitur  . Tenuto  ciò 
per  veriflimo  da  Tiberio , di  cui  Sve- 
tonio  (in  tandem  cap.  6]}.)'  Tonitrua 
prater  modum  expavefcebat  , & tur - 
batiore  calo  nunquam  non  coronane 
lauream  capite  gè  fi  avit , qitod  fulmine 
adflari  negetur  idgenus  frondis  . Ciò 
che  credeva  della  pelle  del  vitello 
marino  Augufto',  come  lo  beffo  dice 
(in  eumd.  c.  c)o.)  Tonitrua  & fulmina 
panilo  infirmìus  expavefcebat  y ut  fem  - 
per  (ir  ubique  pelkm  vitali  marini  cir- 
cumferret , prò  remedio . Io  non  so  , 
fc  l’ alloro  abbia  dato  credito  di  cu- 

N $ ho- 
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ftodia  alle  fortezze,,  o.  le  fortezze  ab- 
biali dato  fama  di-  cuftodia^  all’ allo- 
ro. So  bene  però  ,;  che  Celio  Rodi- 
gino, fcrive  ,.che  volendo  Latino  pian- 
tare-il  fùo  alloggio  o abitazione , co- 
là fofle  trovato  l!  alloro-.-  E perchè 
fogliono  farli'  nellp  parti  più  rilevate 
delle  città  le  cittadelle  o-  fortezze  „ 
e le  abitazioni*  de^principi  per  mag- 
gior, loro  ficurezza^  e tutela-,  il  lauro 
colà  trovato*diede  nome  al;  palazzo 
Ecco  come  eglb  parla,  (antùj.  lecl.fìb * 
f.'c. rji  )Comperi  D^phtje/»}  idefl  lau- 
rini'dici  pnìàtium  , cjHod  cum  Lati- 
7ihs  Acropoli/»  Jbatueret  inibì  com- 
pert&m  labrum  foranti.  Acropoli  ve- 
ro nuncapxb&nt  wteres  Regum  jeatfatr- 
y.wdxr&$ , ejnod  . ra u;  unpoti?.  excita- 

rentitr , tutela  c auffa.  Lo  ftelfo  fende 
anco  Gòftantmo.  Celare  ( de  agric. 
L i u-  c. 
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f V I. 

\ 

Lauro  pianta  di  fanità  \ del  buon 
genio  ; non  bruciata  ne'fagrrficj  -, 
folo  ufata  nelle  purificazioni . 

DI  più,  a moftrare  il  credito, che 
aveva  di  pianta  tutelare  l’allo- 
ro, fa  il  fapere,  che  gli  antichi  pen- 
favano  avere  virtù  contra  il  veleno, 
e lo  dilfe  il  commentator  dell’Alciati 
( all’  Emblema  zìi.)  Credebatur  ite  ni 
laurus  ejficax  adverfus  venena  : e che 
Tepilepiia,  o maicaduco,  detto  an- 
cor morbo  facro  , non  regni  ove  fa 
quella  pianta  \ anzi  i demonj  ftefiì 
la  paventino  . Lo  ftelfo  Collanti  no 
Celare  (he.)  Ncque  enim  morbus  fa- 
cer  , aut  d&mon  locum  infefiat  , ir. 
quo  laurus  efi . Ciò , che  fcrifle  anche 
Porfirio  prriFo  Eufèbio  ( Pr&parat. 
Evangelio.  3.  c.  11.)  ' Laurum  eidem 
( ApoLHfii  ) confecrarunt , panini  quod 
igne  ab  un  de  t hoc  pianta  genus , eoqnr 
d&monìbus  exofum  infefiumque  fit  > 
partim  ec.  Quindi  fu  per  quelle  lue 
credute  virtù  tenuto  per  pianta  si 

N (>  fa- 
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facra ,.  che.  venne  detta1  (pwfov  aya&T 
^at/uovog,  albero;';  del  buono  fpirito  -, 
e come  dice  Coftantino<  Cefare  (de 
Agric+lib.  XI.x-4-  ).  del  buon;  Genio 
Bòni  Gemi ; piantavi  laurutn  Romani 
vocant . E Plinio?  (Ub„  i f.  c.  30.)  d ice 
non  efler  da  ufarfi.  nè.  pur  in  accen- 
der T altare,  in-  onore  de’  numi  > ma' 
lblò  d’adoprarfi  le.fr  ondi:  nelle  pi& 
religiofe:  purificazioni . In  prof anis  h-* 
fibus  polliti  l&uriun  <jr  oleam  fas  non t 
eft,  ut.  ne  propitiandis  qui  de  m numini-* 
bus-  accendi  ex~  hit  alt  aria-,  arane  de- 
beant  % e piu  (otto  r eadem  purifica— 
tionibus  adbibetur  . Jid'  in  propofito  dii 
quelle  parificazioni  è quello  di  Gio- 
venale-,. che- alludendo  al  coftumc  di 
purificarli,  maifimamente  coll’.'  alper- 
fione  fatta' col-lauro',  dice,,  clic  qua  a- 
do  giunge  all’  altra: vita  alcunVanima 
d’ ateifta ,,  e che  non;  ha  creduto  le. 
pe ne  definiate  a’malvi  venti  dalla  prov- 
videnza , le  altre  anime  degjir  Sci- 
pioni , de’ Cammilli,  che-  viflfdro  con 
altri-  fentimenti  in.  quella-  vita  , le  a- 
relfero  ciò  che  s’  ula:  nelle  purifica- 
zioni, e fingplarmente  1’ alloro,  fé 
ut  purificherebbono  ,-  come  macchia- 
te 
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te  dal  loro  confotzio . Cosi  il  Satiri- 
co ( lib . i.v.  zgi.Sat., 2.)  ... 

n . Quotiti  bine  talìs  ad 

illos  . • • 

Umbra  venti  v cupe  re  ni  luflrari  , 
fi  qua  darentur  . 

Sulphura  cum  tadis  , e *7  fi  forti 
„ . h umida  laurus > 1 

Sebbene  dice  Plinio che  il  lauro  non 
era',  d’ accenderli,  nè  pur  agli  altari 
de’ numi,,  nocche  in  ufi  profani  , 
raa  lolo  nelle  purificazioni  j ne’  ve- 
nefici però  amutorj  fi  vede  adopera- 
to Onde  Virgilio  ( in  Bucai.  Eclog. 

&.  V.  81. 1 

Sparge  molam &'  fragiles  incende 
bitumine  lauros  :: 

Daphnis  me  malus  urit  \ ego  hanc 
in  D'aphnide  laurum .. 

IT  che’  egli  tralfe  da  Teocrito  nell1 1- 
dilio  lecondo  „ che  comincia  ••  Jbi 
mi  hi  funt  frondes  lauri?  affer  The  fi  - 
ti  y.  ubi  vero,  [unt  philira.  ?‘  c più. 
fotto  .. 

Delphìs-  me  cruc'ùit  ego » vero  in 

Delphide  hanc  laurum 

Uro  y,  &'  ficut  illa  crepat valde 

. 1 infiammata» 

Fi.. 
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Et  fubito  conflagravit  , ut  neqtte 
cìnìs  de  ea  appareat  5 
Ita  etiam  Delphidis  caro  in  fiam- 
ma confumatur , 

Da  alcuni  verfi  ancora,  che  cita  Eu- 
i*ebio  (Pr&par.  Evang.  lib.  f.  c*  iz.)  fi 
vede  il  lauro  adoprato  muffirne  ad 
ottenere  le  rifpofte  prete  fé  da  Ecate 
per  via  de’  fógni  . Eflfa  è che  parla 
Oiiot  mihi  funt  forma  , tot  mifce 
ammalatici  dextra 
Sedulus , atque  nitro  nafcentis  bra- 
chia  lauri 

In  noflram  contexe  domum  : ftc 
multa  precatus 

Effigiem  fomni  tandem  me  tempore  < 
cernes . 

E nè  qui  pure  è ufàto  nelle  purifi- 
cazioni } quale  in  vero  era  il  più  re- 
ligiofó  fuo  ufo . Clemente  AlefTandri- 
no  ( Strom.  lib.  f.)  in  una  efpiazione, 
o purificazione  in  pubblica  calamità’ 
avvenuta  a’Milefi  dice  , che  Branco 
vate  purificolli  co’  rami  dell’  alloro  * , 

• /Ile  ( Branchus  Vates  Mtìefios  expians 
a fame  ) muhitudìnem  rami*  lauri 
ttfpergens , hymnum  dicendo  pr&ìvìt  « 

Ed  il  coronarli  i foldati , che  ritor- 
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davano  dalla  guerra  vincitori , d’  al- 
loro, non  era  fecondo  alcuni  altro, 
che  un  purificarli  dalle  ftragi  e dal 
troppo  l'angue  da  elfi  fparlà . Lo 
difle  il  Maflurio preflb Plinio  (lib.  ij. 
cap.  30.)  abbenchè  Plinio  non  fi  fotr- 
toferiva . Oh  has  caujfas  equidem  ere - 
diderim  honorem  ei  babitum  iwtrium- 
fhh  potiti*  , q.nam  quia  f/iffimentum 
fit  c&dis  hofiium  Gr  purgatio , uttra- 
dit  Maf (trias . Vi  fi  aggiunge  1’  au- 
torità di-  Fello  (in  v.  laureati)  ove 
dice  che  in  tutti  i luffa  migi  il  lau- 
ro s’ ad  opri  j,  il  che  è pur  con- 
tro quello  , che  fopra  diceva  Pli- 
nio non  abbruciarli  nè  pure  all’al- 
tare. . Laureati  milite s fequebantur 
eurrum  triumphantis ,,  ut,  quaji  pur- 
gati te  J orde  human  a intrarent  ur- 
hem ..  Itatene  tandem  laurutn  omnibus 
fuffitionibus  adhiberi  folttum  e rat  , ec* 
Così  Fella  . 


f . va. 
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§.  VII. 

Vjo  dell' alloro  ne  trionfi . 

MA  il  fuopiù  nobile  ufo  era  ap- 
punto quello  de’  trionfi  . Pli- 
nio (lib.  i cap.  3 o.)  Laurus  trium- 

phis  proprie  dicatus  . Hac  vittore* 
Delphi s coronari , & triumphantes  Ro- 
ma . Bella  è la  ftoria  , che  ivi  rac- 
conta Plinio  dell’ alloro  de’  Cefari  y 
quale  però  pi  ace  mi  di  recitarla  colle 
parole  di  Tranquillo  Svètonio  , per- 
chè ha  qualche  maggiore  particola- 
rità . Egli  dunque  (in  Ga/ba  cap.  i.}-  \ 

dice  cosi  : Livia  ohm  pofi  Augufii 
fiatim  nuptias  V ejentanum  fuum  revi - 
fi 'enti  pratervolans  aquila , gallinam  al- 
bani , ramulum  lauri  rofiro  tenentem 
ita  ut  rapuerat , demifit  in  gremium  : 
cumque  nutriri  alìtem  , pangique  ra- 
mulitm  placai ffet  y tanta  puUorum  fo- 
boles  provenit , ut  hodie  quoque  ea  vìl- 
, la  acf  Gallinas  vocetur  ;■  tale  vero  lau- 
return  , ut  trìumphaturi  Cafares  inde 
lanreas  decerperent  : fuitque  mos  trium- 
ph.intibus  y alias  confefiim  eodem  loco' 
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p anger  e ; & obfe'rvatttnr  e fi  fub  cujuf- 
cjue  abitum  arborem  ab  ipfo  infittutam 
elanguìjfe . Ergo  novijfinto  Neronis  an- 
no & jfylva  omnis  exaruit  radicìtus , 
& qtticUpticb  ibi  gaUinarum  erat  > in - 
ter  Ut  . Ma  non  Colo  cominciò  , in 
queft’occafìone  dei  fatto  avvenuto  a 
Livia  fpofà  d’Augufto  ad  effer  il 
lauro  infegna  di  maeftà  e di  trionfo 
trav  Rom  ani  ; poiché  allo  fteflo  Au- 
gufto  fu  prognofticato  1T innalzamen- 
to e i trionfi  col  lauro  : onde  il  di 
lui  padre  Ottavio-  vide  in  fógno , ef- 
fendo  ancor  fanciulletto  il.  figlia  effer 
di  lauri  ornata  il  carra  da  lui  mon- 
tato i ( Sveti  in  Aug.  cap.  $ 4.)  Notte 
•rìdere  vifus  efi  filium  ~ fuper  currum 
laureatane  bifienir  equis  candore  exi- 
mio  trahèntiburiE  la  morte  di  Giu- 
lio Celare,  (che  pur  femprc  portava 
L alloro,  ma  per-afconderla  calvez- 
za-dei capo»  onde  di  tutti  gli  onori 
fattigli  dal  fenato,  dice  Svetonio/'# 
eund.  cap.  4 f. , non  aliud  ufurpavit  li - 
bentius  , quam  jus  laurea,  corona  per-, 
petito  gefianda  ) fu  pure  prefagita  dal- 
la -morte-  di  queir  uccello  , che  por- 
tando un  ramo  di  lauro  » fu  dagli  al- 
tri 


%- 
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tri  uccelli  lquarciato.Lo  fteflò  (cap.8 1.) 
pone  tra  i prodig)  » nunzj  della  fiia 
morte  , avem  regaliolum  cum  laure»  , 
ramalo  Pompeiana  curia  fe  inferentem , 
volucres  varii  generis  ex  proximo  re- 
more perfecuta , ibidem  difcerpfcrunt  > ' 

§.  Vili. 

Alloro  infegna  ed  argomento 
di  vittoria . v.  uì 

- i.t'f  i:  ( -,  i 

MA  ancora  d’ origine  più  antica , 
cioè  fino  ad  Enea  ,uè  l’  ufo  di 
cingere  le  tempia  de’  vincitori  coll* 
alloro.  Virgilio  (lib.  j.  v.i^^.) 

Vittore m magna  pr&conts  voce  Clo- 
anthum  ì v , 

Declarat , : viridiqut  advelat  tempo- 
ra lauro  ; 

0 nello  fteflo  (lib.  v. 

Sic  fat  us,  cingit  viri  danti  tempora 
lauro , 

Et  primum  ante  omnes  vittorem  ap- 
pellat  Aceflen. 

Gl’imperadori  Romani  non  fi>k>  era- 
no coronati  d’ alloro  nc’  trionfi , ma 
lo  portavano  anche  iu  mano  , come 

fi 
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fi  vede  nelle  medaglie  III.,  e X.  del 
cap.  V.  Numtfm.  tìiftor.  C.Jnlii  Ca- 
faris  del  Golzio  > nel  qual  Capo  ai 
numero  VI.  fi  vede  altra  medaglia, 
in  cui  il  trionfante  non  folo  porta  in 
mano  e in  capo  1’  alloro,  ma  da  una 
figura  della  Vittoria  gli  viene  altra 
corona  d’alloro  fóprappofta  al  capo. 
Quale  però , fecondo  alcuni , non  era 
che  nella  forma  di  lauro,  ma  nella 
materia  era  d’óro  $ e quella  foleva 
deporre  il  trionfante  in  feno  a Giove 
Capitolino  . Del  primo  oltre  le  me- 
daglie III.  e X.  del  Golzio,  è in  fede 
Plinio  (lib.  iy.  c.  $ o.  ) Ex  e a trìum- 
phans  pofiea  Cafar  , hurum  in  marni 
tenuti  , coronarne  ne  capite  geffit , ac 
de  inde  imperatores  Cdfares  enntti . Ed 
il  fecondo,  oltre  la  medaglia  VI.  ac- 
cennata del  Golzio,  lo  fteffo  Plinio  T 
infinua  (Uh  16.  c.  4.)  Inde  natnm  , 
ut  etiam  triumpbatnris  corona  confer - 
rentur  in  templi s die  and  a . E nel  loco 
da  prima  citato  aveva  pur  detto  : Ex 
bis  in  gre  mio  Jovis  optimi  maximi 
( corona  laurea  ) deponitur , quoties 
htitiam  nova  vittoria  attuiti . Al  qual 
rito  alludeva  Silio  Italico  (/.  1 f . v.  1 15»  ). 

Uh- 
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Iaurumejue  fuperbat/t 
In  grtrnìo  Jovis  txcifis  deponere 
Posnis . 

E quefta  forfè  è quella  , che  è de- 
ferita da  Tertulliano  (lib~de  Coron. 
militis  cap.  12.)  così  : Triamphi  lau- 
rea foliis  /Imitar , bine  adnexis  le- 
mnì/cìs  inauratur  lamnalis , unguentis 
delibai  tur  a lacrymis  conjugum  & ma - 
tmm  fortajfe  qaommdam  Gr  Chriflia - 
norum  . I quali  ornamenti  non  pare 
convengano  alla  femplice  corona  d’ 
alloro  da  porli  in  capo  > ma  bensì  a 
quella  che  l'opra  del  capo  del  trion- 
fante veniva  da.  mano  altrui  lòften- 
tata  ► Dal  frequente  coronarli  gl*  im- 
peradori  di  quefta  fronda  pafsò  ad 
edere  loro  particolare  in  legna . Quin- 
di da  ciò,  che  folfe  avvenuto  di  ftra- 
no  attorno  ad  clTa  , prendevano  gli 
augurj  fu  la  vita  del  principe  . Elio 
Lampridio  parlando  delle  oftérvazio- 
ni  fatte  circa  la  morte  d’Alelfandro 
Severo  dice  (in  eamd.  cap.  60.  ) Lati- 
ras  in  palatio  cujafdam  civitatis  , a 
qua  profici/cebatar  ad  bellam , ingens , 
& antiqua  tota  f abito  decidit . Ed  all* 
eppofto  fu  argomento  allo  ftelfo  dr 

a',  er 
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aver  a vincere  i Perlìani  un  lauro, 
che  nato  nel  giardino  del  palazzo, 
fuperò  in  grandezza  una  pianta  di 
perfico  in  men  d’un  anno  . Lo  Hello 
Lampridio  ( ibid.  cap.  13.  ) Nata  in 
domo  laurtts  juxta  perjìci  arbore m , in- 
tra Unum  annum  perjìci  arborem  vi- 
cit  » Vnde  etiam  conjeftores  dtxerunt  \ 
Ferjas  ab  eo  effe  vincendos . Racconta 
Plutarco  (in  Pomperò)  che  ornati  i 
falci  di  Pompeo  coll’alloro  di  cjue’ di 
Lucullo  fu  prefagio,  che  Pompeo  era 
per  godere  il  frutto  delle  di  lui  vit- 
torie • Congrejfi  funt  ( Pompfcjus  & Lu- 
cullus  ) in  Galatia  . Vt  maximorum 
imperatorum , & maxìmis  rebus gejlis 
laureatos  fafces  liftorej  gerente s inter 
fe  occnrrere  . Sed  veniebat  e regione 
Lucullus  virenti  & umbrofa  . . Pompe - 
jus  din  per  nndam  & rigentem  iter  , 
fecerat.  Jgitur  contemplati  Luculli  li- 
ft ore  s retorridas  Pompei  laure as  mar- 
cidafque  piane  ex  recentibus  fuis  par- 
tidpantes  exornaverunt  & redimìve- 
runt  illius  fafces  ; quod  in  omen  ver- 
tere , Luculli  vìftoriarum  proemia  '&. 
ornamenta  Pompejum  ablaturum  • 
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§.  I X. 

l 

F afe i laureati . 


QUeft’  ultima  autorità  di  Plutar- 
co moftra  come  i falci , inlè- 
"*  gna  del  magiftrato  e dell’  au- 
torità Romana,  fi  corona* ano  d’al- 


loro . VirgA  laureata  (dice  Erodiano 
lib.  7.  cap.  6.  ) quo  infigni  principe s a 
privatis  dignofeuntur . Leggiadra  è 1’ 
efprefiione  di  Plinio  contro  l’efalta- 
zione  troppo  ingiufta  de’  liberti , giun- 
ta ( dice,)  tant’  oltre , che  lolo  lor  man- 
cano i fafei  laureati  ( lib . c.  18.)  - 

Hoc  efi  inftgne  venalitiis  gregibus , op- 
probriumque  infolentis  fortuna  : quod 
& nos  adco  potiri  rerum  vìdimus , ut 
pratorìa  quoque  ornamenta  decervi  a 
fenati t , jubente  Agrippina,  Cl.  Cafa- 
ris  viderimus  liberti*  : tantumque  non 
cum  laureati*  fafeibus  remitti  ilio  t un- 
de  cretatis  pedibus  advenijfent . Giulio 
Capitolino  dice  di  Gordiano  (in Gor- 
diani* cap.  9.)  Carthaginem  ventum 
cum  pompa  regali , rfr f afe ibus  laurea- 
ti*. E nella  vita  de’  due  Malfiminj, 


non 
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non  che  i falci  , ancor  altri  miniftri 
ed  ufficiali  accenna , che  follerò  lau- 
reati (in  Majfiminis  cap.  14.)  Inde 
Carthaginem  venit  ( Gordianus ) cum 
pompa  regali , & protecioribus , & ft- 
fcibus  laureatis  . E Cicerone  ( Philip . 1.  ) 
dice  contro  Antonio  : Lellores  lau- 
reati antecedebant  . Pare  però  che  i 
fafci  laureati  non  fi  concedettero , che 
a chi  con  qualche  vittoria  fe  ne  fof- 
fe  refb  degno  . Raccoglici!  non  ofcu- 
ra mente  da  Plutarco  (in  Lucullo)  ove 
parlando  dell’ abboccamento  di  Lu- 
cullo-e  di  Pompeo,  dice  che  all’uno 
e all’  altro  fi  portavano  innanzi  i fa- 
lci laureati  , però  a riguardo  delle 
loro  vittorie  . Erat  natu  major  Lu- 
cullut , fed  Pompeii  ex  pluribus  impe - , 
riis  , & gemino  triumpho  dignitas  fu- 
perior  , Fafces  utricjue  laureati  vitto- 
ri arum  c auffa  praferebantur . 


§.  X. 
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§*  X. 

ifcw  • * 

> * ' 1 * » 

Afte  de  nunaj  di  vittorie  , e lettere 
laureate  . 

CO  N queft’  infegna  ancora  cam- 
minavano i nunZj  c relatori  del- 
le vittorie  e de’  buoni  avvenimenti , 
alzando  fulle  punte  dell’ afte  lefron- 
di  dell’  alloro  . Così  fu  nunziata  a 
Pompeo  la  morte  di  Mitridate.  Plu- 
tarco (in  Pompejo)  ieri  ve  così  : Ta- 
bellarii accurrerunt  ex  Ponto  letturt} 
nuncium  ajferentes . Id  ftatim  lancea- 
rum  cufpidibus  demonftrant , quas  lau- 
ri frondibus  exornant , — Litteris  acce - 
ptis  nunciavit  Mithridatem  dcceffijfe . 
Quefte  fono  quelle  frondi  liete , di 
cui  Stazio  ( lib.  5.  Sylv.  verf.  pi. 
Syl-  1)  , •.  v _ ' av:  • • 

Omnia  nam  l&tas  pila  attollentia 
fronde  s 3 

Multaque  fumofa  fìgnatur  lancea 
penna . 

deferitte  pur  bene  da  Seneca  (in  Aga- 
memn.  v.  380.)  così: 

Sed  ecce  vafto  concitai  miles  grada 

Ma- 
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Manifefia  properat  fiotta  latiti  a gei 
i reti s ; • " <■  ■ 

Namque  ha  fi  a fummo  lauream  fer- 
. ro  gerit . 

A quefto  alludeva  Marziale  ( lib.j Z 
Epig<  f.  de  fama  r editai  Domitiani  ; ) 
dicendo  .»• 

Public  a vittrices  tefiantur  gaudi ss 
charta , 

Mania  laurigera  cufpide  pila  vi- 
rent  : • • • •:  •'  - 

e poi  foggiungendo  un  nuovo  voto  ; 
Sed  jam  latiti  a quofìt  fiducia  major  £ 
SarmaticA  latirus  nuncius  ipfc 
veni.  i- 

Plinio  ancora  .(/rk  i j.  cap.$o.)  fcriiTc 
pure  : Romania  pracìpue  lat  iti  a vitto-- 
riaruntque  nuncia  addititr  litteris  > & 
milìtum  lanceis , pilifaue - Quindi  noci 
di  raro  fi.  troyano  tra  gli  fcrittori  let- 
tere c tabelle  laureate,  annunziatri- 
ci  di  vittoria  . Livio  ( Dee-  5.  Uhi  f. 
cap.  1.)  Tabettarius  qui  fe  ex  Mace- 
donia venire  diceret , reddidifie  laurea- 
ta,s litterat  dicitur  . Qitadrigit  miffis 
confai  currum  confcendit  \ & cum  per 
circum  revolveretur  ad  foros  publicos , 
laureata s tabella s populo  oficndit . Ta- 
Opufcoli  Foni.  IF.  O li 
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li  erano  quelle , che  Maflìmo  mandò 
da  Ravenna  a Roma,  qualora  inte- 
fe  la  morte  de’  Maflimini  fotto  Aqui- 
lea  , come  abbiamo  da  Giulio  Capi- 
tolino ( in  Maximìno  cap.  14.}  Ubi 
comperit  occifos  ejfe  JUaximinos  , fia- 
tìm  ....  Romarn  laureata*  litteras  mi- 
fìt  y qua  in  urbe  ingente  ni  latitìam  fé* 
ctrunt . Anzi  antonomafticamente  per 
laureate  s’ intendevano  le  lettere , che 
conteneflcro  buoni  eventi . Tacito  ( in 
Vita  Agrìcola  c.  1 8.)  volendo  dire , 
che  Agricola  nè  pur  fcriveva  le  vit- 
torie fu  le  comuni  noyelle  delle  let- 
tere correnti,  non  che  ne  renette  re- 
giftro  fu  i fatti  , tant’era  modello, 
ditte  .*  Ne  laureati s quìdem  gefiapro- 
fecutus  efl  , fed  ipfa  dijfimulatione  fa- 
ma f umani  duxit  . E (lib,  3.  Hi  fi  or. 
c.  77 .)  volendo  dire  che  £•  Yitcllio 
diede  nuova  al  fratello  della  conqui- 
fta  di  Xerracina,  ditte;  Ipfe lauream 
profpere  gefia  rei  ad  fratrem  mifit . 
Ben  al  rovelcio  di  Agricola  ricordato 
da  Tacito  era  Coftantino  Cefare,  di 
cui  Ammiano  Marcellino  (ltb.16.  c.  34. 
circa  finivi  ) fcritte  : Laureata s Inte- 
ra,s ad  provincìarum  fìgna  mittebat , 

A 
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fe  inter  primores  verfatùm  cum  odiofa 
fui  jaBatione  fignificans  , , Contrario 
pure  alla  modeftia  di  Pompeo  , lo- 
dato di  Cefare  (de  bello  civili  c.  44  y. 
Uh.  3 .)  Pompejus  eo  pr&lio  imperator 
e fi  appellai  us  : hoc  nomen  obtinuit lat- 
ine ita  fe  pofiea  f abitari  pajfus  efi  ; 
fed  ncque  in  littcris , quas  fcribere  e fi 
folìtus  y.  neque  in  fafcibus  infignìa  lau- 
rea pratulit - : 

. - - XI. 

Navi  ornate  di  laura 

' . \ — * v 

M A non  iolo  i falci  confinari  c 
le  lettere  , o per  feguodi  mae- 
fìà  o di  vittoria  s’ ornavano  coll’  allo- 
ro $ ma  fino  le  navi:  Silio  Italico 
( hb.  XI.  di*  4$ 6.)  defcrivendo  una  na- 
ve/ vittoriofa  ,5  vi  pone  non  lolo  per 
ornamento  f arme  de  vinti , ma  an- 
cor il  lauro.  ' * ' ; ^ • 

. «•/  r ' • ..  .f  Lauro  redimita  fubibat 

Optatos  puppis  portus  , pelagoque 
. •;  micabant  •'  ' * 

Captiva  arma  procul  celfa  fulgentìa 
prora . 

O 2.  Co- 


} \G  Le  biotte  III.  del  P, 

Coftume  , che  in  andare  a qualche 
generofa  fpedizione  ancora  ufavafi. 
Onde  Didone  diceva  d*  Enea , che  par» 
tiva  {ALneid.  4.  'i/.  417.)  s 

vocat  jam  carbafus  aura* , 
Puppibus  & lati  nauta  impofitore  co » 
ronas  . 

E tanto  più  , quando  ritornavano  » 
Lo  fteflfo  Virgilio  ( lìb.  1 . Georg,  v.  3 05 .) 
Ceu  prejfa  cum  j am  portum  Petigcre 
carina , 

Puppibus  & lati  nauta  impofuere  co~ 
ronas , * 

Al  qual  coftume  pure  allude  Proper- 
zio  ( Uh.  3.  v.  5>74-  Eleg.uk.) 

Ecco  coronata  portum  tetìgere  ca- 
rina . v.  • . ■ Ai'  . 

Queft*  ornamento  facevano  alla  pop- 
pa della  nave  , perchè  colà  erano  le 
immagini  degli  dei  tutelari  di  erta  *, 
che  però  in  pericolo  di  naufragio  i 
naviganti  a quella  parte  fi  rivolge- 
vano , come  alla  loro  tutela  , colle 
fuppliche  . Quindi  s’intende  Orazio 
( Odar.  lib.  1.  v.  374.  ) 

Non  dii , quos  iterum  prejfa  voces 
malo, 
c v.  378. 

Nil 
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Nil  pìttis  timidus  navica  pup~ 
pibus 
Fidit . 

Anco  Ovvidio  ( Uh.  4.  Fuji . ^.53.)  fa 
coronare  la  poppa  della  nave  , che 
conduceva  la  madre  degli  dei: 

Ante  coronar unt  pappini. 

Per  quefto  Valerio  Fiacco  (Argonauti 
lib.  1.  v.  302.)  chiamò  coronata  la 
tutela  della  nave  , cioè  1*  effigie  de* 
numi  tutelari.'*'*  * ' 1 '•  V* 

F’ifa  coronata  f uberi  s tutela  carina 
• * Fbctbus  bit  injbart  duci  : ec. 
Pamofa  è «elle  ftorie  la  doppia  (con- 
fitta V’che  diede  Lucullo  a Mitrida- 
te . »-Gr  la  ^feconda  volta  mandò  a 
portarne  la!  nova  a Roma  per  una 
nave  ornata  d’alloro.  Lo  fcriffe  Ap- 
piano {in  bello  Mitridatico)  ove  an- 
che avvertì  tale  eflfere  il  coftume  in 
occafioni  fomiglìanti  : Lucullns  ria- 
verti lauro  ornatam , ut  in  vittoria  mos 
, curn  littcris  Romani  mifit . 
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r- Alloro  argomento^  di;  pace  \ talora,  di 
difcordia  i prende. /l  nome:  dalle  pr o- 
vincie  Soggiogate  f acro  a Sacco  * 

ad  Ercole  »,  appefa  a jcmpli,  d ef- 
fo  ornati  i n^orti,  ^erone^mf^ 

. tutte  al  lauro ».  . , , ; . •• 

• * • • » 

S Ebbene;  da  quello  che  è, fi  notati 
fin  ora;  ».  li/cprga  edere,  propria 
infcgna.  di  triqnft  ,e  ,yit ^ie,  l’ alloro  : 
non  è però,  che  non  fofle . anco ad,ps- 
prata:  in.  legno,  di.  pace,  e d!  amiftàt. 
Anzi,  offervò  Plini^  ^ con, etto. 1§£, 
noi  pure  nella  lerion^ II»  $•  Xlfcche 
in  legno  d’amichevole,  competizione 
negli;  elèrcitivfiefii  li.  ftejid  evat  1 afr.oiir- 
de  dei  lauro,  ( libi] i y.  c«  3 o>)  Ipfa  piatir 
ru %)  pacìfera. ut  quam  pretendi  ,et+ 
iam  inter  armatos  hofies^metisjtt  in - 
dteium  ..  Ben-  di;  qualità;  da  quefta 
differente  era  quella , che  ricorda  Pie- 
rio Valeriano,  ( lib.  jo».  Hteroglyf.  Uu- 
rus  ..  $.  Jurgìofus  ).,  con.  Apollodoro, 
(Ò4VI..  de  Pomici s Heroibus ) detta 
Eterici#; % della:  quale,  cosilcrìve  que- 

.»  fa>. 
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fio  autore  : Bebrycia  laureti  erat  in 
Amycì  porta,  a qua  ramum  ejuicum - 
que  decerpfijfet , t anditi  fieri  fargia  fo - 
lebant  y quoad  abjiceretur . Quella  pian- 
ta è mentovata  da  Plinio*  {Ito,  17. 
r.  44.)  In  eodem  (Ponti ) tratta  por- 
tus  efi  y Atnyco  Bebrycum  rege  intera 
[etto  clams  ..  Ejus  tumulai  a fuprema 
die  lauro  tcgitur  ,■  quatti  infunata  vo- 
cant  y quoniatn  fi  quid  ex  ea  decer - 
pìum  inferatur  navibus  y jurgia  fiant , 
donec  abjiciatur  Ma"  il  Tuo  ufo  più 
principale  era  non  per  la  pace  > ma 
per  la  compita  vittoria  Quindi'  pren-* 
deva  il  nome'  l’alloro'  fiefiò  dalle  pro- 
vi ncie  foggiogace . Onde  diceva'  Ma- 
mertino  (in  Genethl.fi  detto  a'  Maffi- 
miano  Augufto  v Laurea  illa  devittis 
colentibus  Syriant  nationibut  ,-  0“  illa 
Rhetìca & illa  Safmati'ca  te , Maxi - 
miane  fèccrunt  pio  gaudio'  triurnpha - 
re . Per  la  ftefla  ragione'  fu  cònfacra- 
to  l’ alloro  non?  meno'ad  Apollo',  che 
a- Bacco',-  creduto  dio  fopraftante  a* 
triónfi  Tertulliano1  (Ho- de'  coron. 
milit..  cap.  ii.fi  Laurea  tfia  Apollini 
wf  Libero  [aerata1  e fi  : illi  ut  deo  te - 
l bruni  y huic  ut  deo  tri utnpborum . E- 
O 4 imi- 
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ì miniftri  d’Èrcole  , dio  famofo  per 
le  tante  fue  vittorie  > fanno  i facri- 
rtcj  di  e fio  laureati . Seneca  ( in  He*~ 
cui.  pur.  v.  8z<?. ) 

: 1 • Venfa  ì fèd  Ut  a venti 

Clamore  turba , frontibus  laurunhge- 
rcns , 

'Magniquc  meritas  Herculti  lauda 
canti  v >. 

JKelle  vittorie  non  (òlo  aveva  luogo 
•nella  pompa  del  trionfo , o nelle  pub*' 
Jblicbe  (blenni  dimoftrazioni  ma  da 
^privati  ancora,  come  in  fegno  d’ al- 
legrezza per  le  glorie  della  propria 
'patria , o del  proprio  principe , s ap- 
pendeva a’  templi  , come  in  ringra- 
ziamento. al.  nume  pei  profperi  fucr 
celli.  Che  però  diceva  Ovvidio. a Ger- 
juanico  , alludendo  a quelle  private 
dimort  razioni  (Jib..z,  de  Poma  v.6j. 
i.). 

jQuod  Ji9  me  [alvo  * dabitur  tua  lau- 
rea templis , 

Orni»  a bis : dties  vera  fuijfe  me  a ^ 
Non  lanciarono  ancora  fenza  l’ onore 
dell  alloro  gli  ftelfi  morti  , quando 
erano  però  rimarti  vincitori,*  Onde 
Stazio  \ rhsb..  Hb.  ii.  v.  6q.) 
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'•  ZAt  non  plebe jo  fumar*  Mente  ta 

' -‘bufi»  y • ^ ^ 

{Fex  genitor  Thehtqué  finunt  / nee 

StruxerMe  ty'orì1  rogum  : feci 
belltcàè  aggtF  U^1 

Curribus  y & clypeis  Grajorumqne 

/ omnibus  armis 

Sternitur  j hofiìles  fuper  ipfe  ut  vi* 

4 ’ &ok  aeervos 

• Pacifera  lauro  crinem,  vittifyuc  de - 
coràs  ■'  ' ••  • ì 'v 

ZAccubat. 

{Ancor  Annibale  onorò  il'  funerale  di 
Marcello  colla  corona.  Plutarco  (in 
'Marcello  fi  Corpus-  eximie  orruttum  &, 
tultum  hoiiorifice  cremavit  . ìtblrqnias 
'in  argenteam  condita s ttrnam  , infi* 
fta  aurea  corona  , remifie  ad  filìum  . 
Dice  , che  la  corona  fu  d’ oro  ",  altri 
però  vogliono  folfe  di  lauro . Checché 
fi  a ; può  accordarli,  che  foffe  d?  oro', 
peirchè  un  morto  non  c’è  pericolo  d’, 
aggravarlo  col  pelor  il  che  fu  la  ca-- 
gione  , che  s’introduceffero  i fervi  a 
portare  fui  carro  de’  trionfanti  pen- 
dente la  corona  d’ orò , che  avevano 
riporc  in  falò  a Giovfc  Capitolino , 


| il  Licione:  Ilhdel  P. 
eli  cu ii  iópra.  al.  §.  Vili.,  abbiamo,  fati, 
to  menzione  ..  E;  lo.  infinuai  Plinio- 

( % h -c*P\ 1 X tyrfiW  ex,fiuro> 

Hetrufc ?a  fujtirìeret ur-a^t epgp  , annu~ 
lns  t amen,  in  digipj^re^eraty  &que- 
triumphantis  y, &feryjf0rt^fe  coronane 
fufiinentis  ; accennato- pure  da,  Gio- 
venale: (Uh.  4.  V.  4i..«SWe.  io-X  in  que- 
lli verfì:;  , ,7 

Jgnippe  te  net  fudans;  hancpublicus 
& fSoL confuti  ; % :.Srfy 
JVe.  placeat  y curru  fervuti  porta- 
tur eodem  ; ; ... 

non  • efTendo.-  quello  bifogno.  antica**- 
mente  quando,  qon  4- oro^.,  ma  dr 
lauroy  era - tal;  corona,  formata  ^come 
abbiami  da,.  A-Gelliò  Attic. . . 

hb-y.  cap.  6.)  Triuruplfales  corona  funt. 

? qua.  imperatoribuf  fb,  honorem 
trìumphì  rmtt  un  tur . Idi.  vulgo  - dici  tur  - 
aurum  coronari um  Uà  antiquitus 

t lauro  erant  *,  E Pompeo  Fella  (V.\ 
Trìumphales  &c.  ) lo,  dice, ancora  più •_ 
chiaro  ^.;  Trìumphales.  corina- funt  y qua . 
imperatori,  vittori : aurea. praferuntur  y . 
H M*  temporibus  antiqui  $ ppopter  pau - 
fertatem  laure a fuerunt ...  Ed  è si.  no- 
to clfex  il? lauro  fegno  de’  trionfanti 
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che  Virgilio  nella  Bucolica  {Eclog.  8. 

V,  iz.)  chiamolla1  pianta1  vittrice:' 

aeque  hanc  fine  tempora  ctrcum 
Ihter  viftrices  hederamtibi  ferpere 
lauro  s\ ■ 

$:  xi i K ; 

Vfo  dell  alloro  ne'  convitti 

MA  ufccndo  dall'  ufo  sì  noto  dell', 

- alloro*  ne'  trionfi  ritrovo  che 
s’  adoprava  a fermare  la  fumofitàdel 
vino  troppo  bevuto  .•  Marziale  mot-- 
teggia'  leggiadramente  al  filo  ("olito 
Mirrale  , che'1  volcfie  mortificare  il 
vino*  coll'alloro  . L* Epigrama'  è il 
quarto1  del  lib.  j.v.  zy  ed  è tale  < 

F (etere  multo  Myrt alò  folet  vino  ; 

Se d fallai  ut  no t % folta  devorat 
■'  lauri ^ -ll‘  ''  ; :i  J 
Merumque  -cauta  fronde V non  aqua 
’ : - mifcet  .•  -•*'•••  ;;  • ^ ' • ; 

fàune  tu  rubentemu  prominentibus 
> rifinì* 5‘:  " ; 1 ;;  ' 

'*  - [Quoties  lenire  , ■ Panie  ,V  videris 

*•-  s->  contri?)1  “ ìi'./jr  • 

' J - &ic*s  liccbit,  Myrtale  bibit  laurum . • 

o a E'fiw*/ 

- - *—i 
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£ forfè: che  quefta  qualità  dell’al- 
loro diede  occafione,  che  ne’  conviti 
Laconici  s’ introducete  tra  quell’  or- 
dine di  vivande  che  i Latini  dico- 
no Bellaria.  , noi  diremmo.  Confettu- 
re y o con  nome  più  lignificante  Bof- 
pafii . Ateneo*  (Dipnofoph.  lib.  4.  c.  4.) 
ne;  fa  menzione,  parlando  delle  torte 
apparecchiate  alle  menfe  de  fanciul- 
ii  : Barino,  e fi  oleo  irrigata  , quam 
illicocles.  Lacon  eos  in  foliis  lauri  pofi 
moenam  vefei  offeriti  un  de  & folla  ilio 
fCammatides  dicantur  , ipfa,  vero  piar- 
Esenta  Cam  mata  . Qaod autem  antiquì- 
Hus  mos  faerit  lauri  folla  ad  bellaria 
xonficienda  affamerò ,,  ita  Callìas  , Dìo^ 
flefque  in  Cyclopibas  tefiatar  ..  Tu  fo~ 
Ha  ccen*.  diffolves  . Quefta  qualità 
-mortificativa  deL  vino  creduta  nell* 
jalloro.  viene  confermata  non  debol- 
mente da  un’ oflervazione.  fatta  da: 
jCoft  a 11  tiper  Ce  fare  (M  uigricult.  lib. XI 
faP‘  3 •/  cioè  che  Dafne  (che  poi  tra- 
.anut^ta  fu.  in  alloro  fecondo  leda  vo- 
*feà  chiama  vali  anche  Sof ronfi eh©, 
Laporta  fobrietà . Quindi  ha  nato  et 
ier  creduto  1 alloro,  aJberoi^de’  vati— 
P^wlie  neffuno  megliovfa  prevc- 
J • ~T  ~ de. 
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d'ere  il  futuro  , che  l’uomo  tempe- 
rato efobrio.  Ecco,  com’egli  parla:. 
Ex  eo  tempore  vaticinationis  fìgmtm 
arbor  futi  : &'  quod  non  minus  cbn- 
veniens  efk  puellam  quoque  Sophro- 
nem  y hoc  efi  fobrietatem  nominant 
Vaticinati^  enim  ex  fobrietate  prove- 
nti y & hanc  veter.es  Apollìni  confecràp 
verunt  ec.  Di  Jjal.j  pianta  tanto  fi 
compiacque  Apollo  > . che.  dando  una 
rilpofta  a que’  di  Caria  , ed  ordi* 
«andò,  come  avefiero  a folennizare 
i^mifterj  di  Giunone  * levò  a’  mini-i 
ftri  di  lei  ogn’ altra  corona  >,  falvo 
che  di  lauro  . Ateneo  ( lib.  i f.  Dipi 
vofoph.  c.  3.)  imperava  autem > ut  aliti 
coronarum  generar  foPverenrprAterJau* 
rum  y quam  donnm  fe  iti  concede* 
re  folti  dtitbat  > qui  deam  cole*; 
rent*.  . , . 

. • . '-.''t  ••  '*  * * , ^ 
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Coftume  , che  in  andare  a qualche 
generofa  fpedizione  ancora  ufavafi. 
Onde  Didone  diceva  d’ Enea , che  par-* 
tiva  {dintid.  4.  <v.  417.)  s 

vocat  jam  carbafus  auras , 
Puppibus  &.  lati  nauta  ìmpofuere  co~ 
ronas  . 

E tanto  più  , quando  ritornavano 
Lo  fteflfo  V irgilio  ( lìb.  1 . Georg.  v.$o$.) 
Ceu  prejfa  cum  jam  portum  tetìgcre 
carina , 

Puppibus  & lati  nauta  impofuere  co~ 
ronas , * 

Al  qual  coftume  pure  allude  Proper- 
zio ( lib.  3.  v.  5*74.  Eleg.uk.) 

Ecce  coronata  portum  tetìgere  ca~ 
ritta . ■.  A’’  . 

Quell*  ornamento  facevano  alla  pop- 
pa della  nave  , perchè  colà  erano  le 
immagini  degli  dei  tutelari  di  efla  i 
che  però  in  pericolo  di  naufragio  i 
naviganti  a quella  parte  li  rivolge- 
vano , come  alla  loro  tutela  , colle 
fuppliche  . Quindi  s’intende  Orazio 
( OÌar.  lìb.  1.  v.  374.  ) 

Non  dìi , quos  iter  ut»  pre/Ta  voces 
malo,  ,j 

e v.  378. 

Nìl 
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Nil  pitti*  timida*  novità  pap- 
pila* 

Fidi t . 

Anco  Ovvidio  (lib.  4.  Fajl.v.  53.)  fa 
coronare  la  poppa  della  nave  , che 
conduceva  la  madre  degli  dei; 

Ante  coronar  unt  pappini. 

Per  quello  Valerio  Fiacco  (Argonauta 
lib.  1.  v.  30 1.)  chiamò  coronata  la 
tutela  della  nave  , cioè  1’  effigie  .de’ 
numi  tutelari.  V;  1LV  •*  * 1 

yifa  coronata  fùìgens  tutela  carina 
• v Vùcibus  hìì  infhart  duci  : ec. 
Pamofa  è nelle  ftorie  la  doppia  fcon- 
fitta  che  diede  Lucùllo  a Mitrida- 
te . ‘ Or  la  feconda  volta  mandò  a 
portarne  lai  nova  a Roma  per  una 
nave  ornata  d’alloro.  Lo  fcrifTe  Ap- 
piano ( in  bello  Mitridatico ) ove  an- 
che avvertì  tale  edere  il  coftume  in 
oecafioni  fomiglìanti  ; Lucullns  na - 
Vtm  lauro  ornatam , ut  in  vittoria  mot 
tftt  cum  littòri*  Romani  mifit. 

. . • riu  ■>  i«  - ' • 
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$.  XII. 


■'  ■ •1, 

Alloro  argomento:  di  pace  talora,  di 
discòrdia  » prendevi! nome  dalle  prò- 
vincie  f aggiogate  : . f apro  a Pacco  f 
ad  Ercole  »,  appeja.  atempli,  : cC  ef- 
fo  ornati  i ntprti,  p corone  rf  oro  fojlì? 
tutte,  al  lauro , r . ? .1  ,«v\ 


t.  • ■ * •** 

O Ebbene;  da:  quello  >.  che  è.-fi  notato» 
O fin  ora  ».  U lcorga  edere  propria 
iiilegna.  di  triqn^^yittotie,!! alloro: 
non  è però  , che  non  folle  anco  ado- 
prata  in.  fegno.  di.  pace- e d’amifta. 
Anzi  oflervò  Plini^  »..^;  con  ctTo,  lui 
noi  pure  nella,  lezionejlfc  §.  Xlly-cfre 
in  fegno.  d’amichevole,  compunzione 
negliefcrcitifeefii:  li.  tendeva  lafroup 
de  del  lauro,  (libili :f.Cì  jo.)  fpfa  flftUr 
rus  ).  pacifera  , ut  epa  am  pretendiate 
iam  inter  armatosi  hofies  ejtùetis  fìt  in - 
dicium  Ben.  di  qualità,  da  quefla 
differente,  era  quella , che  ricorda.Pie- 
rio  Valeriano,  ( Uh.  \o..  Hìeroglyf  lau- 
rus  §.  Jurgìòfus  ) con  Apollòdoro. 
(lib.  1..  de ’ Ponticis.  Heroibus)  detta. 
Pebrici/kp.  della  quale,  così  lcriveque- 

te. 


Z).  Gio.  Fr . Madrìfio  $ì£ 
fto  autore  : Bebrycia  laurus  erat  in 
Amyci  porta , 4 f «4  ramum  quicum- 
que  decerpfijfet , ttndiu  fieri  jurgia  f 0 - 
y quo  ad  abjiccretur . Quefta  pian- 
ta è mentovata  da  Plinio'  (lib.  17* 
r.44.)  In  eodem  (Ponti)  tratta  por- 
tus  e fi  y Amyco  Bebrycum  rege  inter - 
/fffo  cAir#/  .•  £/#/  tumulai  a [uprema 
die  lauro'  tegitur  , quam  infunata  vo- 
cant  v quoniam  fi  quid  ex  ea  decer - 
inferatur  navibus  y jurgia  fiant  > 
donec  abjiciatur  . Ma  il  Tuo  ufo  più 
principale  era  non  per  la  pace  ma 
per  la  compita  vittoria  . Quindi  pren-r 
deva  il  nome'  1*  alloro'  fteflo  dalle  pro- 
vincie  Soggiogate Onde  diceva  Ma- 
mertino  (iti'Genethl.)  detto  a Maffi- 
ntiano  Augufto  v Laurea  illa  devittis 
eolentibus  Syriam  nationibus  & illa 

Rhetica  y & élla  Sarmattca  te , Maxi - 
miane  fecerunt  pio  gaudio’  triumpha - 
re  . Per  la:  fteffa  ragione*  fu  cònfacra- 
to  1*  alloro  non?  meno-ad  Apollo , che 
a- Bacco',-  creduto  dio  fopraftante  a 
triónfi  .-'  Tertulliano*  (lib.  de  corort. 
nriìit..  cap:  ix.)>  Laurea  ifia  Apollini 
•ut  I Libero  [aerata  e fi  : illi  ut  deo  te- 
Icrum  y buie  ut  deo  tri umphorum  . E 

O 4 iml* 
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3 io  Lettene  III.  del  P. 
ì miniftri  d’Èrcole  , dio  famofò  per 
le  tante  Tue  vittorie  , fanno  i facri- 
fìcj  di  e flo  laureati.  Seneca  ( in  He*~ 
cui.  Pur.  v.  8i$.) 

, j fìd  Ut  a,  venti 

Clamóre  turila , frontibus  lauruntge- 
rens , 

'Magnìque  meritai  Herculìs  lauda 
canìt . 

Ideile  vittorie  non  lòdo  aveva  luogo 
biella  pompa  del  trionfo , o nelle  pub*» 
Jblicbe  folenni  dimoftEazioni  5.  ma  da 
privati  ancora,  come  in  fegno  d’al- 
legrezza per  le  glorie  della  propria 
'patria , o del  proprio  principe , s’  ap- 
pendeva a’  templi  » come  in  ringra- 
ziamento. al.  nume  pei  prolperi  fucr 
celli.  Che  però  diceva  Ovvidio. a Ger- 
manico , alludendo  a quelle  private 
dntboll  razioni  ( lib.z,  de  Ponto.  %i.  6j. 
£Ueg.  i.). 

QH°d  fi,  me  falvo  x dubitar  tua  lau~ 
rea  templi* , 

Qmina  bis.  dice s vera  fuijji  me  a =* 
Non  lanciarono  ancora  lènza  l’onore 
dell’  alloro  gli  ftefiì  morti  , quando 
erano  però  rimafti  vincitori.*  Onde 
Stazio  L7beb.  lib.  il.  v.  6q.) 

’dk 
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'■  Zft  non  plebejo  fumare  Arenacea 
: ■•'bufi»  ’•  -• 

Rex  genito?  Thebaqué  fìnunt  $ nee 
• "*  robtoùP 'i/Meìri  ' ^ ‘ 1 • m 

StruxerMt  roràw  .*  /M 

bellicà#  aggér**.C^ 

Curribus  , <2^  clypeis  Grajorumqus 
■ / omnibus  armi s 
Sternitur  \ hofiiles  fuper  ipfe  ut  vi* 

4 ■-  >'•’  6ior  aeervos 

Pacifera  lauro  cr inètte  > vittifaue  de- 
rerà  ••  ' ••••  1 •' 

Ziccubai.  '■ 

rAncor  Annibale  onorò  il'  funerale  dì 
Marcello  colla  corona.  Plutarco  (òz 
■ Afar  ce  Ilo  )' Corpus  eximie  ornatum  &x 
tultum  horìorifice  cremavit . Reliquia* 
'in  argenteam  conditas  ttrnam  , injc* 
fla  aurea  corona  , remifit  ad  filium  . 
Dice  j che  la  corona  fu  d’oro;  altri 
però  vogliono  forte  di  lauro  Checché 
ha  ; può  accordarli che  fofle  d?  oro', 
perché  un  morto  non  c’è  pericolo d’, 
aggravarlo  col  pefo;  il  che  fu  la  ca*- 
gione  , che  s’introduceflTero  i fervi  a 
portare  fui  carro  de’  trionfanti  pen- 
dente la  corona  d’ orò  , che  avevano 
•a  riporc  in  fciw  a Giovò  Capitolino  , 
~ O 5 di 


$it  Legione  1 Ih  del  P. 
idi  cuii  al  §.  Vili-  abbiamo,  fat-i- 
to  menzione  ..  E.  Io>  infimia^  Plinio* 
( lìk  ty  cap*  i wrena  exfiuro  > 
JJetrufca  JuftineretHrx-yktfeirgfi  , ; annu— 
lus  t amen  in  di&iifif^rej^erat y_  èque  • 
triumphantis  ,,  &^r,vjk  fart^fe  coronar* 
fuJHnentis  ; accennato- pure  da.  Gio— 
venal c:(lib.  4.*/.  41-  «S^viòOy  in  que- 
lli verfi:.  ; .. 

j Quippe.  tenet  fudans  kanc  -publicus  y, 
&,  fibL  confali 

JVe.  placeat  >,  curru  fervuta  porta* 
tur  codcm 

non  effendo>  quello  bifogno.  antica*»- 
menté’,  quando, qon  4- oro^,.  ma  dii 
lauro,  era*  tal:  corpna.  formata, .come- 
abbiami*  da.'  A.  Gelliò  (Ptfott.,  Attic. . 
lib.y.  cap.  C.y  Triumphales  coronafunt 
aurea  , qua.  imperatoribus  ob,  honorem 
triumphi  mitt  untar  , Id  <vulgo  • dìcitur  - 
aurum  coronami  ra..  JHaantiquitus 
t lauro  erant  - E'.  Pompeo  Fello  ( V.. 
Triumphales  > &c.)  lo  dicefancora  più 
chiaro.^  Triumphales.  corona  fune , qua . 
imperatori , vittori,  aureappafer  untar  9 , 
qua  temporibus  antiqui;  ppopter  pau- 
pertatem  laurea,  fuerunt . Ed  è si.  no- 
to efler  il?  lauro  fegno  de’  trionfanti  /, 


D.  Gio.  Fri  Madrtfio  . ii$ 
cHc  Virgilio  nella  Bucolica  (Eclog.  8. 
i V : ix.)  chiamolla'  pianta1  vitcrice: 

attfue  hanc  fine  tempora  etrenm 
thter  viftrices  heeteram  tìbi  ferpere- 
lauros\- 


$:  xii i; 

i ** 

Vfo  dell’  alloro  ne  conviti . 


MA  ufeendò  dall’  ufo  sì  noto  dell* 

• allorovne*  trionfi ritrovo  che 
s’  adoprava  a fermare  la  fumofitàdel 
vino  troppo  bevuto  .-  Marziale  mot- 
teggia leggiadramente  al  fuo  (olito 
Mirrale -,  che-  volcfle  mortificare  il 


arino1  coll’alloro  . L*Epigramar  è il 
quarto1  del  lib.  fi  v.  xy  ed  è tale  *• 

F attere  multo  Myrtale  folet  vino  ; 

Se d fallai  ut  not  j folla  dèvorat 
■ lauri  y 

JMèrumque  cauta  fronde  y non  a«\Ha 
•' 1 wifeet  ,■  - 

• fàune  tèe'  rubentem  prominentibus 

i Vtnis:j : ; ■ , '-*• 


• Quotici  venire  , . Panie  y videris 


Còti  tV  /f'j'  ^ **  UÌsJt.L**  *■  **  J \ 

■i  ■ Disili  lictbit,  Myrtnk  bibil  Unrxm . 

Off  E fot- 


IX.  Giò.  FKMadrifto  . 
d'ere  il  futuro  , che  l’uomo  tempe- 
rato elòbrio.  Ecco,  com’egli  parla:. 
Ex  eo  tempore  vaticinationis  fìgnum 
arbor  fate  : & quod  non  mtntts  cbn- 
veniens  ejk  puellam  quoque  Sophro - 
nem  , hoc  efi  fobrietatem  nominane 
Vaticìnatia  enim  ex  fobrietate  prove - 
pit  y & hanc  veter.es  Apollìni . confecr^ U 
verunt  ec.  Di  jjal  pianta  tanto  iì 
compiacque  Apollo  > che.  dando  ima. 
sifpofta  a que’  di  Caria,  ed  ordi* 
Mando,  come  avellerò  a folcimi  za  re 
ji  xnifterj  di  Giunone  * levò  a’  mini- 
ftri  di  lei  ogn  altra  corona  >.  falvo 
che  di  lauro  . Ateneo  ( lib.  1 y;  Hip* 
pofoph.  c.  $.)  .imperavit  antera  „ ut  alia, 
coronarum  genera  foPuerent* prateria** 
rum  i quam  donum  fe  iis . concede * 
re  folte  dieebat  , qui  de  am  cole 
rent  *.  . . t . . 
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» i » • • 

Ovvidio'  rcfiringc  in  pochi  ver  fi 
le  principali  doti 
, . del  lauro 

FA  re , che  Ovvidio  in  pochi  verfi,\ 
le  non  tutte  le  olfer  vazioni  da 
noi  fatte  finora',  almeno1  le  principa- 
li abbia  comprefò  5 quali1  lòno,  efler 
albero^  di  caftità’  >p  de*  vaticini  ,,  de' 
poeti,  de*  trionfanri;e  de* trionfi,  di 
cuftodia:  e tutela  Ecco  i Tuoi  bei 
verfi  Metam..  v:-  m.)'  dove 

Apollo  , avendo  ormai  raggiunta  Daf- 
ne: cangiata^  in  lauro  ,-  la  lenti  lòtto 
alla.nuova  corteccia  ancor  palpitante) 
Compie xu fané  fttis  ramos  a ut  mem- 
bra  ; lacertis , , 

“ Ofcula  dat  tigno  ; refugit  tamen  ofe «- 
là  lignum .- 

Citi:  deus . ■ At  quoniam  conjux  mesi 
non  potè s ejfe 

' rJÌrb'or  eris  certe  , dixit , . me  A : fem- 
per  habebunt: 

Té  coma  ,,  te  cithara  , te'  noftr&y 
laure y pharetri .- 

' ' “ " r» 
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Tu  ducibus  lati»-  aderii,,  cum  Ut  A. 
triumpbum 

Vòx:  c aneti,  & longas  vifettt:  C Api  to- 
lta pompai.. 

Pòfiibui  Augufiis  cadcm  fidi  (finta., 
cufios 

[Ante / ore  s fi  abis  J;  me  diaw  qua  tue* 
bere  quercum  ;; 

Zitque.  me utn  intottfis  caput  efi  ju— 
venile.  capillis ,, 

7 u quoque perpetuo* fe mper gere frort— 
dis  (tortore s .. 

Finierat  P&an  sfattiti  modo  laurea. 
ramis. 

rAnnuit  „ utque  caput  „ vifa  efi  agi- 
tale cacume n.. 

E con'  ciò  finiamo  anche  noi  di  trat- 
tore-; di  quefta;  pianta  - 


• . « *• 
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Qmiie s trahìmur,  (f  ducìmur  ad  co - 
gmtionis  & fetenti*  cupiditatem  y 
. in  qua  eccellere:  pulebrum  puta - 
, mus  ; labi  autemy.  fà  errare , w» 
, éT  decipi  ($  malum , éf 
turpe  ducimus-  Cic.  lib.  i;  de  Off- 
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NO  N v’  ha  dubbio  veruno tn\& 
gentililfimo-  Sign..  D.  Ignazio 
..  : Maria , che  l’andar  in  traccia 

dcL  vero  che  il  piu  delle,  volte  fta 
nafcofto,  partorite»  a*  ricercatori  pre- 
gi di-gloria,  epremj.dleternità  >,  nul- 
ladimanco  quel  lavorar  d’ingegno,, 
ed  andai*-  rampicandolì  or  di  qua, 
ottvdt  là  per  vie  malageVoli  e diru- 
pate i Iper  rinvenire:  qualche:  frivola  c- 
mai  fufflftehte  prova,,  e.  far  lo  hello,, 
che.- fece  Dante tra  le.  taglienti  « teo- 
fecfe  punte  delle  felci;,*  per  profon- 
darli nel,  luo,  Inferno,  r.’ 

JSL  proferendo  la  folìnga  vìa 
Tra  le  fchegge , e tra  rocchi  del- 
: fai  [cogito-  . c - 

. Lorptc  fenz*a,  la.  matti  no*  fì  fpc* 
dìa..  tr  . i 

E.  quello^  appunto  è:  quei  dello che 

acca- 
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accade  nella  Diflfertazione  della  pa- 
tria di  Ennio  celebratilfimo  poeta  , 
eruditamente  compolla  dal  Sig.  Ab- 
bate Domenico  de  Angelis , amatore 
della  gloria  della-  patria  non  meno, 
che  della  Salentina  provincia  j degno 
in  vero  di  fomma  lode  l5  impegno, 
che  in  efla  mofìra  T autore , ma  trop- 
po arrilchiato  col  fondarli  , <;he  fa 
fu  deboli  conghietture  . . Or  mentre 
di  quella  ne  richiede.  Ella  da  me  il 
giudizio,  eccomi  pronto  all’  efecuzio- 
ne  de’  fuoi  pregiati  comandi  , in  cui 
giuda  la  debolezza  de’. mici  talenti 
m’ ingegnerò  > colle  raedefime  lue  ra- 
gioni ed  autorità  degli  ; fcrittori  da 
lui  riferite,  farle  -cono  leene  $jla  :.vera 
patria  di  Q.  Ennio  non  elTere  la  Ru- 
dia  di  Lecce,  ma  bensì  la  Rudia  di 
Taranto  .,  Ed  a gran  pregio,  di  que- 
lla mia  fatica,  qualunque  lìa , «rafcrL- 
• vero  , fe  ella  (come,  lpero  )i  incontri 
non  meno  il  gradimento , che  la  fu  a 
approvazione.  . , : -n'  \ . v 
Per  dirla,  come  la  lènto  j.  par  mi  'r 
che  s’ inqJcraffe  pur  troppo  quello  lo- 
dato fcrittore  in  voler  .riprovare  il 
Gioléppe  Battila  f il;qua- 

ie 
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le  in  Uiia  fua  pillola  , indirizzata  a 
Francelco  Bonomi  , quello  appunto 
Maggiamente  di mollra . 

I.  Egli  è ben  nòto,  che  due  furo- 
no le  Rudie  nella  noftra  provincia, 
non  molto  lungi  una  da  Lecce  * da 
T acanto  1*  altra  ; e viene  tutto  ciò 
con  diligenza  notato  da  Strabone , e 
da  molti  e molti  altri  in  maggior 
novero  3 oltre  allo  ilelfo  de  Angeli* 
alla  pag.  1 7.della  Mua  Diflfertazione . E 
che  l’ una  e.  1*  altra  Rugge  polla  folle 
in  quel  tratto  di  paele  chiamato  Ja- 
pigjfiofV .^Salentino  , ed  anticamente 
■det to\a uelie  C a 1 a b r i a , non  v1  è chi  ne- 
gare io  poflfa . Da  quella  denomina- 
zione però  facendoli  ftrada  al  luo  in- 
tento l’,erudirilfimo  Sig.  Abbate , pre- 
tende , che  il  luogo  natalizio  di  Q. 
Ennio  lìa  Rugge,  polla  vicino  a Lec- 
ce, e non  quella  non  molto  lungi  da 
Taranto  , colle  parole  feguenti  ef- 
preffe  nella  pag.  i#.  = Ennio  eterna- 
to in  Calabria  ; come  non  per  que- 
llo fi  viene  ad  inferire-,  che  non  lìa 
di  Rudia,  imperciocché  è cofa  chia- 
ra tra  gli  uomini  intendenti  di  geo- 
grafia , che  a quel  tratto  di  paefc  h, 
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che  prefentemente  i Terra  d’ Otranto 
vien  chiamato*,  folte  ftato  attribuito 
dagli  antichi  il  nome. -di  J apigi  a*  e 
di  Meflfapia.i  e del  primo  fe  ne  val- 
fc  il  Galateo,  fcrivendonc  un  accura- 
f iflìmo  trattato  : e dopo  di  Calabria , 
e di  region  de’Salentini,  ficcome  av- 
verti Filippo  Cluverio  di  iottiliflimo 
intendimento  , e di  grande  autorità 
nelle  materie  geografiche . figli  dun- 
que così  he  ìcrive  nella  Fua  Italia 
antica  ~ E amdem  & Calabria/»  /rif- 
fe dtSta/»  , rurfumque  in  duas  partes 
fuijfe  divifam. , quaru/n  altcraprxper- 
fds  fepte/ntrionem  C alatori  , fifa  me- 

ridie/» attera  m S ale nt ini  > incolkerint , 
ibidem  ofienfum  e fi  =:  a cirt.  5 y pe- 
rò di  quella  djftinzione  con  più  chia- 
rezza trattò  , il  * de  Angelis  , mentre 
così  ne  icrifie  = Primieramente  fi.  dee 
avvertire  , che  quafi  tutti  i migliori 
fcrittori  3 \ed  i primi  e più  rinomati 
geografi  avendo  prefo  per  ifcortd  e per 
guida  il  comun  maefiro  Strabane,  di - 
ivifero  la  nofira  provincia  in  due  par- 
ti, una  nel  paefe  de  Tarentini  verfoil 
fettentrione , la  quale  Calabria  e Atef- 
fapia  fu  detta  ; l*  altra  in  quella  di 

Brìriy 
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Brindefi  e di  Lecce  dal  mez.z.0  gior- 
no , a cui  Ai  Sdlentini  e di  ultima 
J apigia  fu  affegnato  il  nome  . Fra  gli 
altri  fi  legge , che  dhhia  fatto  parole  di 
tot  al  divifione  il  Cluverio , dove  fcrif- 
fe  a Eamdem  & Calabriam  fuifle  di- 
lani , rurfumque  in  duas  partes  fuifi- 
fe  divifam , quarum  alteram  vcrfius 
feptemtrionem  Calabri , verfus  me* 
ridiem  alteram  Salentlni  incoluerint , 
ibidem  .oft  enfiti  m eft.  E del f ifiejfa  di- 
vifione parlo  chiaramente  / eruditismo 
Uberto  Coltro  nella  fua  fioria  delle 
città  , > e popoli  della  Grecia  = Alii 
jianc  regionem  in  duas  partes  , ut 
Strabo  au&or  eft  , diftribuerunt  : 
unam  , in  qua  Tarentum  , quam 
Calabriam  & Meflapiam,  alteram, 
in  qua  Brundufium,  quam  Salenti- 
nos , live  ultimam  Japygiam  appel- 
larli^. 

Supporta  come  vera  tal  divifione, 
per  la  fletta  ragione  io  ne  ricavo, 
che  tutti  gli  fcrittori , che  parlando 
di  Ennio  chiamaronlo  Calabrum , in- 
tender vollero,  ch’egli  ftato  non  fo fi- 
fe cittadino  di  quella  Rudia  vicino 
a Lecce,  ma  dell’  altra  pofta nel  fer- 
ri- 


. / 
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ritono  Tarentino  , giacche  quello  i 
Calabria , fu  comunemente  dagli  arn 
tichi  denominato  . Nè  perchè  l’Ab- 
bate  de  Angelis  molili  che  le  re- 
'gioni  , dove  fondate  furono  le  due 
Rudie,  apprelfo  quelli  eran  dette  Ca- 
labria, ne  legue>  che  s’abbia  da  in- 
tendere di  Rugge  vicino  a Lecce,  e 
non  più  tofto  di<  quella  > che  fu  vir 
cino  a Taranto  i AÙerifco  «.ancor  di 
vantaggio  , che  benché  negar/ non  fi 
polfa  , che  in  qualche  tempo  nomi- 
nata fia  con  nome  di  Calabria  tutta 
affatto  .quella  regione  , che  ora  di- 
ciamo Terra  dì  Otranto , è però.ma- 
nifeftó  , che  tal  nome,  nel  fecolo  di 
Augufto , quando  fiorivano  tanti  Icrit- 
tori,  che  chiamarono  Ennio  Calabre- 
fe  , e nato  nella  Calabria  , Ibi  con- 
veniva a quel  tratto  di  paelè  pofto 
intorno  a Taranto,  ed  ornato  diva- 
rj  monti , tra’  quali  è f antica  Rug- 
ge Tarentina,  e fi  liende  fin  aBrin- 
defi . A tal  lenti  mento  fi  lòttolcrivono 
i migliori  Icrittori  , come  Strabone 
nel  lib.vi.della  fua  Geografia  a Quan- 
do antiqua  Italia  ufque  Afetapontum 
loca  fuma*  emenjt  cont'mmer , adjun-ì 
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ttA  deludi  explicemus  . Contigua  vero 
*Jl  Iapigi*  » quam  & Mejfapiam  Grét- 
ti vocant . Indigena  amene  partine  Sa - 
kntinos  circa  ultimane  Japygiane  no- 
minane , partine  Ca/abros  : giufta  la 
verdone  di  Giorgio  Tri fernalc,  Gua- 
rino Veronefe  , c Gabriele  Bavvio  de 
fitu  Calabria  lib.  i.  Girolamo  Mara- 
fiotti  nel  Cronico  dellaCalabria  lib.  r. 
cap.  8.  Girolamo  Marciano  nel  i.  lib. 
della  Tua  opera  .del  fico.,  origine,  ed 
antichità  della  provincia  di  Otranto , 
che  nifi.  in  4.  fi  conferva  da  noi , c 
quanti  ibriderò  di  quello  argomen  - 
to . Quindi  è , che  efiendo  morto  nel  - 
la città  di  Brindefi  Virgilio  , fi  di  fi- 
le nel  iecolo  di  Augufto  morto  in  Ca- 
labria, ve  preflb  de*  Caiabrefi.  Onde 
a gran  ragione  cantò  colui  in  perli- 
na <lel  mede  fimo: 

Mantua  me  genuit , Calabri  ra- 
purre.ee. 

L’ erudì  tifiimo  P.  Giovanni  Fiore , nel 
primo  lib.  delia  fu  a Calabria  illu« 
firata  , parlando  nel  $.x.  del  nome 
di  Calabria  , ebbe  a fcrivere  le  fe- 
guenti  parole  : T altra , cioè  Calabria , 
la  /tendono  fa  Brindefi  a 'Taranto  in 
Opufcoh  Tom.  IV.  P Pu- 
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Puglia  3 è /*  antica;  che  pertanto  fi 
mettono  nella  Calabria  le  mentovate 
città  , e fi  annovera  fra  gli  uomini 
ìlluftri  dì  quella  Ennio  poeta  , uomo 
Tarentino  . Adunque  tutti»  quegli 
Scrittori , che  favellando  di  JEnnio  lo 
chiamarono  Calabrum  , non  andaro- 
no fallati  , ed  intender  vollero  della 
R-ugge  vicino  a Taranto  . Così  Ov- 
vidio  nel  lib.  3,  de  arte  amandi  : < 

Enntus  emeruit , Calabris  in  mon- 
5 tibus  ortus, 

Contìguus  poni  , Scipio  ma- 
gne y tibi . 

Di  tal  fentimento  fu  anche  Orazio-, 
c ben  lVefpreflfe  nel  lib.  4.  Ode  8.,  di- 
moftrando  qual  gloria  fofle  di  Scipio- 
ne Africano  , lVefler  egli  ftato  com- 
mendato dal  noftro  poeta . 

Non  incifa  notis  marmora  pu- 

blìcìs  y 1 

Per  qua  fpiritus  , & vita  redit 
bonis 

Pofi  mortem  ducibus  j non  cele- 
resfuga,  ■ 

Xejettaque  retrorfum  Hannihaìis 
minai  ' 

Non  incendia  Cartaginis  impia,' 

Ejus, 
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Bjui , 7#;  domita  namen  ab  A- 
frica  . ?■ 

•••><'  Lucr at us , rtdiit , cloriti s ìndie ant 
;v>  Laudes  , Calabro,  fieri  - 

des  ec.  , V* 

E /piegando  quelli  verfì  l’  antico  Com- 
mentatorc  d’ Orazio  > diiTe  cosi:  En - 
Africani  illius  majoris  gefia  de- 
fcripjit  j oriundus  Radino  oppi  do  Ca- 
labria ..  Lo  fìefTo  avverti  l’erudito 
Dionigi  Lambino  nell*  annotazione  de’ 
verfi  allegati  ( Qnam  Calabrd  Pie - 
ridesy ) quam  Ennii.  [cripta  , qni  Ca- 
laber  fuit  , netnpe  Rudinus  z come 
anche  nello  ftéiTo  luogo  Gio.  Bond. 
11.  20.  Quam  verftis  Ennii qui  fuit 
Calaber  . Il  diligente. M.  Zuedó  Box- 
horiiio-,  commentando  i>  fèguenti 
verfi  di  Sulpizia  , ' • in  quelli  Satira 
de  corrupto  [tatù  reipublica ;> . 

Ergo  Numantinus  Lybicu[que  er- 
ravi t in  ifio  *.  , 

Scipio , qui  Radio  crevit forman- 
te magifiro: , ' 

ebbe  a così  .notare  y Rudius  Kautem 
m agi  fi  e r hic  Ennitts  intelligitttr , quem 
Ht.  canit'.  Silins  Italie  us  : . 'tnvr.O 
Radia  genuere  vetufia. 

..  • O P 2 E per 
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E per  meglio  intendere  1*  autorità 
del  menzionato  poeta  , ecco  come 
egli  di  Ennio  ragiona  de  bello  Punico ; 
Ennius  antiqua  Mtjfapi  ab  ori • 
gine  regis , 

Maximut  ingenio  , gravis  ore  : 

■ hunc  hifpida  tellus 
Afiferunt  Calabrì,  Rudi*  germe* 
re  wtuft&\ 

Nunc  Rudi & foto  memorabile  no- 
me n aJumno , 

Ed  Angelo.  Poliziano  , perfonaggio 
fornito  d’ ogni  forte  di  letteratura 
Greca  e Latina: 

Jam  fenior  , triplici  vates  qui 
corde  fuperb.it  > 

Métonides  Italis  (ni  fallunt  vifa  ) 
fecondai , 

Bella  horrenda  tonar  a Romano -, 
rumque  triumphot, 

Inque  vicem  nexos  per  carmina 
digerir  annoi  * 

'jfrte  rudii  , fed  mente  potens  » 
parcijfimus  oris , 

Pauper  epuro  , fide  ni  animi  > me * 
, rumque  prebatui  , :r 
Coment  ufque  fuo,  nec  beilo  ignorai  9 
& armii , 

Qutm 
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Quem  Rudiis  ortnm  rigidi  qua- 
flura  Catonis 

jtd'  [eptemgeminas  juvenem  de- 
duxerat  arces  ; 

Mox  Comes  armorum  Fulvj , qui 
[augnine  partas 

Scilicet  band  dubitat  Latiis  [it- 
erare Cameenis 

Exuvias  , de  die  sEtolis  ho  (Ulta 
campi s 

Cor  por  a multa  ned  ; l'onge  grati f- 
fimus  idem  \ 

Scipio  magne  , tibi  , e Calabrie 
vicinus  in  oris 

Vèrtute  emeritis , cujus  gentili  [è- 
pulcrum 

Mox  renuit  y nullo  patiens  [un. 
funera  ftctu 

Produci  y Utufque.  virum  volita- 
re per  ora  . 

Lo  Beffo  di  (Te  GafparoBarleo,  eru- 
ditiflìmo  poeta , nella  prima  parte  de‘ 
fhoi  poemi'  a cart.  188. 

Calabrumque  in  niontibus  ortus 

E'nnius ' 

Aggiungali  ancóra  il  P-  Meliffo  ne 
fiioi  elègantiflìmi  Epigrammi  Topra 
tutte  le  migliori  città  d’ Italia , che 

p i par- 
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parlando  di  Rudia  patria  di  Ennio  l 
così  cantò  : 

Montibus  in  CalaWis  Rudia  ge- 
rì nifi  is  agrefles  - 

Patrem  poetar um  pnnium  y 
Qui  Scipionis-  .Africani 
Carmine  res  geflas  defcripfìt  3 
eumque  fequutus 
In  caftra  y belli  Punici, 

Cafus  fecundi  elucubravi . 

Nè  fu  di  fentimcnto  diverio  Giaco- 
mo Olfànni  nel  iuo  Leilìcp.uniyeria- 
le  Q Ennìus  poeta  antiquijjìmus  y 
Rudia  Calabria  oppido  natus  circa  an- 
num  urbis,  condita  DXV;  Q.  Valerio  , 
& Manlio  Confulìbus  Ed  il  Moreri 
.nel  pizionarip  iftorico  :.  Naquit  a Ru- 
de* y ville  de  Calabrie 3 anvfron  lari.. 
$•*£*  de  Rome ...  Come  anche.  Giaco- 
mo YVallio  della  (Compagnia  di  Ge- 
sù al  lih.  .iry  tferoicoruM  fol,  6 y. 
.....  Ncque  fola  Calabro 
Aufonia*.  vati  fubmlfit  Roma  fi-. 


u‘4r,  cures.,. 


Scipiada  redicre  , . & belli  fulmL 
' - n*>  trasy,  V ' ’ ! A 

• Armai]  uè.  pierio  gaudent  depone  - 
re  luco  y 


i }■•«  « i •_ 
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Et  ànice s Martis  comites  /Ibi  j un- 
gere Mufas . 

E Ferdinando  Barone  di  Fruftem- 
bergh  , ne’  Tuoi  poemi,  nell’Elegia 
che  comincia  , Stccine  quem  trifies 
a care,  fo. 

T tene  me  non  burniti  veBum  mi - 
r abere  penna , 

j Quo  Calaber  Latta  fe  tulit  ar- 
1 • • te  lyra 

E’1  Sig.  Giovambatifta  Capaflfo , pro- 
fondo- non  meno  nelle  feienze  più  gra- 
vi’,! che1  nella  più'  recondita  erudizio- 
ne, in;  quel  fuo  libro , che  diede  al- 
la luce  delle  ftampe  T anno  pattato 
ini-  Napoli  ,.  ricevuto  con  univerfale 
applaùfo  dalla  Repubblica  letteraria , 
intitolato  , Hi ft  aria.  Philofopbia  Sf- 
nopfts 1 , fìve  de  Origine  , & Progrejfu 
Phìlofophta  : De  Vitis , Selli s , & Syfte- 
matìs  omnium  Philofopborum  libri  IV. , 
appunto  rieTlib.  4;:  cap.i'.  fohiSi.  co- 
sì ebbe  a dire  .*■ Deniejtèe  Ennius  , 
ex  communi,  omnium  opinione  Rudiis 
natus  in  Calabria  ; : 1 f’_  c'( 

Ma  prima  che  faccìàmò  più  oltre 
patteggio , egli  è d’uopo  fermarci  al- 
quanto,: e ponderatamente  far  confi- 

P 4 de- 


344  ' DM*  patrU 

Aerazione  fu  quel , che  cantò  il  men- 
zionato Qvvidio  in  quei  verfi  : In 
montibus  ortus  : Silio  Italico  hunc  hi - 
faida  teIJus  ; il  P.  Meli  fio  Montibus  in 
Calabris  , e Carico  Caiabrumque  in 
montibus  ortus  . Ed  in  vero  quelli 
monti , che  dagli  accennati  poeti  ven- 
gono menzionati  , baftantementc  è. 
noto  a tutti  , che  in  quella  regione 
la  loro  origine  ri.conolcpno  : nòpunto, 
lì  o (fervano  in  quella  parte  della. prò-- 
vincia  y dove  è fituata.  Lecce , Nar- 
do , Brindeli , Gal  a una , S.  Pietro  in 
Galatina  y ma  bensì  in  quella  parte  , 
dove  Taranto,  Mottula,  Grortaglic, 
Oria  è polla,  mentre  in  quefiaTApt* 
pennino  principiando  dalla,  città  d* 
Oriate  dilungandoli  verlò.Taranta» 
5*  erge  in  colline , talché  la  terra  del- 
le Grottaglic  , che  dagli  lcrittori.fi 
Iti  ma  f antica  Rudia  Tarentina,  fo- 
pra  d*una  collina  Ha,  ella  fabbrica- 
ta : onde  quella  parte  £u  dagli  Icritr 
tori  la  montuofa  della  provincia  ap- 
pellata^ e Tal  tra  che  è vcrlò.  Lecce, 
Nardo  y Gal  atone  , ed  altro,  la  .pia- 
na t perchè  1!  Appennino  troppo  umi- 
le c piana  U,  ferpeggia  . Ecco  il  ce- 
lebre. 
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JtBre  Antonio  Galateo  nel  fuo  trat- 
tato de  Sita  Japigia  pag.  1 14.  dell’  ul- 
tima edizione  , come  tutto  ciò  bre- 
vemente efprefle  Appenninus  citra 
monte*  ufque  O'rìam  d'epr  imitar  ; ad 
Oriam  parum  infurgit  , contìnuis  in 
tìrdinem  pofitis  collie ulis  : rurfus  in 
planum  inclina  in  agro  Galàtanenfi  . 
Più  chiaramente  però  Geronimo  Mar- 
ciano nel  primo  libro  della  fua  m(T. 
Defcrizione  della  provincia  : V Ap- 
pennino , che  conofce  la  fua  origine  dall ' 
Alpi , coti  fcherZ.o  dilettevole  ed  ame- 
no pajfeggia  per  la  Provincia  , facen- 
do/t vedere  ajpro  per  la  parte  di  Ta- 
ranto , onde  fi  dice  quella  parte  la  mon- 
tuosa i piana , umile , ed  abietto  per  la 
parte  di  Nardo  , e Lecce  , che  però  fi 
dice  la  piana  . Sicché  conchiudia- 
mo , che  sì  per  ragione  della  di  fo- 
pra  menzionata  divisone , come  per 
quefti  monti,  che  individuane,  e pa- 
lesano più'  particolarmente  il  fito  , 
tutti  quegli  Scrittori  da  noi  di  So- 
pra riferiti  intender  vollero  , e (Ter 
Ennio  nato  in  quella  Rudia  vici- 
no a Taranto  , e non  in  quella  di 
Lecce. 
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li.  li  detto  Signor  A hbate , nel  filo  , 
ragionamento  pag., 24..  pretende,  con- 
vincer d’errore  Eufebio,,  e i Tuoi  fè- 
guaci , i quali  aflerirono  eflfer  Ennio  * 
Tarentino  , provando  egli  con  1*  au- 
torità di  molti  fcrittori , che  non  in. 
Taranto.  ,.  . ma.  in  Rudia  ebbe  queL 
poeta  il  naicimento kt 

Se  fi  confiderà  pur  anche,  quello  < 
punto  con.  quella Jfpafiìonata  diligen- 
za che  fi,  deve.,  non  * pure  per  un  tal 
capo  può  egli  a prò  fuo  tirar  la  con- 
feguenza  vFu  chiamato  Ennio  da 
molti  antichi  Tarentino.  j.ma.  il  mo- 
tivo di  una  tal.  denominazione  non 
fu  da  e£G.  (piegato  con  lapropofta  d* 
una  lòia  fentenza  ..  Alcuni,  la  (lima- 
rono chiamato  Tarentino,  perchè  lo 
luppofero  nato  in  Taranto;,  e di  tal. 
parere  fu  l’ ingegupfìfiìmo  poeta  Fra 
Bonaventura.  Morene,,,  nel  lib.  3.  del- 
la fua  Cataldiade  ,4  pve  annoverando 
fra  gl’ilìuftri  personaggi  ,r  che  fiori- 
rono nella  città  di  Taranto  , ilnofiro 
Ennio  accora  , cpsl  appunto,  di  lui. 
cantò:  . • 

Ennius  hìc  genitus  y.  cecini  t fera 
pralia  vates , 
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Scipiadafque  duces  melius , quam 
claffica  Martis ,, 

Impulit  ad  pugnar»  ,■  primufque 
eduxit  in  arma 

Bellorophont&as  * lethali  carmino 
nymphas - 

Di  tal  lentimento  fu  anche  Diome-ì 
de  Borghelr,  celebre  per  la  fu  a'  eru- 
dizione > neirepiftola!  che  va  innan- 
zi) alla  primav  parte  delle  fue  rime 
amorole,,  indirizzata' al  Principe  Sci- 
pione Gonzaga’,  mentre  così Tcriflfe: 
Ennio'  Tarcntino’ , avvegnaché  roz. 
&o  poeta,  fu  da  Scipione  cotanto  ama- 
to, ché  venendo- egli  a morte  y.  volle  T 
Africano  \ che  il  fuo  corpo  nel  fepolCro 
de * Scipioni  f offe  collocato  ',  e'  che  ivi  là 
fua  {latita  fi  poneffe  non  difdegnando , 
che  le  ceneri  d3  uno  firaniere  con  quel- 
le de  Cornelj’  locate  foffero  . . L’ auto- 
re1, qualunque  eglili  fia  , del  Pr% 
prinomio  ftorico , > geografico',  “e  poe- 
tico’ così  al  noftro'  propofito - : Ennio 
apprejfo  i‘  Romani  poeta"  antichìffimo , 
nato  (come  dicono)'  al  Con  filato  di  fX 
Valerio,  e C.  ' Manilio . Co  fini , fi  cre- 
diamo ad  Eufibio , fu  T ar enfino  . E 
prima  de’  foprammeniioiiati  il  medefi- 

p a mo 
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imo  notò  Eutropio  nel  feconda  libra 
de  G ejlti  Romanor.um  con  quelle  pa- 
role £ Tutte  tf/4/w  Q*  Eniliuss  poeta 
Tarcntti  ttafetiur. 

Ma  un,  tal  parere  licomc  è contrae 
rio  all*  aflertiva  de’  migliori  Icrittori 
antichi,  che  anno,  trattato  della  pa+ 
tria  d*  Ennio,  anzi  allo  fteflo  Ennio* 
cosi  ragionevolmente  vien  dappiù  fag- 
gi oflervatori  rigettato ..  Nà  può  con 
ragione  attribuirli  ad  Eufebio  untai 
lèntimento  , . per.  clTer,  egli  ^laro  uo- 
mo  in  ogni  genere  di  erudizione,  ver* 
fato  > onde  Icrittori  di  più  alto  in* 
rendimento  anno  dato  alle,  parole  di 
Eulcbio  lenlò.  del  tutto,  divcrlb  , e 
molto,  lontano  dal  parere  dell* erudi- 
to nollro  Abbate . Tra  quelli  è S.  Gi- 
rolamo* con  le  leguenti  parole  regi- 
mate nel  Cronico  Nsqpc  qaidem 
Eafebiatn  lutati  quatnvis  Tarent inatti 
fuijfe  dixerit  tutti  Raditi  fuijfe  no* 
tata  ,*  tjam  in  eodem  v.olumine  tefia- 
tum  reliquti,  quofdatn  ajferert  illius  of- 
fa ex  batticulo  Radiai  effe  translata , 
videtar  innaere  tutti  cani- gcntibus Jais 
-Patria  fe peliti  voluiffe  . Francefco 
patrizio,  nella  Decade  Illoriale,  della 
v pa- 
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patria  dèi  noftro  Ennio  lalciò  fcrk-i' 
to  ‘.  l'anno  feguente alla  rappre finta- 
zdone  della  prima  favola  dì  Andronico* 
nacque  Ennio  ,*  o in  Radia  , o in  Ta- 
ranto . • Marco  Niccolò  Franco,  nel, 
libro  de’  Dialoghi  acl  Dialogo  VII.,, 
in-  cui  va  dilcorrendo  di  tutti- i mi- 
gliori poeti  antichi  , vcuendo^  al  par- 
ticolare: d’  Ennio  - ferite  : Ennio  poe- 
ta ^nato  in  una.  villa  di  Calavria  chia- 
mata Rudie.,  o come  altri  dicono , Ta+ 
vanto.  * M.  Francefco  Alunno,  nella. 
Fabbrica  del  mondo  : Ennio  poeta 
paventino o più  tofio  da  Radia , ave- 
vo. Rodi ^ capello- di*  Calabria  - ..  Il  P- 
Gio.  Fiore  nella  prima  parte  lib.  4* 
cap.  f.  della  fua  Calabria  illuftrata^. 
La  vera  patria  di  quefio  illufiriffi . 
nuy  poeta  (cioè-  di  Ennio)  nella  quale 
nacque  y e fi’ educo  alla  vita,  ed  alle • 
lettere  , fu  la  città  di  Taranto  . Cosi 
concordevolmente  gli  fcrittori  ,.  fe  non 
più  topo  Radio-,  • urrà - poco  difi  ante .. 
Così  Silio , er  Cicerone , cheRudiolo 
chiamarono  . AldTandro  d’ Aleflan- 
dro  Dierum  genial.  li\k  l.  c..  30.  Sedi 
quia  Tarenti  mentio  ,&.  Itea  fatta  efi,. 
admoneor  etiam  Rudiarum  in  Appalti 
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/Ita  urbis  , qua  multi  nominìs , & fa-' 
ma  non  minor is  habita  [unt . Ex  his 
enim  Ennius  poeta  oriundus  fuit  : ta- 
metfi  ex  Tàrento  ortum  nonnulli  cre- 
dant.  Ea  enim  urbs  a Tarento-haud  mul- 
tum  difi ans>  cc.  Com  incontraftabil 
chiarezza  • però  lo  notò  - il1  Cicco  da 
Forlì  nella  Cronica  della  Magna  Gre- 
cia Camìnando  ; ver/o  Taranto  (die* 
egli ) otto  ' miglia  ' lontano  da  Oria , ve-  ■ 
defi-  [opra  il- colle  il  nobile  a fie  Ilo  Ra- 
diale 3 oggi  detto  Grottaglie Fu; edifica- 
to quefio-  cafiello  dalle  rovine  della  cit - - 
tà  di-  Rudié , e [oggetto  alla  Chi ef a di 
S.  Cataldo  di'  Tarantò  abbondante  dii 
zafferano  V Nacque  ivi  Ennio  famo[o  ' 
poeta:,;  tanto  amico  di  Scipione  j4f ris- 
catto ec: 

Ma  fe  conviene  dopo ‘tanti  autori' 
«li  grido  » proporre  modeftamente  il 
proprio  "parere*  perifchiarircy  quale 
lia  iìata-  veramente.  la;  mente  di  Eu- 
febio  nel1  luogo  rapportato  dal  Sig. 
Abbate.de  Angelis , dirò , che  non  per 
altra  ragione  chiamollo  Tareìitino 
le  non  perchè*  nacque  quello  poeta 
nel  diftretto', . o territorio  di  Taran- 
to e ciò1  intender  volle  primiera-- 

men— 
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mente,  il  P.. Filippo. da  Bergamo  , . al- 
lorché lo  Hello  luogo  d ’ Eulebio  colle 
parole  fegueaitii  nel lib.  VII.  anno  foi  1. 
del  Supplemento,  cronico  , fpiegò  . 

Ennius  quoque,  poeta  natione  Tarenti- 
nus:  & ipfe  temporibus  iis  ( Eufebio  re- 
ferente)  fiorati qui  tandem  a Catone 
Qu&flore.  Romam  translàtus  in  mon- 
te Aventino  habitare  delegit  ;.pauco  \ 
quidèm  fumtu Cr  unius  ancilU  mi - 
nifierio  contentus  come.anche.il  P. 
Leandro  Alberti,  nella;  lua  Defcrizio- 
ne.  d’Italia  j avvegnaché.  Eufebio  feri- 
va , che.  Ennio  fojje.  Tare  mino  -, . 0 per 
effer  Radia  vicino  a~  Taranto ? 0 per 
ejfer.  nominata  piu  Taranto  che.  Ra- 
dia . Si  vede  tutto  di',-  ed  a to^co 
di  mano  fi  oflferva,  che  parecchi  il- 
Iuftri  perfonaggi  dalle  città  più  prin- 
cipali,.. dalle,  pravincie  , da’ regni  , e 
11.011  da! luoghi  v ov*  ebbero-  il.nafci- 
mento,  fono.denominati  j cornea  ca- 
giòn;  d’  efempio.  1’  erudito.  Giufeppe 
Battifta.  in  quefto.  particolàre  , . nella 
lua  di  l’opra:  menzionata*  pillola,  eb-, 
be  a fcrivere  .•  £ non  è cofa  nuova  » 
che  tal  ano  fi  appelli  tal  ora  cittadi^. 
no  d' una  città  vicina  alla  natale  .j 

Cosi 
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Così  Achille  era  detto  Larijfeo  da  La- 
rifa)  luogo  pia  celebre  ditata  , cti 
era  fua  patria . Didotte1  da>  Virgilio 
appellafi'  Sidonia *,  e pure  fi  fa,  ch'el- 
la era  di  Tiro1.  Plinio  fu  da  Como  ; 
t nuli  adimeno  iP  Petrarca’  dijfe  , che 
fofie  di  Verona.  Abbiam  Pefempio  di 
Virgilio  y il  quale  quantunque  nato 
fojfe  in  Atella , 'vico  * nel'  territorio  di 
Mantova -,  oggi  deno  Pétulà  ( come 
dice  r Alberti , e prima  di  lui  il  Boc- 
caccio) nullddimcno  fu  egli  nominato J 
Mantovano  , per  ejfer  Mantova  più" 
famofa  di  Petula , e per  ejfer  a Peta- 
lo, vicina  . Il  Boccaccio  mede  fimo  fur 
db  Ce rt aldo  ; e pur  dicefi  da  Firen- 
ze* . Onde  conchiùder  dobbiamo,  che* 
quegli  fcrittori  tutti,  che  chiamaro- 
no Ennio  Tarentino , del  capo  della 
regione,  e*  non  della  patria  intender 
vollero,  ed  in  conseguenza* nato  nel- 
la Rudia  vicinerà  Taranto  ; 

III.  Per  ' iftabi'lire'  più  fondata  men- 
te la  fua  opinione  if  de  Angelis  prò- 
'duce  nella  pag.  $8.  il  tetto  di  Stra- 
bene alquanto  tronco  , Sólo  pigliato 
avendone  quel  che  a prò  di  lui  feri  ve, 
tntralalciando  migliori  parole, che 

con- 
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contra  al  Tuo  lènti  mento  con  chia- 
rezza la  verità  delle  cofe  dimoftrano . 
Dice  egli  così  t II  vero  adunque  fi 
t,  che  trattando  Stradone  della  navi- 
gazione * che  fuol  far  fi  da  Epiro  a 
&rindt fi,  fcrive  , che  tramezzarrdofi 
tra  quella  e quefia  t ifola  Safone  , 
dalla  quale  venendo  dnavigantv  im- 
pedito di  poter  fare  drittamente  il 
loro  viaggio,  fa  loro  cC  uopo  di  anda- 
re primieramente  in  Otranto , da  dove 
poi  la  via  vtrfo  Br-indefi  prender  pof- 
fano , in  cui  sbarcati , camminando  a piè 
fi-  trova  la  Greca • città - di  Radia , in 
cui  ebbe  il  nafct monto  il  poeta  En- 
nio . Ecco  il  vero  luogo  dt  Strabonc  : 
Tot  idem  ad  Safone  m tnfulam  , qua 
ipfins  intervallo  , quod  inter  Rpiruno 
& Brundufium  interfacce,  media  fita 
efi-,  Ea  propter  qui  rettum  navigan- 
do tenere  curfum  nequeunt  , ar  Safone 
ad  Hydruntcm  Uvorfum  iter  faciunt  : 
bine  obfervato- ferente  vento , Brundu- 
finis  appropinquant  portubus  , & e- 
grejft  Rhodias  utéern  Gracam  pede- 
fires  ocyits.  adventant  -,  cujut  oriundus 
Eh  ni  us  poeta- fuit  . Quella  è laver- 
fionc  latina  del  lodatilfimo  Guarino,, 

uo- 
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uomo  nelle  lettere  Greche  dottiamo  ? 
Il  medffimo  Strabone  dppo  d’  aver 
fatto  menzione,  nel  citato  luogo,  del- 
la patria  d’  Ehiiio  incontanente:  Ag- 
giunge In  mediterraneo:  fant  Rho - 
dia , & Lupia  D^l  che  chiaramen- 
te ne  fegue  ,,  che.  avendo-  in.  primo 
luogo  Strabone  parlato  di.  Rudia  , 
patria.  deL  noftro-  Ennio  ,,  q poi.  lc~ 
guitandoi  a parlare:  della,  medefima , 
e nominandola*  e lìtuandola*  nella 
vicinanza,  di  Lecce,,  e nel  medefimo 
luogo-, , ove  fu  Lecce,  edificata , chia- 
ra cofa  è. , nè.  rivocafi.  in.  dubbio  , 
che.  nella*.  Rudia  vicino  a Lecce , e 
nom  già  in. quella!  dii  Tagantp,  come, 
vuole  il  Battifta.,.  Ennio  ^nacque . 

Senza  verun  dubbio  il!  de.  Angelis 
avuto  avrebbe  il.  decreto  favorevole 
di  quefta.  erudita:  controverfia  s fe  il 
tefto  di  Strabone  fofle  tal  quale  da 
lui.  traferitto,,  e riferito,  venne  i ma. 
attentamente  - letto  il  menzionato  au- 
tore  neLvlibK  <*.  pag.^fp; col.  i.  della 
fua.  Geografia , traipor tata  dalla  gre- 
ca nella*,  latina  favella,  da.  Giorgio* 
Tiferhale,.  e Guarino  Veronefe,  tut- 
ti, e.  due  eruditi  nel  greco  idioma  ,, 

dato. 
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datò  alla  pubblica  luce  con  le  (lam- 
pe di  Venezia  .Tanno  ,i.j  5 z..  in.  foU.fi 
oflferyauq.  alcune,  poche  parole,  da* lui; 
intxalafoiate  • Scrive  egli  dunque;  co- 
sì, Ex  Lette is.  quidam,  ad  Hydrttn - 
tem  urbe  cui  a m fi  a dia  CL«.  bine  Brun- 
dufium  XL,.  fiadia  font  3,  totidem  ad 
Safone/n.  infoiata  y qua  \ipfius.  inter- 
valliquod  inter.  Epirum  & Brun- 
. dufìnm.  interjacet.  ,3/i  medio  .,$ta.-eft> 
Ea  propter,  qui^rePlum  navigando  te- 
nere: carfani  nequeunt  , , a Safone  ad 
fiydrùntem.  l&vorfom  iter*  faciunt  .. 
itine,  ob fervuto  ferente,  vento  Branda- 
finis  appropinquane  portabiti  Sj  & e- 
grefft  Rhodias.  <urbe/n.  Gracfim  pede- 
flres  ocyusàdv.entant  j.  cm fosfori un- 
.dfts.  1 Innfos.  poeta  fuit  Locus  ■ igittir 
■navigatione  circunidatus  : e Taranto 
ÌBrandufmm  Cherfonefo,  perquam  fì- 
milis,  efi  E Brundujlo  autem,  Taren-. 
tttm  via  3 expedito  viatori  tino  navata 
die  % ejus.quam  dixi  Cherfonefi  lflh- 
mntn  ejfcit . . Eammee.  Meffapìam , & 
fapygiam3  .\&  Calabriam , db  Salenti - 
nani  communi  appellatione  nuncupant  ; 
dr,  qui  de  m , ut  ante  a diximus  > , divi- 
dnnt  s exigpa  qua  prater-  naviganti- 

bus. 
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bus  obvixnt  oppida  , commemorata 
fune  . Caterum  in  mediterranea  re- 
gione Rudi  a funt  y&  Lupi  a , & pau- 
lulum  a-  mari  femota  Salapia  c Ed 
ecco  le  due  Rudie  menzionate  da 
Strabene  , la  prima  tra  Brindefi  c 
Taranto- , quale  dice  edere  data:  la 
patria  d’  Ennio  -,  la  fecondi  polla 
nella  parte  mediterranea*  della*  pro- 
vincia vicino  a Lecce , in  cui  non  fa 
menzione  veruna-,  aver  avuto  perfo- 
naggio' alcuno  il  nascimento  . Adun- 
que Strabone,  non  a favor  fuo,  ma 
de*' Tarantini  avere  fcritto  11  vede  . 
Nè  so»  poi  ben  capire-  y come  il  de 
Angelis,  perfonaggio  per  altro*  dili- 
gente ed  accorto  , potuto  abbia  per 
indubitato  aderire .,  elle  il  menziona- 
to Strabone  , non  di  due  Rrugge,  ma- 
di-  una  fola,  particolarmente  di  quel- 
la di  Lecce  parlato  averte . Ecco  le 
fue  parole  r -Avendo  in  primo  luo- 
go Strabono  parlato  di  Rudìa ,.  pa- 
tria* del  nofiro'  poeta  Ennio* , e poi 
feguiiando  a parlare  della  medefìma ,. 
e-  nominandola- , e fonandola-  mila  vi- 
cinanza di'  Lecce  : quando  doveva 
por  mente  il  de  Angelis,  c ben  con- 
fida 
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fideràré  quel  commemorata  funt  , é 
quel  caterum-,  ma  perchè  qttefteera-- 
ho  troppo  contrarie  alla,  fua  affer- 
2Ìone,  proccurò  paffarle  lòtto  filen- 
zio , e non  farne  menzione  veruna . 
Che  ehi  ha  mente  ben  capace  , e di 
qualfivoglia  pallio  ne  Ipogliata  , non 
può  fare  a meno  di  conchiuder  me- 
co, che  di  due  Rudie.,  e non  d -una 
fòla,  Ambone  icricto  aveffe . Anzi  per 
rinforzare  il  fuo  argomento  , nella 
carta  fèguente  fcrive,  che  alla  Ru- 
dia  patria  d*  Ennio  non  v’  è città  più 
•vicina,  che  Lecce  e Nardo,  rappor- 
tando per  tal  effetto  il  tefto  <di  To- 
lommeo , il  cjuale  ieriffe  % Salenti - 
noria»  mediterranea  oppida  Radia , 
Neritum  , Aletium  . Senza  verun  dub- 
bio finito  farebbe  tal  erudito  piato  , 
fe  Tolommeo  in  parlando  .di  Rudia 
vicino '"a  Lecce  Icritt’  aveffe  , .effe  re 
Rata  patria  di  Ennio  >*  ma  preffo 
detto  Scrittore  ciò  non  fi  legge , ma 
fido  che  Rudia  è vicino  a Lecce  e 
Nardo  , il  che  da  noi  non  fi  con- 
troverte; onde  doveva  il  teff  è men- 
tovato de  Angelis  ufiar  altre  diligen- 
ze  per  rinvenire  Scrittore  antico, che, 
. . vo- 
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volendo  far  parole  della  patria  di 
Ennio!,  collocata  : l’ a vede  nelle  vici- 
nante di  Lecce  e Nardo  ; il  che  pun- 
to non  gli  tiufcì  . Onde  non  lenza 
fondamento  di  ragione;  E erudito,  P. 
Ambrogio  Merodio  nella  iloria  della 
città  di  Taranto  , che  mlT.  in ‘quar- 
to predo  di  me  ii  conferva  , così  «b- 
be  a Scrivere  -<  Per  trovar/!  due  Ru- 
di e , -una  vicino  alla  città  di  JLecce , 
e T altra  vicino. -alla  terra  delle  Grat- 
tagli e territorio  di  Taranto  , anno 
pretefo , e tuttavia  pretendono  li  Lee- 
cefi  ejfer  Ennio  nato  nella  loro  Radia  , 
fenza  appoggiò  di  fcrittore  antico  „ 
Ciò  e fiato  e a tifato  dalla  Somigliànzà 
di’ notiti  z non  v e dubbio  però  -,  che 
Ennio  nafeeffe  nel.  detto  territorio  idi 
Taranto  g j .perche  fino  a i mofiri  tempi 
vicino  alle  4 Grottqglie  fi  vedono  li  re- 
fidai , ed  edifici  antichi  di  detta  Ra- 
dia , e p articolar niente  due  grotte  , 
dette  di  Ennio , nel  qual  luoco  nafte 
in  grande  abbondanza  il  lungo  , det- 
te volgarmente  dalli  . paefani  'le  reti- 
mene * ie  poco  più  appreffo:  ^giun- 
ge ; Nacque , e Vera  ],  in  Radia  Ennio  j 
ma  in  Radia  territorio  di  Taranto . 

IV. 
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IV.  Palfa  più  oltre  il  Sig.  Abbate 
col  fuo  ragionamento  nella  pag.  24. 
rapportando  alcune  parole  di  Gafpa- 
ro  Malfa  , il  quale  fé’  alcune  ©ner- 
vazioni fopra  la  vita  e patria  di  Per- 
fio  licrive  egli  adunque  così . Ma  per 
far  ritorno  alla  patria  del  noftro  En- 
nio , fu  errore  di  Eulèbio , che  lo  fe- 
ce Tarantino  , avvertito  diligente- 
mente ed  efaminato  da  Galparo 
Malfa  nelle  olfervazioni  lópra  la  vi- 
ta e patria  di  Perfio,  dicendo  : ma 
tralascio  tutto  quefto  per  venire  al 
cafo  noftro  -,  dico  folo  , che  Eufebio  s' 
inganno  in  Perfìo  , come  fece  in  due 
celebri  altri  poeti  y ed  in  uno  iftorico 
il  pia  famofo  della  natura  .Q.Ennius 
poeta  Taranti  nalcitur  , dice  egli  ; 
e pure  Ennio  fu  poeta  così  inftgne 
per  ? eccellenza  de  J 'noi  ver  fi , chia- 
mato da  Orario  T Omero  latino  j 
Ennius  & .fapiens  , & fortis  j & 
alter  Homerus; 

e per  ì amicizia  , t compagnia  del 
grande  Scipione , accompagnati  ajfteme 
in  quei  ver  fi  da  Claudiana  ; J - 
Hserebat  do&us  Iateri,  càftrilque 
iolcbat 
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Omnibus  in  racdias  E n ni  US  ire 
tubas. 

Fu  dico  , così  ,i  n/igne  che  non  pote- 
va ìgnorarfi  la  patria  fua  , che  non 
fu  altrimenti  Taranto  , ma  Rudi a, 
antica  città  ne'.campi  Salentini , det- 
ti oggi  Terra  di  Otranto  j laonde  dijfe 
Silio  Italico  di  lui 

. . Rudi»  genuerevetuft*, 
Nunc  Rudiae  fido  memorabile  no- 
mea al  limilo. 

£ da  Pomponio  Mela  furono  chia- 
mate Ennio  cive  nobiles  Rudiac  : e 
la  penna  diligente  del  Giovio  nella 
vita  di  Confalvo  Ferrando  fcrijfe  * 
aveva  prelà  -ancora  Rudia  , rfamofa 
per  cflervi  nato  Ennio  poeta. 

Non  per  quello  però  intender  vol- 
le., come  fuppofii.il  Malta  , che  En- 
nio nato  folte  nella  Rudia  Salentina 
di  Lecce,  ma  bensì  in  -quella  di  Ta- 
ranto, mentre  fin  dal  ifoo.  in -cui 
viveva  il  Galateo.,  vera  la  Rudia  di 
Lecce  rovinata  affatto  , com*  egli  me- 
defimo  nella  pag.  5>i.  del  tuo  cele- 
bre trattato  de  Jitu  Japygia  deliqui  ci- 
ma edizione  , con  quelle  parole  ne 
fece  nota  mento  ; Hujus  urbis  no- 

men  , 
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me  fi]  & fama  apud  compiane  s homi 
nes  , ut  & ipfa  cecidio  , nane  tota, 
aut  feri  tur , attt  oteis  confìtti  e fi , ac 
decimttm  partem  omnium  fruttuam  , 
qui  hic  n afe  untar , fìngala  annìs  ge- 
nero meo  fervit  : e lo  fleflo  Abb.  de 
Angelis  nella  pag.  48.  della  fuà  Difi- 
fercazione  fcrifle  quelle  parole  , fa- 
cendo menzione  della  fua  Rudia  : 
Otte  fi  a Città  fa  diftrutta  da  Gugliel- 
mo il  malo  l'  anno  1146.  Come 
dunque  pollìbil  mai  tra  , che  rap- 
portando il  gWìo  tutti  que’ luoghi, 
che  dal  gran  Confalvo  furon  lòuo- 
meflì,  dovelTe  fra  quelli  riporre  un 
luogo  diftrutto,  come  era  la  Rudia 
di  Lecce  . Intender  adunque  volle 
quell’  accula  ti-rtìmo  ifìorico  con  quel- 
le parole  .*  Item  Rudias  Ennii  poe- 
ta natalibas  celebre s , qua  Rodio,  ho- 
die  vocantur  , le  Crottaglie , terra 
rifurta  dalle  rovine  di  Rudia.*  onde 
fe  il  Malfa  criticato  aveflfe  quello 
luogo,  efentato  fi  farebbe  da  si  110- 
tabil  errore  il  che  anche  avvertir 
doveva  il  de  Angelis . 

V.  In  oltre  è da  notarli  ciò , che 
nella  pag.  27.  fi  legge  : Non  pojf'o 

Opuscoli  Tom.  IV.  Q fin- 
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ferina  maraviglia  confiderare  > come 
Ciò.  Giovine , uomo  per  altro  erudi- 


to, e di  non  volgare  intendiménto  , 
fi  fojfe  indotto , nel  trattato  de  aliti- 
quitatc  & varia  Tarentinorum  for- 
tuna, a firivere  £ Ennio  De  Ennio 
multa  fcribit,  praeter  explicationes  in 
illuni  elcgantiflìmas,  Hieronymus  Co- 
lumna , ad  quem  mifi  commentarios 
perbreves  in  vita  hujus  poct*  a Petro 
Crinito  fcripta  in  libro  de  poctis  La- 
tini* : feiri  autem  nunquam  vcrepo- 
tuitjfueritnc  Xarcntinus , an  Rudicn- 
(ìs  j .quoniam  eum  Rudia:  genucre 
vetuftae,  & Cicero  in  .Oratione  prò 
Archia  Rudium  appellar  hominem, 
& Suidas  poetami  Rpmanum,  & Mc£ 
fapium  ,*  quando  nejfiuno  fcrittore 
meglio  di  lui  doveva  fapere  la  pa- 
tria , non  filo  per  la  notizia  de* 
buoni  ed  antichi  firittori  , che  come 
fiorico  aver  doveva  ; ma  per  aver 
ejfo  firitto  i Commentar j fipra  la  vi- 
ta di  Ennio  di  Pietro  Crinito , come 
lo  tefiifica  egli  mede  fimo  nel  lib.  3.  c, 
3.  della  mentovata  fua  opera,  E pu- 
re parlando  cosi  r chiaramente  Pietro 
Crinito  non  meno  ch$  il  Colonna  del- 
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la.  patria  del  nojlro  poèta  ,.  bt fogna 
dire  , o che  il  Giovine  mentre  ne  du- 
bitava 3 non  li  avejfe  letti  , o che 
leggendoli  malamente  lì  avejfe  in - 
teji. 

Abominevole  invero  , abbomine- 
voliflimo  vizio  di  taluni  , che  nelle 
differenze  civili , e nell’  erudite  con- 
troverfie  ricorrono  alle  ingiurie  ed 
àlle  maldicenze  j ma  noi  ridondere- 
mo fecondo  li  faggi  avvertimenti  di 
Girolamo  il  Santo  , lafciatici  ferirti 
per  noftra  iftruzione  : Non  de  ad - 
verfario  vittoriam  , fed  contra  men - 
dacium  (juarìmus  veritatem  . Tut- 
to quel,  che  il  Colonna  fcriffe  a fa- 
vore della  Rudia  di  Lecce,  tra/crit- 
to  1 aveva  dal  Galateo,  laggiungnen- 
do  dopoi  .•  Contra  vero  Tarentini 
Ennium  Jibi  civem  vindicant , tnm 
Eufebii  auBoritatc  , tum  etiam  rè 
cjHafi  permantts  tradita  *,  dalle  qua- 
li parole  fi  deduce  , che  ’l  Colonna 
lafciò  indecifo  , quale  fuffe  fiata  la 
patria  di  Ennio.  Lo  fteffo  prima  di 
me  offervato  a^eva  il  dotto  ed  eru- 
dito Giornalifta  di  Venezia  , nella 
pag.  4t8.  del  tom.  IV.  facendo  mett- 
er 1 zio- 
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zionc  di  quella  Diflertazione,  méntre 
così  ne  fcriflc  .*  Se  il  Sig.  de  Ange- 
lìs  fì  fuffe  compiaciuto  di  continuare 
a leggere  la  vita  cC  Ennio  del  Colon - 
na , avrebbe  trovato , eh'  egli  parla  poi 
dell'  altra  Radia  di  Taranto , onde 
Ennio  da  alcuni  fcrittori  vien  detto 
Tarentinus  . Con  grandiflimo  fon- 
damento adunque  il  P.  Maeftro  Fran- 
cefco  Perez  dell’  ordine  de*  Carmeli- 
tani , ricordando  il  tanto  rinomato 
Antonio  Marinario  del  luo  Ordine , 
cittadino  delle  Grottaglie  , ebbe  a 
Icrivcre  : Antonini  Marinarìus  Mi - 
nìfter  Apulìa  ex  oppido  Cryptarum , 
qua  fuerunt  antiqua  Rudi  a , ubi  la - 
res  Ennii  poeta  . Ed  il  P.  France- 
filo Paolo  Quaranta  della  ftefTa  reli- 
giofa  famiglia , al  lib.  z.  cap.  6.  del- 
la Vita  di  Pietro  Angiolo  Gernovie- 
ehio  , comprova  il  già  detto  .*  Lo 
chiare  prove  di  effier  l' antiche  Rudi  e > 
donde  le  flejje  Grottaglie  vantano  T. 
antica  loro  origine , la  vera  Patria 
a' Ennio  filofofo  e poeta  antico , non 
come  li  Leccefì  pretendono  ejfendo  le 
ragioni  chiare  per  le  Rudie  delle  Grot- 
taglie , fecondo  t autorità  d*  antichi  fcrit - 
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tori  , che  vogliono  la  patria  dì  Ennio 
inter  Brundufium  , & Tarentum  , 
dove  propriamente  fono  f antiche  R li- 
die y e non  li  Rufci  3 o Raggi  di  Lec- 
ce y ejjendo  la  città  di  Lecce  lonta- 
ntfftma  da  Taranto , come  ancora  da 
Br  in  defi  inverfo  ì Oriente  r pacan- 
do fotto  filehzio  tutto  ciò  , che  in- 
torno di  quello-  particolare  ne  feri  (Te 
T erudito  D.  Francefilo  Maria  dell’ 
Antoglietta  nel  principio  della*  Vita, 
ch’egli  fenile  d’Antonio  Bruni,  Ram- 
pata con  altri  fuoi  poetici  componi- 
menti in  Napoli  in  12.  nel  1717. 
preflfo  Domenico  Rofelli. 

• VI.  Ma  fé  di-  poi  fi’  fa  matura  e 
ponderata  confiderazione  fopra  tutto- 
ciò,  che  il  de  Angelis  fcrive  in  quel- 
la fua  Difiertazione , ed  agli  autori, 
de’ quali  fi  è fcrvito  per  indurre  il 
leggitore  a credere,  efier  la  Rudiadi 
Lecce  la  vera  patria  di  Q.  Ennio , e 
11011  quella  di  Taranto,  il  più  anti- 
co di  quelli'  troverai!!  efier  Antonio 
Galateo  , che  nel  1 joo.  era  ancora 
tra’ viventi  y gli*  altri  da  poi  fono  di'’ 
età  più  inferiore  a quello  : onde  fc 
egli  fi  fondò  fu  quello  , che  laici ò 

CL  3 fcrit- 
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fcritto  colui  nel  fuo  libro  de  fituja- 
pygia  fu  quello  particolare  , troppo 
andò  fallato.  Volendo  il  Galateo  far 
fentenza  diverfa  dagli  altri,  e con- 
tro l’opinione  de’  migliori,  e più  ac- 
creditati , ed  antichi  lcrittori,,  dove- 
va apportare  tedimonianze  più  anti- 
che , e ragioni  più  convincenti  , per 
indurre  a credere  il  fuo  aderto,  uè 
predar  fede  a Guidone  da  Ravenna» 
che  ancor  egli  fu  d’  opinione,  che 
Q.  Ennio  folle  dato  Tarentinp  , per 
cfl'er  nato  nel  fuo  territorio-  E que- 
do  parimente  oflervò  prima  di  me  f 
erudito  fcrittore  de’  Giornali  de’ Let- 
terati d’Italia  nel  t-  4.  » artic.  7.. 
pag.  4 f 6*,  ove  facendo  parole  di  que- 
da  Diflertazione,ebbe  a così  conch illu- 
de re  il  fuo  fàggio  difcorfo.  Dopa: 
ciò  mofira  , che  del  [ho  [entimema  in- 
torno alla  patria  cC  Ennio,  fono,  fiati 
il  G oltz^io , il  Volaterrano  , e prima 
di  tutti  il  rinomata  Galateo  da  lui 
piu  volte  giufi amente  lodato ,,  Paolo? 
Jlierola , il  Cluverio , V Ammirato  y e 
così  altri  autori  % tutti  però  affai  re-, 
centi  y non  avendofene  maggior  ri- 
[contro  prejfò  gli  antichi  i il  che  per- 
altro 
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altro  farebbe  fiato  defider  abile  ì pefi,  /f- 
•vare  affatto  ogni  dubbio  dall’  animo  di 
chi  giu  die  affé  altrimenti  , Certamen- 
te li  migliori  fcrittori,  e i più  anti- 
chi, a’ quali  più  che  a qualfivoglia 
altro- creder  devefi,  fono  dalla  parte 
di  Taranto . Ragi^neVoliflìmàmente 
adunque  fénza  veruna  ripugnanza 
aderir  devefi'  elfer'  Ennio  nato  nella 
Rudia1  vicino  alle  Grottaglie,  terri- 
tori di  Taranto,.  e non'  a quella  vi- 
cino? alla'  città  di  Lecce . 

Fer  non  piu  tediarla  y giova  lòto 
riflettere  fu  quelloy  che  lafciò,  fcrit- 
to  Gio.  Moricino  Brindino  nefl,a  fto- 
ria'  della  fua'  patria,-  che  per  le  ma- 
ni degli  eruditi  corre  mflf.*,  è ben  a 
Ha  fianca  noto  ("così-  egli}  ffó  da  HttA 
[órella  or  figlia  i come  cogliono  altri  , 

di  Ermi flWWr 
fimo  poeta  tragico! \ fir^dafino  , come 
V avverte  Plinio  con'K<pnefie  parole  : 
Proxime*  celebrata  e#  ipf  forq  Boario 
sede  Herculis  Pàcuvii?  ppe^  pleu- 
ra. Ennii  fprore  genitifS  hip  fuit.  Per 
Ja  qual  cofa  fu  da  Epgio  lafciafa,  cre- 
de di  quanto  poflede^.,:  come  pfservo 
Clirolamo  Marciano  nella  vita,  che  egli 
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eruditanjcpte  FcrifTé  di  Q.  Ennio., 
quale  ' mlf  in  4.  preflb  del  dotto  e 
chiariffimo  noftro  amico  Abb.  D.  Pie- 
tro Pollidori  fi  conferva-  Zafciò  En~ 
trio  (ditegli}  'nella  fua  morte  erede 
delle  [spicciole,  facoltà  Pacuvio  Brun- 
delfino  ; poeta  tragica  ^ ey  fuo  nipote  , 
figlinolo  di  figlia  ,,  ovvero,  come  dice 
Plinio  il  vecchio,  nel  lih.  3 j.  cap.  4.  d* 
tona  fua  forellaj.  a che  ineri  fee  Alel- 
Émdto  d’Alefiandro  nel  luogo  preci- 
tato. 11  mede  fimo  anche  notò  il  P*. 
Andrea  della  Monica’  nel'  lib.  1.  capi 
<?.  delle  lue  memorie  ifìoriche  della 
città  di  Brindefì  t Zafciò  Enniò  nella 
fifa  morte  erede  delle  fine  facoltà  il 
orofiro  Pacnvìo  Brundufino  fuo 
Ttìpote , effóndo  fiato  fatto  un  pez*z.o 
prima  erede  delle  fue  virtù  per  la 
qaarcofa  andò  adabitare  in  Taran- 
to, ove  cefsò  di  vivere,  come  ne  Fa 
di  ciò  chiara  è-irlanìfefta  teftimonian- 
73  Eufebio,  coir  autorità  del'  quale 
Tcrìffe  di  quella  maniera  il  riferito 
Andrea  della  Monicai  : more  in  Ta- 
ranto nonagenario  per  quél',  che  dice 
Efifebio,  avendolo  anche  ferino  prima 
uitéfo  fìél/io  nelle  pie-’ notti  Attiche 
■ -ri:V-  ' v .'•sA/.'j' . 0i 
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lik  1 3.  cap.  1.  Gum  Pacuvius , in- 
quiunt  , grandi  jara  xtate , diutino 
> córporis  morbo  affeólus  Tarentum 
ex  urbe  Roma  concelfilTet  . Il  che 
verme  anche  diligentemente  notato 
dall*  erudito  Gio.  Giovine  nel  lib. 
de  an  tic]  aitate , & varia  Tarentim- 
rum  fortuna  3 con  le  parole  feguenti  : 
Sed  & Pacuvikm  in  defcribendis  hi- 
fioriti  apprime  nobile m Prundu finis 
nolkm  collere:  Sant  tamen , fai  e am 
Tarentinum  tradant  > & Q Ennii 
ex  forore , vel  ex  filia  nepotem  , ac 
Tarenti  egijfe  » & illi  feni  ab  Astia 
fcripta  fica  recitata  , tbicfue  tandem 
, nonagenariam  diem  obiìjfe  ; e nel  li- 
bro quarto  della  mentovata  opera 
fcrifle  anche  di  quello  particola- 
re v Habait  & ager  Tarentinas  mal - 
toram  cinerei  praclarijjimoram  . Af. 
Pacuvius  Ennii  ex  forore  nepos  Ta~ 
remi  montar  annoi  nata i nonagin- 
t a T in  cajas  tumulo  hac  legebantur 
carmina 

■ A do  le f cent  , jam  etfi  propcras  3 
hoc  te  faxam  rogat } -, 

, Vt  fe  afpiciai  ; deinde  fuod  feri - 
, - , ptum  efi , legas  - 

* v ' ~ Q i Hìc 
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Hic  funt  poeta  Pacuviìì  Marci 
offa . 

Hoc  volebam nefcius.  ne  tjfes  y. 
vale  ^ 

Ne  adegua  il  di  fopra  riferito  Mo- 
ricino  la  ragióne  per  si.  lunga  dimo- 
ra di  Pacuvio  in  Tarantoy  con  lefe- 
guenti  parole  ::  Mort:  in  Taranto  il 
noflro  celebre  poeta  Jldarco  Pacuvìo  y . 
dopo  avere  in  quella  citta . fatta  lun- 
ga. dimora  y.  per  ejfer  che.  ivi  aveva 
alcune  picciole  facoltà  lanciateli  daT 
fuo  Ho-  Ennio  £ ed  ivi  anche-  aveva 
alcuni  fuoi  congìonti  i.  perchè.  Ennio 
fu  Tdrentino  , fecondo v ferivo  Eufc- 
bio  y quantunque  altri  lo  vogliano  Ra- 
dino y del  mede  fimo  territorio  di  Ta- 
ranto . v 

Ma  già  mi  accorgo y.  che  io  la  bre- 
vità lodando  y mi  fono  dilungato  più 
di  quello  ciedevo  $,  ficchè  per  non 
infaftidirla  di  vantàggio  y fi  con- 
tenti dì  quelle  mie  offervazioni 
critiche  fopra  della  vera  patria  di> 
Q.  Ennio  > lperando*  che  ella  come 
degna  di 

Seder  tra  filofofka  famiglia , 

X abbia  ad  accrefccre  d’ altre,  fue  eru- 
dite 
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dite  rifleflioni . E baftando  a me  d’ 
avere  in  parte  adempiuti , fe  non 
foddisfatti  i Tuoi  pregia  tiffimi  coman- 
di, mi  do  l’onore  di  raflfegnarmi 


Di  KS.  fflttftrifs. 


Nardo*  li  i$*  Ottobre  171^- 


Dimifs.  Servi  Obbligati [si 
Gio.  Bernardino  T afuri . 

Q 6 BR.E- 
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Intorno  alla  natura  del  po- 
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Dr  I S C Or-  K.  S O 

Intorno*  alla  natura  del  po- 
pone,, c fopra  il  cattivo 
ufadel  ber.  frefco  con.  la. 
neve- 

. \ 

"lt  "T  ON  è maraviglia , che  gli  an~ 
L^:  tichi  nelle  loro  preghiere  chie-- 
^ deflcro  a Dio*  ottima'  e gran- 
dirtìmo , di  ttar  fani  del  corpo  e deir 
la  mente  y,  perciocché,  a*:. volére',  che 
gli  uomini*  portano,  acconciamente  e 
coit  agevolézza:  efebei  tare  le  potenze, 
così,  dcr^orpo  come  dell’  anima , non 
è dubbio  niuno , che  grandemente  fa 
di;  meftieri  la  fanità . Pérlochà  pen- 
sando do  di  far  cofa  giovevole:  egra- 
ta'  a’  molti',,  e confidérando.  per. ora 
in  particolare  il"  cattivo;  ufo  ».  che  fi 
.ritrova  oggi,  e fpecialmcnte  fra  i gen- 
tiluomini , nel  tempo  della  fiate,  ù*- 
torno  al  mangiare  delie  frotte  , e 
maflìmamente  de’ poponi, ed  intorno 
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57**  Difcorfo  [opra  il popone  i 
al  ber  frefco  con  la  neve,  ne  ho  dtv 
ftefo  circa  a quello  un  breve  Trat- 
tato. 

Dubitali  , fe  i poponi  notòri  fono 
quelli*  ftéffi , che  gli  antichi  chiama- 
rono pepones , e melopepones  , ovvero 
un*  altra  fpczie  di  frutti  non  cono  lei  u- 
ti  da  loro.-  Nalce  la  cagione' del  du- 
bitarne , perchè  non  fanno  menzione 
gli  autori  dell’  effige  loro  circa  alle 
foglie,  ai  gambi , alle  radici  , ed  al- 
tre partii  di.  dette  erbe  y ficcome  deif 
altre  il  più’ delle  volte  logliono  fare, 
e malfimamente  Diofcoride,  diligen- 
tàlfimo  ftìpra  tutti  gli  altri  fcrittori* 
nelle  ftorie  delle  piante . Oltre  a^qu&i 
fto',  narrando  elfi  le  proprietà  loro  y 
li  biafimaho' còrriie  nocivi  al  corpo  ed 
allo  ftbmaco  . Perciò  diceva  Gale- 
no, che  e’ fono  freddi’,  u tri  idi’,  facil- 
mente corruttibili , e che  mangian- 
done di fpòngonò  k>  ftomaco  al  vomi- 
toi  le  quali  cofe'  nel  vero  non  fi  pof* 
fono  già  dire  de*  poponi’ notòri- ,‘  còn- 
cioffiachè  per  elperiehza  fi  fègga' , 
itìangiarfcnc  nelle  tavole  de’  gentiluo- 
mini in  gran  quantità"  e continuare 
le  fettimane  e i mefr  interi  fenza  paf^ 

fare 
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fare  mai  un  giorno  y che  e’ non  ne 
mangino  * e non  una  volta  fola,  ma 
ancora  ne’due'-pafti , che  ordinaria- 
mente fi  fanno  mattina  e fera  , & 
talvolta  nelle  colazioni  e ri n frena- 
menti-, che  fi  fanno  il  giorno  fra  1’ 
un  mangiare  e l’altro  *,  nel  qual  ca^ 
fo  tanto  è lontano  il  popone,  a far 
YeniP  voglia  di  ributtare  , che  più 
prefto  confortando  lo  ftomaco  , fve- 
gla  l'appetito  di  maniera  , che  e’  fi 
mettono  dopo  quello  con  miglior  gu<- 
flo  intorno  ad  altre  vivande.  Di  più 
dicendo  Galeno  nel  fecondo  de’nutri- 
mcnti,  che  gli  uomini  in.  mangiai*- 
do  de'poponr,  fi  aftengono- da  quel- 
la carne  didentro,  dovefta  il- ferne  t 


ina  rie’melopepoui  non  fc  ne  attengo- 
no,. anzi  ne  mangiano-,  pare  che  e* 
ci  laici  molto-  dubbiofi  Per  quefte 
adunque  e!  per  altre  ragioni  non  pa- 
re, che  quelli  degli  antichi  ed  i no- 
ftri  fieno  i medefimi  lo  per  non  i<- 
ftare  lungamente  a difputare  feipra 
ciò,  dico  ciré  e’ non  è dubbio  , che 


quelli  di  Galeno  lono  i medefimi  e 
della  medefima  fpezie  che  i noftriy 
ma  che  oggi,  o fià  avvenuto  perca- 
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gionc  dell’aria  , ,o  pure  perl’indu- 
flria  degli,  uomini , fono  più-  lbavi  c 
migliori  , che  in  que’  tempi  non  era- 
no, ed  in  quella  difficultà  nata  par- 
ticolarmente dal  luogo  di  Galeno  di 
jopra  allegato , avendone  io  favella- 
to con  molti:  peritidìmL  uomini;  e di 
bel  giudizio,,  più  mii  piace  l’opinio- 
ne del  Eccellenti Is.  M- Bùccìok  Baldi- 
ni , medico  già  della  gloriofa  mem.- 
del  Gran  Duca  Gofimo  ,-  ed  oggi  mae- 
ftro  della  libreria-  di  Sam  Lorenzo 
che  di  alcnno\artro',  il' quale  è di  pa- 
rere, che  per  pepones-  intenda.  Gale- 
no quelli:,^  che:appre^fò?di,.  noi  fichia- 
mono  poponi'  vernini-  y,  de’  quali  la 
parte  y dove  Ila-  il  lème  ,,  non  lì  man-  1 
già,  per*  elfere  troppo’ umida  ed  ac- 
quofa ,.  ma.  Irgetta  via  y.  e per  me- 
lopepones  s’ infeudano'  i poponi  noftri- 
domafchiniy  che  lono  di.  loftanza  più 
foda,  manco  umida-,  e.  mangiali  ogni 
cofa , le  già  non’  fono  troppo  fatti  . 

Credo-  bene  ,.  che  a quel  tempo 
fodero  di  iofìanza;  liquida  , e molto 
umida  ,,  e quanto  al-  fapore  fciocchi 
di;  maniera*,. .$he  io  m’immagino  ,, 
che  i loyp  poponi  fodero  molto  fi-r 

mi— 
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mili,  quanto  alla  foftanza,  a’noftri 
citrioli  , quando  cominciano  a in- 
giallare, ma  di  faporc  alquanto  più 
grati.  Perciò,  alle  volte  temendo  del- 
la loro,  freddezza  e crudezza  , li 
coceva.no. ,,  come  dice.  Galeno  , il 
quale  {limandoli,  di.  natura:  freddi 
ed  umidi  , li,  lodava,  latamente  nel 
gran;  caldo  della  fiate-,,  come  cibo  at- 
to a rinfrefcare ,.  altrimenti;  li  biafi- 
mava  ed  aborriva  ..  E , perchè,  per 
tal  cagione  erano  in  pregio  appreso- 
a’  principi , come  fi  legge-  di  Tiberio 
imperadore  ,,  che  ne  voleva,  ogni 
giorno  i-  ond’  era  chi  per  compiacer- 
lo, acciò  ne  potè  (Te  avere,  fiate  e 
verno  de’  freschi,  faceva  gli,  orti  in, 
fu  le  ruote  dando,  loro,  il  Sole,  e 
togli endògnene  fecondo  il.  bi fogno 
perciò  gltftudiofi  dellai  coltivazione 
e greci,  e-  latini  trovarono.-  iJB  modo* 
di.  farli;  faporiti.  e dolci infondendo 
il  Teme  di  quelli,  nel  latte,  e nell'ac- 
qua! melata  e quefto  è chiariflimo* 
argomento  che  non*  erano,  foavi  al 
gufìò.  come-  i;  noftri",,  i quali;  oggi, 
vengono.;  naturalmente  in.  tanta  per- 
fezione , che  non  accade  con.  altro» 

ar- 
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artifizio  accreicer  loro  lapore  \ dal 
che  ne  fegue,  che  uoa  fieno,  nocivi, 
come  i loro- 

- Ancora  che  fpeffe  volte  grande 
differenza  fia  fra  l’ uno  e l’ altro  nel 
faporc,  e nella  bontà  , la  quale  non- 
dimeno dagli  uomini  pratichi  per  li 
legni  efteriori  molto  bene  è conofcLuv 
ta  , i quali  fra  gli  altri  * per  dirli 
brevemente,  fono  la  gravezza  del 
popone,  il  picciuolo  groffo  , il  fiore 
largo,  e con  alcune  picciolecrepatu*- 
re  , e di  grato  odore  * .>  ècci  ancora 
chi  ha  lungamente  offervato' , che 
alla  bontà  del  popone  r neceflaria- 
mcnte  fi  ricerca,  che  venga  da  gam- 
bo frefoo  e rigogliofo  ('il  che  fi  co- 
nofce  di  fuora^)  trovando  la  pelle 
foda  e diftefa , e di  più  che  fpiccan- 
do  il  picciuolo  , e mettendo  il  dito 
biella,  fpiccatura  , fe  il  dito  vi  fi  ap- 
pica,  come  a cofa  alquanto  vifoofa, 
lo  tengono  per  légno  affai  certo  della 
bontà  del  popone  i i quali  tutti  fegni 
di  fopra  narrati  , ragionevolmente 
dovranno-  efler  veri  ; concioffiachè  die- 
no  indizio,  parte  dell’ abbondanza  del 
nutrimento,  come  è il  piftciuol  grofi 
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io,  la  gravezza,  ed  il  fior  largo,  e 
parte  dell’clTer  qudlo  ben  cotto,  e 
ridotto  a perfezione  , fi  come  è la 
vifeofità,  che  abbiam  detto,  labuc- 
cia loda  e tirata , il  fiore  aperto  , 
e finalmente  1* odore.  Ben  è vero  , 
che  qualche  ‘ volta  detti  fegni  in- 
gannano per  la  qualità  de*  terreni  , 
per  la  diverfità  dell’ aria, :e  per  al- 
tre particolari  cagioni , che  farebbe 
lungo  H raccontale . 

I fegni  più  certi  della  bontà  di 
quelli , che  fi  pigliano  dalle  parti  di 
dentro  , fono  quando  il  popone  fi 
trova  afeiutto,  lodo  al  dente  ; 110Ì1 
dico  duro,  nè  quali  legno!©,  ma  d’ 
una  certa  lodezza , die  al  dente  a- 
gevolmente  cede,  c dal  fapore  d’una 
graziola  dolcezza  , e foave  e grata 
allo  ftomaco , la  quale  è tanto  pro- 
porzionata ed  amica  , che  e’  non  fi 
trova  niuno  altro  cibo  di  fapore  dol- 
ce, che  dia  buon  bere, e laici  guida- 
re H proprio  fapore  del  vino  , che  il 
popone  . £ fe  Galeno  concedeva  quel- 
li cosi  nocivi,  com’egli  li  chiama,  a’ 
Corpi  riarfi  ed  infiammati  nel  caldo 
grande  della  fiate  » fi  poflbno  ben 
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concedere  i noftri,  che  fono  fpoglia- 
ti  di  quelle  male  qualità  che  aveva- 
no a quel  tempo.*  avvegnaché  fia co- 
la chiara  a chiunque  è mediocremen- 
te efercitato  nella  filofofia  e medici* 
na , che  i cibi  di  fapore  agro  , bru- 
lco,  ed  acerbo  fono  gravi  e di  nu- 
trimento freddo i gli  amari  fono  trop- 
po caldi,  infiammano,  e fono  digi- 
tili al  nutrire  ; i dolci  non  fono  gra- 
vi, non  infiammano,  fono  tempera- 
ti quanto  al  caldo  c freddo  , e foli 
atti  al  nutrire*,  onde  fi  dice  per  pro- 
verbio veriflìmo,che  il  caldo,  il  cot- 
to, ed  il  dolce  fono  amici  di  noftra 
natura  . Nè  mai  fi  è trovato  , che 
fieno  cagione  d’ infermità  alcuna,  fé 
non  a quelli  che  non  li  mangiano 
buoni , nè  di  quella  perfezione  , chè 
di  fopra  ho  accennato , e che  ne  man- 
giano troppi,  e fuori  di  tempo. 

Di  qui  njifce  , che  la  plebe  ed  i 
poveri  moltiplicano  nelle  malattie  al 
tempo  de1  poponi  - perciocché  li  com- 
prano caldi  e cattivi , ne  fanno  cor- 
pacciate  fuor  di  mifura , fenz’  avere 
conftderazione  alcuna  di  ordine  , o 
di  tempo.  Perlochè  è da  avvertire  , 

che 
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che  quando  fe  ne  mangia  affai  di 
quelli,  che  non  fono  ben  fatti, i qua- 
li febbene  anno  del  .crudo  , tuttavia 
per  eflfer  di  Jbuona  forte,  come  fono 
domafcbini  e cor  net  ani , anno  un  cer- 
to faporccomportabile  al  gufto  ; que- 
lli così  fatti  iì  convertifcono  in  flem- 
ma grave  .allo  ftomaco,  onde  ne  na- 
jfce  gravezza  c dolore  di  iella  , ge- 
nerano fangue  flemmatico  x vifoofo, 
il  quale  per  leggeri  occaìione  putre- 
facendoli, genera  febbri  contumaci  c 
lunghilfime . Avviene  .ancora  talvol- 
ta , che  fe  ne  ufa  mangiandone  di 
quelli,  che  .fono  umidi,  x che  anno, 
.come  fi  dice,  la  pozza, dentro*  i qua- 
li febbene  pajono  dolci  e buoni , quan- 
do è foolata  l’acquofità  , x levata 
via  la  parte,  dove  ila  il  feme  , non 
di  manco  fono  atti  a .corromperli  pre- 
tto, c convertirli  incollerà,  onde  ne 
nafoono  dolori  di  corpo,  mal  di  pon- 
di, c febbri  acute  . 

Quanto  al  tempo  , c modo,  è da 
fa  pere,  che  Galeno  nel  cap.  delle  fu- 
fine  , dà  regola  generale , che  le  co- 
fe  liquide , e che  agevolmente  fi  rin- 

te- 
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tcncrifcono  c disfanno  nello  ftomaco,. 
fi  debbon  fempre  mangiare  in  princi- 
pio j gli  altri  cibi  di  fo danza  più  du- 
ra e più  foda,  c di  groflfo  nutrimen- 
to fi  devono  mangiare  dipoi  ed  all* 
ultimo.  X.a  ragione  è,  che  facendo  a 
rovefeio,  innanzi  che  i primi  cibi  fof- 
fero  còtti,  quefti  altri  larebbono  già 
corrotti  ; perciò  il  popone  fi  deve  man- 
giare al  principio  del  pafto  c non  al- 
trimenti , nè  ufare  di  mangiare  do- 
po di  quello  latte  , o altra  forte  di 
vivande  tenere  ed  umide,  poiché  fa- 
rebbe mala  raefcolanza  e cagione  di 
putrefazione  ; ma  cqntentarfi  del  po- 
pone fòlo,  di  poi  venire  a cibi  di  più 
foftanza.,  avvertendo  però,  che  è, be- 
ne bervi  fopra  un  buon  vino,  chefia 
maturo,  di  fapore  foave,  e di  grato 
odore,  perchè  con  quefto  fi  confetta 
nello  ftomaco , cd  è al  gufto  sì  fatta- 
mente grato  , che  è come  dicono  , 
mettere  il  zucchero  in  fu  le  vivan- 
de. Non  dico  già  per  quefto,  che  e‘ 
fia  ben  fatto  a ogni  fetta  di  popone 
bere  un  bicchier  di  vino,  come  mol- 
ti fanno 3 anzi  f ho  per  cofa  cattiva 
c dannofa:  ma  affermo  , che  chiun- 
que 
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que  ufa  di  mangiarne  ogni  dì  , do- 
vrebbe considerare  , che  di  quello  fi 
piglia  nelle  prime  menSé,  e non  per 
tutto  cibo,  bevendovi  Sopra  con  dis- 
crezione , e proporzionatamente  , e 
poco  inacquato  , e per  gli  ftomachi 
freddi  non  punto . Lodo  ancora  , che 
fi  mangino  freSchi  , o di  quella  fre- 
schezza, che  ricevono  dall’ aria  della 
notte  € della  mattina , come  farebbe 
il  . meglio  i ovvero  con  tenerli  al  fre- 
feo  nelle  volte,  purché  non  tocchino 
terra . Poflonfi  ancora  mettere  ne’  poz- 
zi a rinfrescare , ma  che  non  tocchi- 
no l’acqua,  c fieno  interi. 

Rettaci  da  dire  chi  fieno  quelli  che 
poiTon  fare  più  a Sicurtà  cóli  quella 
forte  di  cibo,  e chi  quelli,  che  deo- 
uo  andare  più  rattenuti . 1 corpi  graf- 
fi adunque , di  molto  Sónno , di  fto- 
maco  freddo  , di  compleflione  flem- 
matica, catarrosi, .ed  abbondanti  di 
Sputo  Sciocco,  o acetofo  $ che  di  ra- 
do patiscono  Sete  , che  generano  di 
molto  vento  , che:,  menano  la  lor  vi- 
ta ozioSà  , affaticando  poco  la  men- 
te , e manco  le  membra  corporee , 
tutti  quelli  ufino  di.  mangiare  il  po- 

Opufcoli  Tom.  IV.  R po- 
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pone  di  rado  e poco,  ne’  caldi  gran- 
di iolamente,  togliendo  infieme  con 
eifo  una  fetta  di  pane  arroftito  , e fa- 
cendo capitale  di  quefto  configlio, 
che  io  volentieri  do  loro  , ne  cave- 
ranno fénz’  alcun  dubbio  ne’  cafi  del- 
la fanità  gran  frutto.  Dall’ altra  par- 
te i corpi  magri  ed  afeiutti  , di  po- 
co c legger  fonno  , di  compleflìone 
calda  ; quelli  che  per  adudione  di 
fangue  anno,  pizzicore  per  là  perfo- 
na  , o rogna  i.  quelli  che  anno  le  re- 
ni calde  , e patirono  di  renella  , e 
fpeffo  moleftati  fono  dalla  fate , fiu- 
tano poco,  ovvero  è il  loro  fputo fa- 
pori  to,  o amaro  ; quelli  che  fi  affa-  j 
ticano  afTai  r come  fono  i Principi  e 
Signori  grandi , e i loro  gentiluomi- 
ni e principali  miniftri  , i quali  per 
fervir  bene  il  loro  Signore  , e con 
amore,  riguardando  fenaprc  all* utw 
le  e comodo  de*  popoli  , e maflìma- 
mente  da*  poveri , fono  perciò  necef- 
fitati  a patire  di  molti  travagli,  af- 
faticando continuamente  il  corpo  e 
l’ animo  : fimigliantementc  tutti  co- 
loro, i quali  attendono  anegozj,  ed 
a fatiche  d’importanza,  tutti. quelli 
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pofifono.,  c debbono  pure  moderata- 
mente, g nel  modp  già  detto,  fenza 
.dubitazipne  alcuna  far  venire  nelle 
loro; -.tavole  quello  prcziofo  frutto , 
come  -prodotto  dalla  natura  >n  que* 
nojofi  caldi  per  cibo  , nutrimento , 
e refrigerio  dell’  uomo  ,,  rendendoli 
certi , che  non  folo  non  nocerà  lpro , 
jnu  -più  jpteftp  giovamento.grandc , 
ficxeazione  notabile  , e piacere  mol- 
to. ne  fontiranno.  , , -:!J 

Abbiamo  detto,  e con  q usila  ^bre- 
vità , che, è Hata  politile  , lecirco- 
ftanze  , che  fi. richieggono  al  popon 
buono  ; ehi  fono  quelli , a’ quali  man- 
giandone fia-.ppr  gipvare  , <ed;u  chi 
nuocer^,  avvertendo  il  tptwpo  e = mo- 
do df  ufarlo  e finalmente  configlia- 
to~  a bervi  fepra  di  -buon-^vino  j il 
quale  per  .efier  folito  berli  da  molti 
in  varie  maniere  rinfrelcato  , perciò 
pare  che  confeguentemente  ci  fi  por- 
ga occafione  di;  forivere  ancora  fepra 
il  ber  frefeo,  e con  Ja  neve;  cireneo 
mafiìma  mente  i fiorentini  per  1’ ad- 
dietro fofici  a fervidi  poco  (folla  ne- 
ve ^;q  jpoch  tifimi  iÀU  numero  ufendo- 
la  -,  e quello  perchè  li  molti  pozzi , 
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che  nelle  loro  cafe  anno,  abbondan- 
ti per  tutto  il  corlb  della  date  di  ac- 
qua frcfchiflima  e chiara,  pareva  lo- 
ro balle vole  , come  nel  vero  era  , a 
rinfrelcarc  il  Jor  vino,  eie  loro  frut- 
te . Ora  nondimeno  accodatili  ad  una 
opinione  di  mólti  , che  la  neve  non 
ila  cattiva  , ma  lana  e buona  anno 
incominciato  uni verfal mente  adiufar- 
la  , aprendofene  botteghe  pubbliche 
per  tutto  Tanno  , pigliando  forfè 
riempio  da  quelle  città , che  con  mag- 
gior diligenza  attendono  a limili  di- 
licatezze  , che  qua  non  lì  Tuoi  fare  •, 
o veramente  anno  T aria  più  calda  e 
nojofa , o mancano  di  buone  e frelche 
acque . Petlochè  a me  pare , che  mol- 
to a propolito  da  il  eonfiderare , che 
la  virtù  ed  il  bene  cónlidono  nel  me- 
diocre e nel  mezzo,  dal  quale  difèo- 
ftandofi,  come  più  li  cammina  in  ver- 
fo  gli  edrcmi,  più  Uno  li  avvicina  a 
cofa , che  ha  del  vizioló  . Adunque 
il  bere  il  vino  caldo , come  un  ba- 
gno, nel  tempo  della  date,  quando 
damo  infiammati  e afletati,  eglilpi- 
riti  nodri  fono  aridi  e quafi  rifolutì 
dal  caldo  dell’  aria  , non  è dubio , 
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che  è mala  cofa,  che  rilalTa,  ed  av- 
vilire le  forze  , fa  faftidio  allo  fto- 
maco , leva  la  voglia  del  mangiare, 
e fa  gonfiamento  nel  ventre  , avve- 
gnaché le  parti  di  dentro  , non  pi- 
gliandone ricreazione  o refrigerio  al- 
cuno, non  lo  fuccino,  ma  come  co- 
fa  difucile  lo  lafcino  Ilare  nella  cavi- 
tà del  ventre  ; onde  in  cambio  di 
giovare  , viene  a nuocere  in  più  mo- 
di , alterando  oltre  ai  ciò  la  natura 
c bontà  del  vino. 

Dall’ altro  lato  bere  il  vino  freddo, 
non  dico  frefeo , ne’ corpi  ancora  tem- 
perati , o veramente  di  compleflìonc 
calda  e fecca , nuoce  a’  denti  ed  al- 
legengie,  induce  tofTe,  ingenera  ven- 
to, impedifee  lo  fmalcire  , infievoli- 
lbe  il  caldo  naturale  -,  e finalmente 
tutti  i mali , che  cagiona  il  freddo 
ne’  corpi  noftri,  fi  poifono  temere  dal 
vino,  che  tiene  in  le  quella  qualità. 
Perciocché  i filofofi  chiamano  il  fred- 
do qualità  mortifera  , nè  vogliono  , 
che  operazione  alcuna  nafea  nell'  uo- 
mo , o in  qual  fi  voglia  animale  dal 
freddo  , ma  sì  bene  tutte  dal  caldo. 
Però  diceva  Ariftotile , nel  libro  del- 
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la  morte  e della  vita  , che  l’ anima 
opera  Tempre  mediante  il  fuoco  -,  e 
ne’  libri  dell’ anima  dice  , ch’ella  fa 
col  caldo  tutte  le  fue  operazioni . Ma 
fe  e’  mi  fotte  detto,  che  il. vino,  co- 
me che  fia  accidentalmente  e inatto 
freddo,  tuttavia  di  Tua  natura.è  cal- 
do-, rifpondo  , che  il  freddo  attuale 
è nocivo  a tutte  le  parti  ch’  egli 
tocca  , e perciò  cotal  vino  colla  Tua 
freddezza  fa  un  effetto , che  è.  quel- 
lo che  abbiamo  detto;  di  poi  con  la 
fua  caldezza  , quando  è ridotta  in 
atto  dal  noflro  calore , opera  altrimen- 
ti j il  qual  vino  patifee  tanto  da  cf- 
fere  a quel  modo  raffreddato  , che 
chiunque  ci  porrà  ben  mente , e vo- 
glia confettare  ilw vero  apertamente 
conofcerà  il  laphre  non  ttentirC  co- 
me nel  vino  frefco,:  e non, freddo,  c 
gelato  ; e chi.  vorrà  Èrre  l’efperien- 
za  mettendo  d’un  niedefimo.  vino  in 
frefep.  ueir acqua,  lènza t néve  e met- 
tendone a rinfrefeare  con  la-neve  per 
alquanto  ed  eguale  fpazioj.dTtempo 
farà  capaciflìmo  di  quanto,. abbiamo, 
dettò  £ ef:.diremfto'i.d  r e'- 
Tuttavia  non-  mancano...  fiotti  e 

giu- 


Ed  il  berfrefco  con  la  neve . 3 f>i 
giudizio!!,  che  lodando  la  neve  per 
raffreddare  il  vino  , ne  anno  ferir- 
to  pubblicamente,  allegando  a con- 
fermazione di  quéfta'  'loro  Opinione 
molti  autori  gravi  e degni  di  fede , 
latini , greci , ed  arabi.  Nel  vero  che 
Galeno,  Avicenna,  Plinio,  e gli  al- 
tri’ anno  lodato  il  bere  l’acqua  fred- 
da; , sì  ma  in  certa  forte  di  ma- 
lattie , che  ricercano  tal  rimedio, 
del  vino-  raffreddato,  o non  ne  par- 
lano ovvero  non  lodano  tale  ufan- 
za  , anzi  la  biafimano  i come  fa  Pii* 
ilio  e Varrone  : e fc  i gintiluomini 
romani  aveffer  tenuto  per  cofa  Tana 
tale  ufanza  , e maffimamente  negli: 
eferciti  , Vairone,  che  era  gentiluo^ 
mo  letterato  , e non  punto  ignoran- 
te-delle  cofe  di  medicina,  ed  uomo 
di*  guerra  (ficcome  narra  eglifìeflb,, 
che  ritrovandoli  l’armata  e l’eferci- 
to  romano  a Corfù  , dove  era  ogni 
cafa  piena  di>  ammalati  e di  morti 
per  la  pellilenziofa  infermità  che  vi’ 
era  , effo  con  prudente  configlio  fa- 
cendo- nelle  cafe  nuove  fìneftre  e.mftM 
ve  porte,  e ferrando  le  vecchie  per 
fuggire  i venti  nocivi’,  falvò  i fuoi-’, 
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la  fua  famiglia  , c fc  fteflo  lenza 
danno  niuno  ) nondimeno  non  fa 
menzione  alcuna  di  acqua  frelca, 
anzi  fi  doleva^  t e biafimava  1*  u fanza 
di  Roma,  di  rinfrcfcare  il  vino  col 
ghiaccio  e con  la  neve..  Ilfimiglian- 
te  fa  Plinio  s 11  freddo  della  neve 
adunque  Mon  è comodo,  per  rinfre- 
scare , effendo  eccepivo  Perciò  Ip. 
pocrate  , raccontando  i mali  cagior 
nati  dal  freddo  ec.ceflìvo,  dette,  clenir. 
pio  della  neve  e dei  ghiaccio  cpn  que- 
lle parole  V Le  co[e  grandemente  fred- 
de fanno  crepare  le  vene  , e.  muovono 
la  tojfe , ficcarne  c lanette  > ed  il  ghiac- 
cio. . Galena  nel  quinto  degli  aforis- 
mi,, pure  di  mente  d’ Ippocrate , mor 
lira  che  eflendo. la  freddezza  delia  ìie?- 
ve  maggiore  di  quella  dell’acqua 
quantunque  frefehiflìma  perciò  of- 
fende il  petto  ed  il  capo  , cagionan- 
do catarro  al  polmone  con  pericolo 
di  rottura  di  qualche  vena  del  petto, 
avvegnaché  la  neve  offenda  e raffredr 
di  il  cervello,  com’egli  dice. 

Ma  fe  per  avventura  forte  alcuno., 
che  penfaffe , che  non  toccando  la  ne- 
ve il  vino,,  come  molti  coll  urna  no  di 
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fare,  per  quello  non  porta  nuocere  -,  di- 
co erterfi  moftrato  di  fopra  , che  il 
freddo  è una  . qualità  perniziofa  e 
nimica  della  vita*,  pofciachè  la  vita 
confi  11  e nel  caldo,  e partendoli  il  cal- 
do viene  il  freddo  e la  morte  ; ed  aven- 
do la  neve  in  fc  il  freddo  ecceflivo  ( co- 
me dice  Ippocrate  nel  libro  delle  in- 
fermità . del  volgo ) adunque  la  ne- 
ve è contraria  e nociva  per  la  fua 
gran  freddezza  , la  quale  penetran- 
do nel  vino  , mette  in  elfo  la  fua 
mala  qualità,  e quali  lo  mortifica, 
togliendogli  il  fapore  e lo  fpirito*,  e 
quello  balli  per  ibivere  il  dubbio . 
Chi  patifee  dolori  delle  giunture  , 
come  de’  fianchi,  o delle  ginocchia, 
guardili  dal  freddo  della  neve  , per- 
ciocché è nimica  a’ nervi.  Paolo Ègi- 
neta  fa  menzione  del  ghiaccio  e del- 
la neve,  come  di  due  cofe  molto  no- 
cive .*  perlochè  li  dovrebbe  molto  be- 
ne avvertire  in  quella  felice  città  di 
Firenze  , ove  per  ordinario  li  patifee 
di  debolezza  di  llomaco  e di  catar- 
ro *,  pofciachè  non  mancano  acque 
.frefchc,  attiflìme  a rinfrefcare  il  vi- 
no , e fuggire  la  qualità  fredda  c 
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cruda».  che  procede  dalla,  neve  ni* 
micà  della  natura ;v- contraria  alle  bu- 
della» al  petto,  al  fegato,  a’  nervi y. 
donde  ne  nalce  bene  fpeflb  mal  di 
fianco»  renella  , pietra  * difficoltà  d’ 
orina,  gocciola,  ed  altri  limili  mali, 
e finalmente  indebolire  la. compleffio- 
ne , ed  abbreviala  vita,,  febbcne.que- 
flo  non,  fi  conofce.  così  tolio ....  ; L 
Galeno  nel  libro  che  egli  fa  de’  ci- 
bi di  buono  e cattivo  fuga,  nel  cap. 
■xili.  parla  del  modo,,  che  anno  a te- 
nere per  rinfrefearfi  quelli  , che  affa- 
ticandoli nél  tempo  della  fiate., . fi  fen~ 
tono  rilecchi  e quali  riarfi  j .dovenon 
loda  T ufo  della  neve  , ma  fi  bene 
concede  T acqua  fredda  e db  fonte ^ 
ed  alla  fine  del  cap.  dice  quelle  pa- 
role j £ di  quefie  cofe  do  io  il  confi* 
figlio  a colóro >,•  , che  [ono  fempre  pieni 
di  negoz :j  e fatiche  , come  fon  quelli 
che  anno  il  reggimento  di  popoli  t di 
città , ed  i loro  minifiri  y nè  manco  di 
loro  quelli , che  fi  e fer citano  ne  ila  guer- 
ra y o fi  mettono  a fare  viaggi  lonta- 
ni , covi  pure  quelli  che  vivono  fcioltl 
da  fimi  li  travagli  , facendo  il  loro  fo - 
lito  eferciz.io  , radijfime  volte  arannq 
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bifigno  dell'  acqua  fredda  ;•  e fe  quefii 
ancoraché  non  fi  affatichino , nondime -- 
no  ' fintano  ' nel  colmo  della  fiate  afidi 
il7 caldo  , dell'  acqua  di  fonte , e 

lafiino  fiaré  Ih  neve  perciocché [ebbe- 
ne non  pare , cosi  tofio  offenda  fin- 
fibilmente  i ‘ r orp»  de’  giovani » v 
tatto  eia  in  progrefib  di  tempo  occulta- 
mente nuoce  y'"ed  a poca  a poco  } di 
maniera  che  quando  incominciano  poi 
a declinare  con  l'età  , fi  [coprono  ne 
membri  di  dentro v,  nelle  giunture  } ~e 
ne'  nervi  infermità  da  non  poterle  mai' 
fanare  ; ed  è verifìmilè  , che  eia  pàti-' 
fi  ano  fpecialmente  quelle  parti , che  fo*.; 
no  più  deboli  per  natura  . Dà  quefte- 
paróle  fi  “Comprende , che  non  cosi  di' 
leggeri  , nè- tempre  che  e’  fa.  caldó^. 
li  deve  ricorrere  al  ber  fréddo  *'•  mSU 
latamente  ne*  caldi  grandi"  ed  affart- 
nofi,  e che  l’uomò  in  quel  témpó*è 
da  mólti  ’ travagli  e fatiche  vinto -e 
ifepràffatto , • e che  non  conviene  à t «fe- 
to patto  mattina1  e fera  ber  freddò.  - 
11  Montano , famofo  medico  a’tenr- 
pi  noftri  in  un  configli©  db*  egli  fece 
ranno  iyfo.  fopra  certe  indifpofizio-- 
ni  dell’ llluftrifs.  iSign.  Galeotto  Pico  » 
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della  Mirandola,  in  quella  parte  dov* 
egli  difcorre  intorno  alla  regola  del- 
la vita  , biafimando  l’ufanza  di  ber 
freddo  col  ghiaccio  , gli  dice  così  ; 
La  cornane  ufanz,a  , che  ojfervano  i 
■ \ Principi  e Signori  di  ber  il  vino  raf- 
freddato col  ghiaccio  , o in  altra  ma- 
Teiera  , J limerà.  V.  S.  Jllufirijjima  che 
a lei  fia  cofa  oltre  modo  nociva  } per- 
ciocché qnefto  cofiume  de  Principi , di 
•voler  troppo  delicatamente  ed  efyuifi 'to- 
rnente gufi  are  cosi  fatto  piacere , gne- 
ve  fa  mal  grado  loro  pagare  il fio , men- 
tre che  fono  mole  fiati  da  gravifiime.  in- 
fermiti ! e pih  prefio  che  dovere  non- 
parrebbe  , finifeono  il  corfo  della  vita 
ferro  * Tuttavia  è da  aver-Joro  gran 
compalfioiie  ,.  attelochè  avendo  egli- 
no; tempre  gli  ftomachi  pieni  di  pu- 
tredine, e Putendovi  un  certo  ardo- 
re cagionato  dalla  moltitudine  e va- 
rietà delle  vivande , e perciò  emendo 
da  grand  illima  e continua  fece  tor- 
mentati -,  mentre  che  li  danno  ad  in- 
tendere di  potere  Ipegnerc  o mitiga- 
re cotali  moleflie  , ingannandoli  di 
gran  lunga  , ed  aggingnenda  dilór- 
dinc  a difordine^uafi  che  al  fuoco 
“ le- 
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legne  aggiungano , le  fanno  tuttavia 
maggiori „ 

j Si  è detto  fin  qui , quanto  fia  no- 
civo e datinolo  Tufo  de>dueeftremi> 
dtmoftrando  particolarmente  di  quan- 
ti grandi  c gravi  mali  elfi  fieno  ca- 
gione, e quali  fieno  quelle  parti,  che 
più  pretto  e maggiormente  ne  vengon 
offele  ; perciò  avendo  aliai  larghezza 
quel  mezzo  , che  fi  ritrova  in  fra  il 
freddo  ed  il  caldo  , retta  da  dire  a 
qual  parte  ci  dobbiamo  accollare» 
in  che  tempo  , c quali  perfóne  deb- 
bano ciò  fare  . Dico  adunque  , che 
elfendo  il  vino  caldo  nojolb  al  gutto  » 
ed  alla  ianità,  fi  deve  ne*  tempi  cal- 
di fuggire  v non  per  quello  ricorrere 
alla  neve  ecceffivamente  fredda  > ma 
levare  dal  vino  quella  caldezza  no-; 
jofa  e faftidiofa  , coi  mettere  il  vaiò 
dove  fi  contiene  il  vino  nell*  acqua 
frefea  di  fontana,  odi  pozzi  (polcia- 
chè  in  quella  felice  città  di  ambidue 
ci  è copia ) e quello  nella  più  calda 
parte  della  Hate  v c malfima  mente 
quelli  che  tengono  vita  affaticata  per 
i molti  negoz;,  ficcome  abbia m det- 
to di  fopra  , i quali  in  que’  tempi 
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fentendofi. avviliti  fiacchi  , ed  ace- 
tati, che  appena  partono  muovere  Ja 
lingua,  debbono  bere  il  vino  foave  c 
buono  , nella  maniera  ■ detta  rinfre- 
icato-,  e quello  chiamo  io  ber  Areico;, 
anzi  portono  con  la  medefima  acqua 
rinfrelcare  ancora  dell’  altre  frutte  , > 
che  S mangiano  nelle  prime  tavole  ,> 
come  fono  ciri ege  , fufine  , poponi, 
fichi  j-ed  uve  . Ma  di  ciò  avendo  a 
baftanza  , s’ io  non  m’inganno  , ra»?’ 
gioii ato, .farò  fine.- 


LETTERA 


D’  I N G E R T O 

Intorno  al  Difcorfo 
precedente . 


40i 


llluftrijjìmo  Signore , 


U Sitata  querela  degli  uomini  da 
molti  fecoli  è fiata  quella  , 
che  il  mondo  da  lunga  età 
non  è più  ciò  , ch’egli  era  . Hoc 
ntajorcs  nojhri  queftifunt,  hoc  nos  cj ae- 
rini ur  , everfos  effe  mores  . (Sente,  de 
Benef.  lib , t.)  Cosi  fino  dal  tempo  del 
morale  , con  arcato  ciglio  fi  andava 
Chiamando . 

Pure  con  tutto  quello  dalTiftorie 
appari fcc  , gli  ufi  che  vanno  e ven- 
gono , gli  ftefli  effere  fempremai . 
Uno  di  efli  per  avventura  ne  rafiem- 
bra  quello  della  neve  e del  ghiaccio 
per  rinfrefeare  il  vino  Teliate,  della 
quale  giocondilfima  delizia  Piero  Na- 
ti fui  bel  principio  del  Trattato,  eh* 
egli  fa  del  ber  frelco  , eflerfi  i fio- 
rentini per  T addietro  ferviti  poco  del- 
la 
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la  neve  , e pochiflìmi  in  numero  aver- 
la ufata  alferifce  . Tanto  fembra, 
che  voglia  inferire,  fulla  fede  di  un 
tal  Silvani , Filippo  Bdldinncci  ? lad- 
dove nelle  Notizie  de’  profelFori  deF 
difegno  favella  di  Bernardo  Buonta*- 
lenti  ( che  appunto  fiorì  in  quelli  tem- 
pi) dicendo^,  che  egli-  inventore  fu^ 
di  un  nuovo  modo  di  confervare  il 
ghiaccio,  e la  neve,  all’  ella  te ,,  aven- 
done in  ricorapenfa  dal  Gran  Duca* 
l’utile  , che  dalla  vendita  di  quelli- 
ne  proveniva.,;  fin  che  e’  viflfe*.  Qui- 
però  alla  curiofità  nollra'uiv  dóppio- 
dubbio  pollo  viene  dapalcuni-incam- 
po  i prima  , fe  negli  ^antichi  fecoli' 
veramente  /quella*  delizia  dagli  uo- 
mini fi  goderte  e quella  dubitazio- 
ne mette  in  bocca  alle  perfene  d • og- 
gidì D.  Secondo  Lancellotti  Olive- 
ta no;:,  fecondariamente  fe.godendofi^, 
fofie  ella;  dappertutto  ufitata  . Fran- 
cefco  ■ Red  i , . nell  e Annotazioni  al  Di  ti- 
ra m bo  > . l’à utorità  porta  d’  u na  vita 1 
manaferitta  ideila  beata  ferva  di  Dio 
XJmilca  , di,quellài  cioè  a dire  , che 
annoverata  venne  tellè  al  catalogo 
de’ Santi, .morta  nel  rf-jjb  fiata  Ba- 

dertai 
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detta  del  già-  monaftero  di  S.  Gio: 


Evangelifta  , pretto  alle  mure- di  Fi- 
renze  , dell’  Ordine  Vallombrofano  p 


al  cap.  3 f . ove  ’fi*  narra  , come  que- 
sta Santa  aggravata  da  continua  feb- 
bre -y  e perciò  perduto  ogni  appetito 
di  mangiare ,,  ricercata  venendo -dal- 
le Tue  Religiofe  (ed  era  del  mefe  di 
Agolto);  di  che  vivanda  ayettc  pur 
gufto  , chiefe  ella  del  ghiaccio  , ai 
che  le.  venne,  dalle  buone  Religiofe 
con  fómmo  rammarico  rifpofto  : Ot 
Madonna,  Madri  no  firn , voi  diman- 


date cofa imponìbile  a noi  ^ fapete  che 
non  è:  ora  il  tempo,  del  ghiaccio  . Alle 
quali  dìjfe  Come , figliuole  mie , flètè- 
di  poca  fede  ! Andate  ai  potevo  ..  Co- 
me andarono  la  mattina  al poz.x.0  ^tro- 
varono. , cavando  la  fecchia  ,,  un  pez 
Zjo  di  ghiaccio  ; -fi  maravigliarono  \ lo> 
tolfono  , e portar onlo  alla  fànta  Bei* 
deffa'' , laudando  iddio  di  tanto  mira- 
colo 1 Ne’  tempi  medefimi',  che  fon? 
quegl’ifteflì  in  cui  .fioriva  Giovanni 
Boccaccio,*  fi  ritrae  dalla  novella  fe-- 
conda  della  fetta . giornata-,  che  Cittì* 
Fòmajo  per  gran*  delizia  , effèndo  il 
caldo  grande , in  una  fecchia  di  acquai 

fre- 
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frefca  teneva:  il  picciolo  orcioletto 
nuovo  del  fuò  buon  vino  bianco  per 
trattarne  gli  ambafciadori  del  Papa. 

Ne’ tempi  più  baffi,  eziandio,  che 
vale  a dire  due  fecoli  dopo,  fi  rico- 
nofce  * non  efferfi  praticata  la  neve , 
nè  il  ghiaccio  i poiché  il  vino  fi  rin- 
frefca  va  ne’ pozzi  : mentre  favellan- 
do il  divino  Anodo  di  un  gran  So- 
vrano , che  rimunerava  a fuo  mo- 
do i 

A ehi  nel  bare» e 'n  villa  il 
fegue  y dona  ; 

A chi  lo  vefre , e faglia,  e po- 
ne i fiafchi 

' IV J p»z.z.o  per  la  fera  in  frefco 
a nona.  ( Anoft. Sat^nJ^ 

E pure  con  tutto  ciò  Enea  Silvio 
Piccolotninr , chiamato  di  poi  Pio  II. 
{ Epifr- 1 66.)  afferma  in  contrario  del 
tempo  fuo , che  potè  edere  nella  me- 
tà del  fecolo  XV.  dicendo  : Nam 
fi  front  tubiti  domini , ut  Juvenalis  in- 
quit  9 ■ „ , 

Frìgidior  G et  idi  petit  ur  decolla 
pruina , 

quibufdam  in  afratem  fervatur  gU~ 
cies , atque  hac  in  fervoribus  vino, 

frh 
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frìgefcuni,  Tanto  fi  ritrae  altresì  da 
uno  de*  confulti  medici  del  famolo 
Giovambatìfta 'Montano  Veronefe 
imprefli  in  Bafi  in  fol.  ed  è quell’  i- 
fteffo  riferito  dal  Nati*  ove  biafima- 
ta  viene  la  coftumanza  ,-che  anno  i 
Signori  grandi  del  bere  il  vino  rin- 
Areica ttì  col  ghiaccio  , e colla  lieve. 
Clemente  Aleffandrino , degli  autori 
addotti  fin  ora  più ‘ antico  affai  : 
Sumtuofa  vino,  comparai  , & afiate 
circum  carfani  nivem  quarti . Aulo 
Gelilo  { lib.  ip.cap.  {.)  Erat  nobìfcum 
*vir  bonus  ec.  is  noi  aquam  multàm , 
& diluii (t  ni  ve  bibentes  coercebat  , 
feveriufque  increpabat . Adhibebat  no- 
bis  auttorftat-es  nobilium  medicorum , 
& cunt  primis  Arinoteli»  phi'/ofophi , 
rei  omnis  human à peritijfimi , qui  *- 
qu am  nivale m frughiti  fané  & arbo- 
ribus  fecundam  dic-erec  , fed  ho  mini- 
bus pota  nimio  infalubrem  effe  , ta- 
bemque  & morbos  fenfim  atque  in 
diem  longam  : vifceribus  infeminare  . 
Lampridio  di  Eìiogaboìo  i (Lampr.in 
Heliogab . ) Monte m nivium  in  viri - 
dario  domiti  affate  fefiit  advettis 
nivibus  . Plutarco:  ( Plut.  de[an.tuen.  ) 

■—  * j f* 
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[Aliquando  illoti  capere  cibum  nonve- 
rebimur , aut  aquam,  pino  prafente  bi- 
fore i tepida mve  aftate , cum  ad  m et- 
ri hs  fìt  ni#  . j Plinio  Nipote*:  ,(,plin. 
■liii.  i t ep.  i f.  ) Heus  tu,  promìttis  ad 
ccenam,  nec  venìs  ec.  parata  erant 
.lattava.,  ec.  alia  cum  malfa  >&  nive 
nam  hanc  quoque  computatiti  immo 
diane  in  primis , qua  per it  in  ferculo 
tee.  Plinio  il  xio  - ( Flit?,.  Hift.  Ifo  1 9. 
x.  4.)  Hi  nives , illi  glaciem^potant , 
venafque  montium  in  voluptatem  ga- 
tta vertunt . Ser votar  algor  aftibu$:, 
.excògitaturque  , ut  alienis  montibui 
nix  algeat . Seneca  parimente 
nat.  lib^p.  infin.  ) afferma , ed  il  ghiac- 
cio e la  -neve  andarli  v a quei  tempi 
ufando:  Inde  eft , inquam  , quodnec 
nive  contenti  funt  ; fed  giade m , ve- 
lut  certior  illi  ex  folido  rigor  fit , ex- 
quirunt , ac  [ape  repetitìs  aquis  di- 
luunt  . Nè  padar  voglio  in  filenzio 
ciò , che  Andrea  Bacci .(  nel  cap.  7.  del 
quinto  db.  de  thermis)  ^ in  cotal  guifa 
ragionando  acconta  cioè  Infrigidar 
re  vìnum s cum  giade  , modus  qmi- 
quior  e ft  Tacque  m ufque  a Nerenis 
tempore  invetttum,  apud  Svetomum 

le- 
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Itgimus . Ma  che  fio  io  annoveran- 
do ? V acqua  cotta  di  Nerone  polla 
a ghiacciare  nella  neve  fu  a quell* 
imperadore  di  tal  ghiottornia  , che 
«gli  la  rammentò  eziandio  nel  fuo 
morirei  • * 

Da  tante  e si  fatte  autorità  fem- 
ferami  ,i\che  affai  chiaro  apparilca -, 
che  Tufo  del  ghiaccio',  e della  neve 
nel  bere , da  antichiflimo  tempo  gò- 
iaeralmente  parlando  , vi  ha  tempre 
flato . Ramane  non  pertanto  , e ri- 
marrà per  mio  avviteli  dubbio  circa 
il  fapere  , ove  e in  quai  tempi'  li 
praticale.,  ed  ove  no..  Francelco  Re- 
di iopra  in  mentovato  alTerifce  , nell* 
accennato  luogo,  che  i Frange  fi  mo- 
derni fono  fiati  più  tardi  degf  lt aliar- 
vi a ■ rinnovare  / ufo  dii  ghiaccio  , ' e 
della  neve  4 ma  che  oggi  h frequenta- 
no , e particolarmente  tra  la  nobiltà  . 
Onde  Boileau  nella  3.  delle  fue$atir,c . 
Mais  qui  r auroit  pensi  ? pour 
• corniole  de  dijgrxce , • * \ 

Par  le  chaud , qu  il  Jatfoit , mus 
ri  avions  point  de  giace ' 

<■  Foint  de  giace , bon  Dica  1 dans 
le  fon  de  feti  ! cc.  . 

‘ A 
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A'  Turchi  in  Cofiantinopolì  ( iégue  a 
dire  il  Redi  ) non  è per  anco  arriva- 
ta y 0 ritornata  quefia  delizia  j ana.i\ 
comunemente  oggi  amano  pik  le  bevan- 
de calde , che  le  frefche . Andrea  Bac- 
ci  nel  quinto  lib.  della  Tua  grand’o- 
pera de  Thermis , coli  va  decorrendo, 
facendo  menzione  d*  un  novello  mo- 
do di  rinfrefeare  lórbettando>  Fort  af- 
fé minus  incommoda  videri  poterithac 
aqua,  ubi  per  infirumenta  quadam 
fumme  refrigerare  • efi  opus , ut  alimen- 
ta , vel  pocula  . ; Quali:  novus  ufus  , 
idemque  laudabili  efi  apud  navigan- 
te s , qui  ut  .comite:  navium  , oc  du- 
ce:, inter  afius  navigationis  fuavius 
biba^nt , viti  a toncuffa  motibus , ac  fub 
cali  inevitabili  calore  concalcfaEia  , 
fi  annoti:  anophori:  in  magno  aqua  la- 
bro, dilata  falnitro  infundunt , frigi - 
dijfimumque  vinum  fubinde  difeum- 
bentibu:  propinane . Quem  morem  jam 
primarii  quoque  in  urbe  Roma  , ac 
Neapoli  caper unt , traxeruntque  in  a- 
bufum,  qui  in  lautis  menfìs  vix  vide - 
rentur  fuave  bibere , nifi  vinum  ex 
amphoris , ac  phiali : cum  nitro  hu - 
jufmodi  pragelidum  paraffent  . Io  poi. 

oflTer- 
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òttcrvó  in  Ateneo  [Beipnofophiflarunt 
lib.$.)  che  apprettò  i Greci  eziandio 
il  coftuoie  fa  di  ber  frdcoj  ma  ciò 
fembra , che  fi  facette  per  lo  più  col 
porre  il  vino  nel  pozzo  , leggendoli 
ivi,  che  Difilo  così  ragiona  : 

tìeus  tu , Borito»  ; attutum  vi - 
r : - i . num  refrigerato  . 

Ed  appretto  Lifippo  : 

A.  Hermon , quidnam  iflud  efi> 
t-  quanto  do  habemus  ? 

8.  Quid  aiiud  , quarti  quod  fe 
pater  in  pttteum  fuperne , 

* Vt  a fiate  vinum  , videtur  de- 
■ * ' tttrbajfeì 

Finalmente  in  Stratti:  ' v ^ 

\ ‘ Pintori  bibere''^  * 


Caltdum  nunquam  is  volet  : fed 
v.'.:  ‘ multo  magis  cantra  ’V. 

. In  puteo  refrigeratum , aut  dille - 
Il  urti  nive . 

Con  tutto  quello  però  egli  fi  tocca 
con  mano,  che  apprettò  i Greci  me- 
de fi-mi  fu  in  ulò  il  ber  la  neve,. che 
è ito  vero  qualche  cola  più  del  ghiac- 
ciarne il  rvi no  con ! etta  . Ciò  dimo- 
ftrano  trall*  altre  quei  verfi,  che  in 
Ateneo,  medefimo  fi  riportano»  c pri- 
Opufcoli  Toni.  IV<  S mie- 
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«fieramente  d*  Alefli.de  in  Mandra- 
^orizomene , con  dire  t 

Si bendàm  nivem  nos  prapara- 
, mus. 
e di  Deficrate: 

Quod  fi  ebrius  fum  , & nivem 
bibo , ; ' ; • 

In  qual  modo  poi  quella  neve  li  con- 
fervaflc  all’eftate  , dalla  greca  na- 
zione parimente  confcrvata  ne  viene 
la  memoria i imperciocché  Ateneo, 
nel  luogo  detto, così  la  dilcorre  : 
Charcs  Mitylenaus  in  fuis  de  Ale x an- 
drò hifioriis , qua  indufiria  nix  con- 
servavi debeat,  expofuit , quo  loco  Pe- 
tra urbis  Indorum  obfidionem  enarrat, . 
Scribit  enim  Akxandri  jujfu  fojfas  tri- 
ginta , parum  inter  [e  diftantes  , ex- 
cavai as  fuijfe  , tafque  nitie  impletas 
fuperinjeftis  quercus  ramis , ac  nivem 
longo  fic  tempore  perdurale  . 

Ma  che  fi  può  egli  dire  della  par 
tria  nolìra  intorno  al  ber  frefeo , fi: 
non  quello,  die  ne  dice  il  Natiche 
i Fiorentini  cioè  a dire,  per  li  molti 
pozzi  , che  nelle  calè  anno  , abbon- 
danti per  tutto  il  cori®  della  fiate  di 
acqua  frelchiflìma  e chiara  > anno  , 

. . , , al- 


• V 


Digitized  by  Google 


dtfcorfiv*.  41 1 

almeno  in  alcuni  fccoli  , reputato 
baftcvole  eflferc  quella,  come  nel  ve- 
ro era,  a rinfrelcare  il  lor  vino,  eie 
loro  frutte?  Ed  in  fatti  non  pure  la 
Novella  di  Cifti,  ma  l' Moria  di  S. 
Umiltà  non  lalciano  mentire  un  così 
diligente  autore . v 

Simigliantcmcnte  noi  la  (ciano  men- 
tire intorno  ai  cattivi  effetti  , che 
produce  il  bere  ghiacciato  dalla  ne- 
ve, i malori  che  provenire  da  effa 
racconta  Panfilo  Flerilaco  Reatino, 
laddove  tratta  della  natura  e delle 
facoltà  delle  acque,  e fegnatamentc 
nel  cap.  io.  del  primo  libro  . Più 
chiaramente  apparirono  i guai  , che 
da  quell’ufo  di  ber  ghiacciate) nafeo- 
no  tuttora,  per  quello r che  U Bacci 
lòprammcntovato  prolifTan^entc  va 
dicendo.  Per  altro  parlò  da  poeta  , 
c non  da  medico,  Francelco  Redi , , 
qualora  nel  fuo  Ditirambo  fc*  defia- 
re  .a  Bacco  ’cn;  , l . 

Il  topazio  pigiata  in  Lamporec- 
chio cc.  . . ? ...  . ; 

P or  che  gelato  fin  , e pa  pur  etto. 
Celato , quale  alla  fi  agioii  del 

£‘b  ; . 
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Il  piu  freddo  Aquìlon  f fchta  pel 
cielo,,  ' . "'.*** 

Coggiugiiendo  che 

Son  le  nevi  il  quinto  elemento 
■ Che  compongono  il  vero  hevere  * 
IBcn  e folle  chi  fper a ricevere 
Senz^a  nevi  nel  vere  un  c-onten- 

l . 

to . 

Quefto  /end mento  e/prefle  altresì, 
al  coftume  de*  poeti,  nel  /uo  fram- 
mento dell’ Arianna  inferma,  ormai 
ulcito  anch’éflfo  alla'luce.  Ma  quan- 
do poi  egli  da  Apollo  ad  Ììfculapio 
fé’ ritorno,  favellar  volle  colla  Zubli- 
me  /ua  dottrina  ih  altro  linguaggio, 
fino  a provare,  che  le  beftie  mede- 
sime , non  che  gli  uomini  , godono 
e fi  rifanno  del  fcct  caldo  ,i:  àliti  che 
del  gelido  e ghiacciato  bere}  comecché 
il  caldo  amicò  fia 'piu  alla  natura  . 
Ma  di  qirefté,  come  còle  per  gli  as- 
tori di  medicina  a qualunque  perlo- 
na  notiflìme,  non  compie  i:  che  da* 
noi  fé  ne  faccia  parola. 

Poco  altresì  po/fiamo  dire  , intor- 
no al  Trattato  del  Nati  /òpra  la  na- 
tura del  popone  ; imperciocché  ella 
è materia,  che  /ebbene  è fiata  mol- 
to 
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to  controverfa  , non  ha  avuto  caro 
ftia  di  chi  con  molta  accuratezza  ne 
abbia  ragionato  , ficcome  V*  S.  fa 
meglio  di  me.  Il  primo  per  avven- 
tura fu  Uonardo  Giachi  ni  , medico 
di  profeflìone ,.  e nelle  due  letterarie 
lingue  y.  latina  e greca , quanto  chi 
che  fofle,  intelligente  y il  quale  nel 
rfi7.  mando  fuora  aM.  Filippo  Va- 
lori diretta, e perle  (lampe  defun- 
ti pofcia  renduta  pubblica  ,,  unafua 
lettera  apologetica  in  difefa  e lode 
del  popone  . Venne  indi  il  fa  molo 
Baccio  Baldini,,  protomedico  di  Cofi- 
mo  primo  Granduca  di  Tolcana  , c 
prefetto  della  libreria  Laurenziana  , 
le  lodi  del  quale  da  Haitiano  Sando- 
lini in  un  componimento  in  verfi  la- 
tini cantate  furono  ; il  quale  Cper 
venire  a noi)t  in  un  certo  Trattato, 
che  porta  in  fronte  il  titolo  de  Cucii - 
mertbus  , imprcflo  in  Firenze  altresì , 
in  4.  da  Bartolommeo  Ser martelli  , 
ed  al  Principe  D.  Giovanni  de’  Me- 
dici indrizzato,.  de’ poponi  ragiona. 
Ulcì  finalmente  a trattarne  Malli  mo 
Aquilani,  filofofo  e medico  Pi  Fano, 
nella  cognizione  di  ben  Tei  lingue 

S 3 ver- 
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verfàto,  collo  fcriverne  un  Trattato, 
in  cui  moftra  1* origine,  le  qualità, 
c le  Ipèlie  de* poponi  , il  quale  ven- 
ne a luce  in  4.  in  Firenze  nel  i£oa. 
ap  retto  gli  eredi  di  Giorgio  MarcTcottu 
Ed  è cola  curiofa , che  nei  modo  , 
che  il  Gi achini  indirizzato  già  avea 
la  fiia  apologia  del  popone  a Filip- 
po Valori,  così  al  rao  figliuolo  Bac- 
cio , uomo  anch’  egli  di  governo  e di 
(lima  ìu:  Firenze  , da  Maflìmo  A- 
quilani  quell’  ultimo  Trattato  diret- 
to venne . 

Ma  che  diremo  noi  di  Piero  Na- 
ti •,  o che  dirà  ( per  ifpiegarmi  me- 
glio) V.  S.  llluftrifs.  dì  me,  che 
dovendo  accennarle  alcuna  còla  del 
Nati, per  obbedire  à*  comandamenri 
Tuoi  tanfo  da  me  riveriti  , mi  fon 
condotto  bizzarramente  al  fine  di 
quella  lettera  fenza  farne  parola  > 
lo  in  verità  mi  lón  diportato  ( ma 
fenza  punto  accorgermene  } come 
coloro,  che  volendo  pur  dir  molte 
colè , da  quelle  incominciano , che 
non  le  prime  dovrebbero  efiere  , fe- 
condo l’órdine,  a ragionarli , ma  che 
più  lievi  fono  ad  ufiir  di  mente  . 

Quel- 
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Quello  per.  canto  , che  io  fon  ito 
fin  ora  divifando , poco  apparteneva 
alla  .dimanda  ma  affa i facilmente 


icnza  dubbio  fuggito  mi  faria  dalla 
memoria.  Quel  che  mi  refta  per  foddis- 
fare  al  debito , lo  va  onninamente  di- 
cendo GiufcppeMannucci  da  Poppi, nel- 
la giunca  alla  prima  parte  delle  glorie 
del  Clulentino  , impreca  in  Firenze 
nel  t SSy.  in  4.  a c.  117.  diicorren- 
dola  in  quella  guifa  1 Mejfer  Piero 
di  Lorenz.o  di  Francesco  Natic  eli 
cui  fi  dira  apprefo  il  valore , fu  me- 
dico ce fcberrimo  e peritijfemo  , che  c- 
ferrite  in  Firenze  per  quarant*  anni 
la  profe filone  con  applaufo  e decoro 
fingolure,  non  inferiore  ad  alcuno  de* 
fuoi  coitami . Nel  ,1^  84-  tappare  a- 
veffe  lo  fiato  ; ed  ebbe  per  moglie  > 
per  ìfif fiima  che  di  effe  faceva  la 
Nobiltà  ; con  omrevol  dote  la  Signo- 
ra ' Ale  (fiandra  di  ' Fr ance feo  di  Gio- 
vanni ' B atifi*  Capponi  , dalla  quale 
avuto  tona  femmina  detta  Giulia , la 
maritò  al  Signor  Frante fóo  ieri  ^Ca- 
valiere di  S.  Stefano  si 'due  mafchiì 
uno  che  fi  chiamò  Ftaitctfco-i  *pplic° 
' alia  Legge,  della  quale,  fu  dottore  > 

S 4 che 
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che  fé  ferriti  nella  Ruota  Fiorlmitia  > 
e tnort  poi  in  fervìgio  di  «SI  A.  S* 
nel  1 6 17.  e f altra  nominato  Dome- 
nico , attefe  a negozj  \ damtftìci  eci<  II 
Dottor  Fr  alicele©  ebbe  il  Si g.  Dottor 
Piero  medico  oggi  vivente  .]  Quindi 
dopo  aver  quello.  /entrare  riferite  al- 
quante onorevolezze  della  famiglia 
del  Nati  , così  toma  ai  bomba  jraitrì- 
Jnentando  a'Kio.  il  noftrp  Piero  ,\1> 
sapete  ycbe  dette,  alle  fiampe  A4, .Pie- 
ro .medico  fudetto , fono  IV.:  'Trattati 
fi  amputi  in  ìbiguto  tofeana  in  Fireiu 
a.e\  che.  ano.  è delia,  pefle-y  de*  poponi  y 
■del  ber  fr.efco-  colla,  neve  > e .quello 
<dtlk  vinacce.,  tradotto  dal  tarino  dà 
Donato } Altomare  Quiperojfrù  Zia 

-lecita  qualche  digreffione  fare  per  fup- 
-plirca  ciò  che:  dcfidcrar  potrebbe!! 
nello  /crittore  ■>>.  che.  riportiamo  yx 

• dire  in  prima,  che  quefti ■ tre  l'Trat- 
-tati  colla  traduzionc  del:  quarto  , 
'ftampati  furono  tutti  uniti  . in  Firen- 
ze, àpprelT©  Giorgio  MareljspttL  nel 

• 1 j.7<£  in  Hi  E quanto  a,  quello  delle 
. vinacce,  fa  ,d*  uopo  , /piegandoli  me- 
glio,. il  ricordare  , che*,  .per  quanto 
eflfo  folle  il  più  lungo  non  ne  fu  il 

' * Na- 
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Nati  y fe  non  traduttore  , eflfendo 
opera  , ficcome  dal  titolo  fi  racco- 
glie, di  Donato  Antonio  eC  Altoma- 
re, delle  vinacce  e pie  virtù  , e del 
modo  d3  tifarle  all'  Ecce  llentifs . Ai. 

Francefco  Antonio*  Villano , Configliere 
fegreto  del  Re  Filippo  ,■  tradotto  di 
lingua  latina  in  volgare  fiorentino  da 
Ai. Pietro  Nati  da  Bibbiena  , medi- 
co , e filosofo  . Per  ritornare  però> don- 
de a digredir  venne  il  mio  ragiona- 
mento, dice  il  Mannucci  , c he  del 
Nati,  ne  fece  onorata  menzione  tra 
gli  altri  Girolamo  Aiercuriale  ne  fuoi 
consulti  medici.  Che  egli  addottorati 
nel  iftff.  in  Fifa  con  molta  onorevo- 
kzza  e con  altrettanta  efercitata  la 
profejfionc  fempre  in  Firenze  ove  fia- 
bili la  fua  dipendenza’,  che  fempre  da 
allora  in  qua  ha  in  effa  avuto  il  domi- 
cìlio, pafso  alt  altra  vita  d anni  74» 
nel  161 un  anno  dopo , che  fatto  fa- 
re in  marmo  avea  un  onorevole  fepol- 
tura  nella  chiefa  d*  Ognijfanti , vicino 
alt  aitar  maggiore  , colla  fogne nt e in- 
feritene : 


S f 
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4 1 S Lettera  difcor fitta  - 
L.  Q*  M. 

Petrus  e Natorum  fami  ha  patria 

Bibientnfis , medicus  3 atque  ci  vis 
Pìortntinus  y cum  per  fpatium  XL. 
anttor ut»  medicina?»  Fior  enti  anon  fi- 
nte laude  exertuiffet , annum  cum 
ageret  JLXXIP.  fe pule  rum  in  hoc  ,, 
pr»  anima  fuafuérumque  defeenden - 
tinm  y Alcxandra.  Capponi a uxorie, 
diletta  demi c UH s 3 & ergams  pra- 
- foravie  An«  D.  X/Afupra  Ad.  ac 

nc. 

Ed  CtCo  fio  non  m’inganno,  ' 

Cbx  io  fon  tornato  nel  primfipro* 
pofio. 

Con  che  a V.  S.  IlluAriis.  fo  umiliò 
firn»  riverenza  . 


RA- 
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RAGIONAMENTO 

Tenuto  in  Arcadia  li  26.  Agofto 
1727. 

DAL  F.  ABBATE 

* 

I>.  PIEGO  REVILLAS 

Lettore  di  matematica  nella  Sapienza 
di  Roma y-  e fra  gli  Arcadi  iclldr 
Colonia  di  Trebbia 

detto 

DODALMO  PROSCINDrO  - 


I 
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F A'  &T  Q R ALE 

iTO  . , I f.  l»  «;;•«»  •fi't.ll  >:!>  f ■ f 

DI,  Do  D À L M O P!R  Òsti  NDI  A 

J • • ' f • ij  4 . ««'  ^ • • 1 **  . 

. ''-pilli  sin*.*'  r:  ’ ’ , < Lnoii.1.”  i 

'OÌJJ  per  ancora  Ja  mòta  dèi 
luoh giro  la  .bianca  luna  ha 
**”  ^ jjompiuto,  valorofi.  gentiliflìmi 
.Compa&oriy  dacché  in.  penlàndo  io 
non  lènza  di Ipiacimento  all’incarico, 
che  di  ragionarvi  in  quell’  oggi  ad- 
dogar .mi  volefte , non-,  già  all’ombra 
dpgli  onorari  allori ma  lóvra  il  pie- 
Colo-  letticivolo  della;  povera  mia  ca- 
panna", dal  lpnno  placidamente,  for- 
prefo,-  e col  lónno  interrotta  , quella 
libertà  di  comercio  che  , noi  vigilan- 
ti ^ aver  fuole  co’ lenii  e colle  mem- 
bra la  noftra  mente  li  foli  fpiriti 
entro  i tortuofi  andirivieni  del  ccla- 
bro  follazzando , . e urtando  or  f una 
or  l’altra  di.  quelle  innumer abili  fi- 
bre, nelle  quali  le  tracce  firouftodi- 
fcono  degli  citeriori,  obbietti  , fra  i 
movimenti  di  quelle,  con  vari  fogni 


Alt  Ragionamento 
ghiribizzando  io  n’ andava-.  Parvemv 
allora-  dteflW:  *11*  fortuntfa&ejpon 
degli  Enfi  trafportato  y.in  quella  par- 
te ^però,  che  di  più  dolci»  delme  ri- 
piena  , da  noftri  trapalati  Pallori  . 

foole-  per  lo  più  abitar  fi  r; 
cuni  venerandi  gttmutr  vecchioni 
feontratomi,  dalia  paftoralc  fitjnga, 
che  al  fianco  pendevano,  loro- Acca- 
de riconolcìutd-j : d°po  ^ ‘breve  ma 
giulivo  accogliménto ^ette  noftre  Ar- 
cadiche cole  venni  da  medefim i in- 
terrogato . Al  racconto  , delle 
ordenti  venture  d*  Arcadi ay  é delle 
beneficenze  del-  nbft ro  grandmi dvmOiv 
tale  Arete  intraprefi  loto  ^ ^ » 
parvemi  baleniate  un  nuovo-lampo 
di  gioia  e di  foce  fulle  lor  fronte 
ed  io  di  trabocchévole  piacere  ricol- 
mo , aprofeguir  m’ accingeva  > al- 
lbrcfeè  A*  le-  labbra  'gélomtm  il  diK 

còrfo  all’ avvedermi-,  che  ui^di^toe 

-più  canuti  come  gravi  cofe  «fedita  - 
«e,  immobile  fu  due  piè  mv  guata- 
va V Coftui  con  dai  me  hom  àfpettato 
fopracciglio  raggrinzando  la  frónte  y 
ah  quanto  con  elfo*  meco  di  noi  l a- 
fiori  fcdolfe,  che  tanto  abbondo  vol- 

meh* 


/ 
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mente  e di  talento- e di  comodo  per 
ammaeflrard  Jicllé  più  lòde  dottrine 
provveduti,  vaganti- per  lo  più  die- 
tro la-  vanità  di  Iterili-  e lievi  argo- 
mentale dolciflìme  meditazioni,  che 
fu  i prodigi  più  alcoli  della  natura 
da  noi  Ipczialmence  far  fi  dcrvrebbo- 
no,  trafctndamo '/'•:•»!. ,.n.  > . 

1,  L’armonia  de’voflri;  canti,  egli  mi  * 
dide,  c.  lo  ftrepko-  delle  voftre  Arin- 
ghe, avvegnaché  ad  clèmplo,  edan- 
-chc  ad*  emulazione  dell’  anticai  mia 
Grecia ,.  illuftrc  abbia;  refa  in  quelli 
giorni  la?  bella  Italia  , chi  non  vede 
pero  ,,  di  quanto  lieve  pregio,  al  pa- 
ragone di  quella , che  dalli;  più  lu-  I 
filimi  letterarie  fatiche  ne  wfulta. , f 
fia  la  gloria  „ clic  dal  loro  canto  ipe*» 
rar-  pofiòno-i  poeti  , allora  quando 
non  fia  > come  nc*  felici  noftri  tempi 
accoftuma vali,  diretto- il  canto  ad  in* 
trodur  con  piacere  negli  altrui  ani- 
mi que’ nobili  in  legna  menti,  verfo  de* 
quali  T umano  intendimento  da'  in- 
faziabik  voglia  Tempre  mai  portato 
fi  lènte . E infatti  ,,  iè  delle  naturali 
colè , che  1’  univerfo-  compongono  , 
appartieni!  ad  alcuno»  r incarico  di 
' utiU 
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utilmente  ammaeftrarnc  altrui  a' 
chi  più  ciò  convieni»  che  a?  voi  Pa- 
llori:, li  quali  lèrbando  col  nome  i bei 
coftumi  di  Arcadia  , il  dono  avelie 
dal  benigno  cielo  di  potere  y entro T 
amenità  delle  lei  ve  de*  campi,  e de’ 
prati*  converfare  alla  dimeltica  colla 
. gran  madre  Natura,  che  colà  (bla- 
mente lènza  lifci e lènza  artificio!! 

- abbigliarne  liti  fuol-  dileoprire  igrmde 
le  maraviglie  più  belle:  de’  luoi  arca- 
ni? In  così’  dire  prelami-  con-, fran- 
chezza la  mano , vieni,  mi  foggi un- 
fe,  e vedrai-,  fe  capriccio  j o ragione 
a cosi  favellarti  mi  fpinga-b 

1 Quale  aH*  inaspettato  rimprovero 
v io  mi  rimanefli,.  gentili  Compallori, 
dirvelo  non  faprei  . Agitato  da  un 
interno  combattimento  db  piacere  e 
di- rammarico  , appena  appena  balle- 
voi  fuoco  parve  mi  fentir  nelle  vene 
►per  -lèguir  l’orme  di  quello  rigido 
condottiere , prelfo  di  cui  dopo  a- 

- vere  con  pochi  palli  poggiato  fui  dol- 

io di  un  deliziofilfimo  colle  , nell"  a- 
trto-  db  fuperbo  magnifico  - tempio  mi 
ritrovai  ; ov’egli  a così  favellarmi 
nuovamente  s* actinie.*’  ^ 

• “ Quei, 
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.*  Quei  * che  tu  miri  dagli  archi  d^ 
quello  grand’  atrio , in  vago  ordine* 
pendenti  artifiziofi  innumcrabHi  or* 
digni  j!  da  te  forfè  colà  nel  mondo 
più  fiate  veduti  * alcuni  per  raifura- 
re  e fcandagliare  i movimenti  e le 
fiififtnze  de’cclefti  corpi  » altri  per 
Qiferyarne  con  efattezza  i deliqui,  le 
falì  y le:  figure  * e le  macchie  quelli 
per,  rintracciate  il.  pelo  de’  folidi  •> 
quegli  per  bilanciare  le  gravezze  mag- 
giori q minori  de- liquidi,  o per  dU 
laminarne  le Joro  elafticicadi  tutti 
allq,  ;lcppri mento  di  qualcuno  degl’ 
infiniti i^nifteri; dqlla  Natura  deftinaf- 
ti.  tjquefti  , dilli*  con  tutte  le  altre 
ingegno fe  macchine,  qui  all*  intorno 
acconciamente  «collocate  , dal  nome 
.de!  loro  inventori. , che  accanto  gli 
fjfplcndc  , ravvifar  ti  faranno,  quanr 

ti  dcjr antiche  Arcade  mie  contrade* 

» **  * 

guanti  deli’ingegnofa  tua  Italia  chia*- 
ri  (ugge tei , toon  onorevole  fama  c 
qqn  im  mortai  gloria  i veri  ftudj  far- 
gia mente  cp^iyaflerOiM  Mira,  in  oltre 
a caratteri  di  luce  fcolpite  all*"  intor- 
ng  .qupile-v^ghiifimc  ifcrizioni.  Sono 
^qnefiQiindpUbiU  rimembranze  di  que’ 
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i valent  uomini  , che  colle  filosòfiche 
o matematiche  oflervazioni , © nuove 
verità  disvelando  > © nuovi - metodi 
per  discoprirle  inventando,  le  natu- 
rali Scienze  ili  più  chiaro  giorno-  fi 
Studiarono  di ; collocare  - 

Or  le  maraviglia  e Stupore  :ti  re- 
ca il  vedere,  come  quivi  delle,  ve-- 
ramente  laude  voli  fatiche  le  onora- 
te memorie  all’  eternità  cuftodite  fi 
forbino;  qual  Sarebbe  il  tuo'  Stupore 
e la  tua  maraviglia , ? Se  dentro  le 
foglie  dell*  auguSto  tempio  SbSTe  a 
te  lecito  il  penetrare?  Ella  , poiché 
fol  tanto  ad  alcuni  'pochi  di  liòr  , 
che  la  ftigia  palude  varcata  abbia- 
mo, Centrarvi  è permeflo.  Sólo  di- 
rotti e(Tere  - quefta  la  reggia  , qucfto 
d teatro,  in  cui  agli  dcchi  del  vul- 
go nafcoftala  gran  madre  Natura,, 
tutti  tutti  *ift  bell’ ordine  diSpofti,  e 
di  chiara  Iute  fcoSperfi  Serba  li  fuói 
arcani.  Collocata  è la  giian  molo ly 
come  vedi  , fu  quefto  colle  \ e1  qui- 
vi appunto  anno  i loro  confini  le 
tre  deli-ziofe  regioni  av  frlofofi ;,  a* 
matematici,  ed  a*' poeti  destinate  , 
acciocché  si.  gli  uni , che  gli  altri 

po^ 
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portano  a loro  piacere  agevolmente: 
qua  dentro  portarli  a contemplarci 
la  bella  economia  di  tutto  1*  uni  ver- 
ta. A mifura  degli  ftudj  e ideile  fa- 
tiche > che  colà  nel  mondo  * nella 
ricerca  delle  naturali  verità  noi  fa- 
cemmo^ a noi  in  quello  tempio  la 
natura  (Velandoli  , ad  una  ad  una 
quelle  verità  medefime  ^i  dilcopre*, 
con  tale  e tanta  chiarezza;,  che.  l’u- 
mana intendimento'  pienamente  ap- 
pagato tanto  vede  ,t  c tanto  com» 
prende , quanto  di  vedere  e ^com- 
prendere ebbe  altrevolte  la  ft  lidio  la 
brama.,  , < 

Tu  vedrelU.neUa  più  augulla  para- 
te del  tempio  con  quali  faviifimeim- 
mntabih  leggi  4i  movimento  e di  ve- 
locità , air  intornode,’.loro  centri,  pro- 
porzionevolmeate  alle  di  danze , non- 
menò:  i pianeti  che  gli  altri  arcimi- 
nuti corpi  * che  fono-  in  moto , s ’ ag- 
girino : come  quelli  talora  fra  le  me- 
defimi  avviticchiati  ri  polì no  , talora 
fi  urtino  e fi  fpingano  » c negli  urti  c - 
nelle  fpinte  a mifiira  e delle  lor  mo- 
li e delle  motrici  forze  , ad  altri  la 
veloci  dà  s’aumenti,  in  altri  fi  fee  mi  ; 

c 


( 


41$  Ragionamento 
e tutti  talmente  la  direzione  de*  loro 
moti  o ferbino-,  ocangmo>,  che  men- 
tre alcuni  circolar mente  , a»ltri  per 
rette,  o parabòliche  ftrade,  altri  per 
elitciche  o cicloidali  (correndo  van- 
no ; quella  grande  maraviglio!?;  ar- 
monia» non  pertanto  dappertutto  co- 
llantemente- fi  conferva-,  lènza  di  cut 
la  - fìeffa-  natura  in  un  confu  fo-chaos 
opprefia  refi  crebbe-  c fepolta  V Ve- 
drefti-  in-  appre(Tor€ome  da  varie  mi* 
irate  infenfibilit  particelle-  talora  iti 
quella  miferabile  girifa  aggirancifi  r 
talora  Iblamcnte  a?  moverfi-  pronte, 
tutti  i liquidi  variamente  fi  compon- 
gano v e come  talora  vieppiù-  s^aflot- 
figlino,  talora  fi  condenfinó.  Altro* 
ve  poi,  come  pietre;,  marmi,  e crii, 
dalli , metalli-  e minerali  , coralli'  e 
zoofiti',  o»  nella  tetra»,  oj  ne*  monti  , 
o nell’ acque  fi»  feltrino*,  Ir  formino-, 
c s’ indurino.  In  altra  parte  volgen- 
do lo  fguardo-  ved  retti  in  piccoli  Te- 
mi aggrovigliate  le-  intere  piante-, • le 
erbe  , i virgulti  : in*  piccole  uova 
delineati  gl’ infètti,  e gl i -animai r^.  ed 
in  qual  modo  fèmi  e uova  dalla 
xnaettra  mano-  della  provvida  ingo 


Digitized  by  Google 


p afiora  le  ir  419 

gnofa  uatura.,  dna  dal  primo  tempo 
in  cui  diede  eflfa  l’ incominciamento 
alla  gran  fabbrica  dell’  univerlb  , 1* 
uno  dentro  l’altro,  tutti  tutti  nella  ' 
loro  fpezie  inviluppati  fodero,  .e  rin- 
chiufi  ; e come  ora  fucceflìva mente , 
o da  fuochi  nutrii  della  terra  , o 
dalle  irradiatrici  aure^agitate  le  mi- 
rabili macchinette  fgruppando  e Svi- 
luppando ii  vadano  , ed  a vivere  in- 
.comincino..  t x 

Vedrefii  poi  fe  le  comete  accen- 
dino 

Sin  fra  le  fielle  + e guai  pianeti 
tornino  ; -it  fi  ♦ r V 

; O di  filfi  quaggiù  filo  fi  accen - 
v ;rr . dino^  <\  3 ,7 . 4 ' 

Se  pianeti  e fatcllipi  fin  corrano  , , . 

’ Da  . un  Vortice  rapiti  ; oppure, 

- cliniche.  ■ 


Sten  le  lor  'vie.,  e nel  gran  vho- 
< to  f corrano .. 

Se  dal  fondo  del  mar  ai  monti 
paffine;  :-  - OJ  : 

JJ  acque  de  fonti  ,1 , e Jt  feltrate 
prendano  yr  u-t\  '.,rsy  . ,, 

La  lor  dolcezza  ; 0 piogge  o ne- 
vi  fiano , 

Che 


1 


A 
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' Che  raccolte  ne * monti  , indi  ne 
fcendano < 

Se  all d terra  nel  fenracchiufifiia- 
: no 

Per  fprigionarfi  i venti  ; o fecce 
e cali  do 

r yapor  li  formi  0 a flrikr  fi 
diano , 

Qualora  il  Sol  con  ràggio  forte  e 
' valido 


Que  corpi  fcioglie , onde  ripiena 
è fùria, 

Tal  che  ogni  luogo  a ritenerli  e 
invalido . 


Volea  il  mio  condottiere  per  mag- 
gìormeftte  allo  Audio  delle  naturali 
vcritadi  accendermi  e (limolarmi , le 
maraviglia  ' in  quel  gran  tempio  na- 
fcofte  piu  a lungo  deferivere,  allora 
quando  dall*  altro  fianco  del  colle 
ver(b  noi  vegnenti  due  uomini  di  ve- 
nerabile maeftofo  afpetto  apparire  fi 
videro . Seguivanli  alcuni  con  bizzar- 
ri turbanti  alle  tempia  , >e  corte  to- 
ghe alle  (palle-,  altri  una  lunga  co- 
da ftrafeinantifi , altri  con  le  robe  raf- 
fazzonate al  ftalico  V c avvegnaché 
tutti  fra  di  loro  caldamente  difpu- 
• tafle- 
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taflero  , non  poco  fi) rprelò  reftai  in 
vcggendo  , che  ancor  colà  in  tanta 
vicinanza  del  vero,  luogo  fi  defle  a 
varietà  de*  fen ti  menti  e di  opinioni, 
non  che  a difpute  c controverfie  . An- 
zi all’  intendere  che  in  appreflo  feci , 
ciTere  - que*  due  primi  i due  grand’ 
interpreti  della  Naturaci  divino  Pla- 
tone, e il  rinomatiflimo  difcepolo  di 
lui  infieme  ed  antagonifta  lo  Staggi- 
ta , crebbe  oltre  mi  fura  il  mio  fior- 
di mento  , di  cui  avvedutoli  chi  mi 
guidava,  in  tal  guifa  il  fuo  favella- 
re riprelc . 

Strana  cofa  ragionevolmente  a tc 
fembra  h feorger  litigi  intorno  alle 
naturali  verità  in,  un  luogo,  ovepoc’ 
anzi  detto  io  t’avea  , edere  i fìlofofì 
dalla  ftqlfa  Natura  a lor  talento  am- 
maefirati  . Intefa  però  che  tu  abbia 
di  quello  piatir  la  cagione  , dilegue- 
rannofi  lènza  dubbio  le  tue  maravi- 
glie. Sappi  ora  dunque  edere  di  già 
cinquecento  e diece  olimpiadi  dal  pri- 
mo ;dì  M : cui  negli  Élisj  . qn?l?  d<à 
due  entrarli  vide,  che  cqiir: maggio- 
re veemenza  > nel  bollor  della-  difpu- 
ta;  lcagiiarfi  miri  contro  dell’altro. 
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e che  ti  dilli  edere  il  grande  Arifto- 
tile.  Appena  in  quello  beato  foggior- 
no  pollo  egli  ebbe  il  piede  , che  con' 
ardir  da  fiiolbfo,  fenz*  altro  badare , 
Sfollecitamente  alle  foglie  portoli!  di 
Quello  tempio,  ove  con  lolcnnidima 
pómpa  dalla  gran  madre  fu  accòlto, 
e dentro  introdotto . E concioflìacchè 
più  d*  ogni  altro  de*  fuoi  filolófi  avea 
egli  e cogli  fcritti  ecogrinfegnamen* 
ti  fcorlò  predo  òhe  tutto  il  vallo  im- 
pero della  Natura,  ragion  volédy  che 
a parte  a paTte  quella  a lui  dilcò> 
pride, ove  rettamente,  e ove  con  ab- 
baglio fìlolòfato  avea.  : --.ri 

Quindi  già  incominciava  la  fag- 
gia  dea  ad  aliare  il  denló  velo,  eh¥- 
i primi  elementi  delle  materiali  co- 
fe  nasconde  , per  pòi  grado  gradò  ' 
dalle  prime  teniture  de*  corpi  alle 1 
p iu  compoftc  guidarlo  . Mar 'impa- 
ziente rarrimo  di  collui  di  trattener- 
li a contemplare  ciòyche^dà  molto 
tempo  lufingavafi  di  averé  lioperto  j 
con  importuna  ridriefta  fecefi  a ricer- 
carle , in  qual  parlò  del1  tempio  , e* 
in  quale  ripollo  fcrigno  fi  cóllodiflero 
quelle  occulte  qualità , che  lotto  di- 

ver-  . 
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ver  fi  hòfhi  di  limpatie  , antipatie  l 
antiperiftafi , e raill*  altri  confimili  di- 
vulgate avea  bensì  egli  per  la  Ipie- 
gazione  di  molti  fenomeni  a varj  cor- 


pi aflegnate,  ma  che  neppur  elfo  con- 
feflavafi  di  aver  intefe . 


Rife  la  gran  maeftra  alla  ftrana 
inchiefta  dello  Stagirita , e rialzando 
di  nuovo  quel  medefimo  velo  : Se  tu  , 
gli  drflfe,  pazientemente  olfervato  avel- 
li ciò,  ch’io  volea  primamente  mo- 
ftrarti , co p lieve  fatica  avrefti  com- 
prefo,  che  dalle  lòie  combinazioni  di 
<jucfti  primi  elementi  , e dalle  loie  - 
leggi  , colle  quali  io  ftabilii , che  lì 
moveffero  , s’accoppia  fiero  , e altri 
principe  meno  lèmplici  componeffero  , 
tutte  anno  la  loro  origine  quelle, 
che  tu  chiami  occulte  qualità}  e che 
in  buon  linguaggio  , le  ritto  miri , 
vedrai  altro  non  effere  , che  divertì 


movimenti  di  particelle  infenlibili  di 
materia  , variamente  o accoppiate, 
o in  più  modi  Ipinte  e divilè  ; at- 
te perciò  co’  loro  moti  e colle  loro 
vertigini  o ad  allontanare  , o ad 
avviticchiare  que*  corpi  , che  il  lo- 
ro organiimo  addattatì  rende  a ri- 
Opufcoli  Tom.  IV.  'T  ce- 
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ccvere  la  varietà  di  fimiglieyoli  im- 
pulii . 

Attonito  il  filolofo  a quello  im- 
penfato  dilcopri  mento , non  molto  ad 
alcune  delle  di  lui  maflìme  conface- 
vole,  non  lo  , fe  contro  di  fé  mede- 
limo  incollerito  per  non  avere  con 
quelle  colpito  nel  legno , o adirato  con- 
tra  la  Natura  fteffa,  che  il  mondo  di- 
verfamentc  organizzato  avelie  da  ciò , 
ch’egli  avcali  ideato  , appena  uno 
fguardo  in  que’  mirabili  movimenti 
fidar  fi  compiacque  -,  e non  potendo 
raffrenar  l’ impeto  , che  l’ agitava  ; 
O tu  ora  > dille  , qui  travedere  mi 
fai  per  darla  vinta  a coloro  , che 
dalla  gagliardia  di  mie  ragioni  non 
lol  combattuti , ma  vinti  furono  -,  o 
colà  nel  mondo  tu  m’ ingannarti , al- 
lora quando  colle  tue  mcdefime  ope- 
re più  manifefte  infegnandomi  a ra- 
gionar delle  occulte  ,.  credere  mi  fa- 
ccfti,  non  potere  l’infinita  varietà  di 
tanti  fenomeni  da  una  cosi  lémplice 
combinazione  derivare , 

Non  è quelli  luogo  da  travedere, 
rilpolè  placidamente  lavenerabil  ma- 
trona, nè  giammai  ho  io  potuto  in- 
* gan- 
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gannarti  . Di  tc  ftelfo  ibi  tanto  la- 
gnar  ti  puoi , che  ioverchiamentc  dal 
prurito  e dal  genio  di  abbattere  de- 
gli altri  filoiófi  le  opinioni  trafpor- 
tato  , gran  cofa  non  ti  curarti  di  ben 
difaminare  e rifehiarare  le  tue . Quin- 
di fe  con  la  chiara  face  delle  geome- 
triche dimoftrazioni  entrato  forti  a 
meglio  anatomizzare  l’effenza  e le 
leggi  delle  naturali  cagioni  ; e in  ve- 
ce di  prender  di  mira  gl*  infegnamen- 
ti  del  tuo  maeftro , mio  diletto  Pla- 
tone, per  atterrarli,  ftudiato  ti  fot 
fi  di  leguirne  le  tracce  , e fol  tanto 
ov  egli  come  uomo  ad  ingannarli  fug- 
getto,  errato  avea  , fenza  ftimolo  d’ 
invidia  emendarlo  ; oh  quanto  me- 
glio non  fidamente  della  prima  ftrut- 
tura  de*  corpi  , e delle  loro  più  na- 
firofte  proprietà  , ma  altresì  dell’ec- 
celfe  infinite  perfezioni  della  fovrana 
univerfal  cagione,  della  immortalità 
della  umana  mente,  della  tempora- 
nea creazione  dell’  univerfi) , e di  mole* 
altri  miei  mifterj  ragionato avrefti  ? 

Non  altro  potè  la  fàggia  donna 
Aggiungere  , avvegnaché  ferito  nel 
piu  vivo  dell*  animo  lo  Stagirita  all 
; r'  Tr  udir- 

.•  t 
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udirli  polpofto  a Platone  , di  altro 
vedere , o di  altro  intendere  non  cu- 
rante, di  mal  talento  e di  gelofia  ri- 
pieno ulcì  dall’augufta  reggia  , nè 
giammai  nel  decorfo  di  tanti  fecoli 
rientrarvi  ha  Voluto  . Quindi  non  la. 
lamento  qualvolta  nel  povero  Plato- 
ne avvien  che  s’ abbatta  , coll’  impe- 
to de’  fuoi  argomenti  lo  affale  rj  ma 
avendo  poi  da  nove  fecoli  a quella 
parte,  colla  feorta  di  quegli  Arabi 
che  accanto  gli  vedi,  proccurato  di 
ilorre  alcuni  de’  fuoi  feguaci  qua  ve- 
gnenti dall’entrare. nel  tempio  , un* 
afpra  e univerfal  guerra  anche  negli 
Elisj  accefa  avrebbe,  fe  le  anime  più 
fagge  di  reprimerla  e divertirla  ftu- 
diolé  , ora  lodando  ed  approvando 
que*  molti  infegnamenti  dello  Stageri- 
ta  , che  lènza  dubbio  d*  immortai 
laude  lòn  meritevoli  , or  le  inutili 
dilpu te  deliramente  troncando,  quel- 
la pace  in  gran  parte  almeno  non  fer- 
baffero  , fenza  di  cui  anche  gli  Elisj 
diverrebbono  un  Inferno . 

Negarti  veramente  non  deggio  , . 
efferfì  di  quando  in  quando  qualche 
leggera  fcaramuccia  veduta;  lè  leg- 
gera 
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gera  quella  può  dirli , di  cui  io  flef- 
fo  , da  quello  medefimo  luogo  fui 
fpectatore.  Stava  come  ora  col  buon 
Platone  azzuffato  un  dì  loStagirita, 
quando  fu  quelli  lidi  da  quelli  di 
Svezia  portato,  non  fi  fa  com{e>  da 
un  de’  fuoi  vortici  quell’ ani  molò  fi- 
lofofo  , che  per  nuova  e pria  non  cal- 
cata ftrada  tentò  portarli  allolcopri- 
mento  della  Natura  > appena  ravvi- 
sò egli  i competitori  > che  di  botto 
contra  Io  Stagirita  fcagliolfi  , ed  al- 
lenendo pria  la  batteria  delle  fìlolo- 
fiche  fue  meditazioni,  pofeia  quella 
de*  fuoi  principj  , c fchierate  le  lan- 
ce di  varie  geometriche  dimoftrazio- 
ni , e tìfiche  fperienze , gagliardamen- 
te rnvcftivalo.  Ma  non  punto  atter- 
rito colla  numerofa  (quadra  de’ fuoi 
Ariftotile  , or  colle  affilate  fpade  c 
taglienti  feimitarre  di  fottiliflimp  di- 
ftinzioni  difendendoli  , or  col  nerbo 
degli  argomenti  fafTalitore  incalzan- 
do valorofamente  combattea  ; allora 
quando  da  una  fquadriglia  volante 
di  Gaffendifti  attaccata  di  fianco  1* 
aflalitricc  Ichiera,  poco  mancò  ,,  che 
quinci  e quindi  ber  fagliata,  sfiancati 
T t e fcom- 

- i / * 
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c fcompigliati  que’  vortici  non  rima- 
neffero.  Inorridirono  al;  grande  inlo- 
lito  ftrepito  queftc  beate  cfàmpagfie, 
e accorrendo  da  ogni  parte  gli  lpet- 
tatorì,  la  He  fifa  Natura  d;al  fagro  fuo 
ritiro  ulcita  farebbe' a fedarneil  tu- 
multo, fé  a colà  rimanérfène'lc  me- 
defime  fantiflìme  fue  leggi  nonTavef- 
fero  configliata  . Spalancarceli  ben$f 
le  pòrte  del  tempio  , ove  rifuggitoli 
quel  filolòfo  ,,  fu  dopo  lungo,  tempo 
veduto,  non  fi  là  lé  bene,  o maMod- 
disfatto  , indi  ufcirne  ..  Ma’  elfendo 
poi  non  ha  guari  qui  giunto  T inglé- 
lé  NeWtono  poco  di  lui’  amicò  te- 
mono alcuni  , che.  più  fanguinofè 
battàglie  addivenire  non  debbiano ì. 
Altri  però  lufingando  fi  vaiilio  ; chfe 
tutti  tjuefti  filolofi.  d*  accordo  rifai  ver 
Hi  portano  ad.  entrare  unanimamente 
nel  tempio  , e colà;  una  pace  univer- 
fàlc  abbia  a ftipula.rfi  ..  ’Da  tài,  rac- 
conti; che.  da  me  tu  intendcIH,  an- 
ziché ammirazione,  trariìe  dei  a ni- 
ni aèftramento,,  apprendendo  che  pt£ 
condurli  alla  perfetta  cognizion  del- 
le cofé’i  fe;  quindi  all*  acquifto  della 
vera  giorià  de*  letterati  l non  fola- 
c ' meli- 
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mente  ne’  più  fublimi  ftudj  occuparli 
conviene  ; ma  altresì  dal  folo  amor 
del  vero  , non  mai  da  Icorretta  in- 
civil  pacione  lafciarfi  guidare. 

I11  tal  guila  con  meco  dilcorren- 
dola  andava  il  buon  vecchio  Ar  cade  -, 
ma  incominciando  appunto  a farli 
vedere  dal  mio  colle  la  bella  rofTeg- 
giante  aurora,  deftato  dall’ impa- 
ziente belar  delle  pecorelle  che  al  con- 
fueto  pafeo  mi  richiamavano  >•  termi- 
nò il  mirabil  fogno  , che  sì  lunga- 
mente aveatni  intrattenuto  r ed  io 
meca  ftelTo  pili  volte  col  penile  ra  rian- 
dandolo, a voi,  gentili'  Pallori  , divi- 
fai  farne  in  quell’oggi  il  racconto  per 
adempiere,  sì  f ufizio  ingiuntomi  di 
ragionarvi,  sì  1*  obbligo  di  approfitta- 
re d’un  ammaellramento,  che  ezian- 
dio fognato  , di  meritarfi  non  lafcia 
la  più  feri  a riflclfione  d iclu’  camminar 
brama  1* ardua  fentiero  della  virtù. 
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lllujìrifs*  ed  Ec celienti fi,  Sig . 
Sig.  e Padr.-  Colendifs . 

NE  I noftri  frequenti  fìlofofici 
ragionari  per  tutto  quel  tem- 
po, in  cui  ho  avuto  il  gran- 
de onore  di  coltivare  in  parte  , c 
più  di  ammirare  gli  feelti  doni  di 
accorgimento,-  dfc  penetrazione  , di 
vivacità,,  di  chiarezza  , c’  difccrni- 
mento,  de’ quali  ha  Dio  liberalmen- 
te l’anima  di  lei  arricchita  ,=  fi  ri- 
corderà V.  E.  troppo  bene  , che  d’ 
una  in  un:  altra  materia  paflando  , 
cadde  più'  d’ una  volta  if  diicorfo 
fopra  le  FORZE  MOVENTI,  fat- 
tici a difaminare  le  ragioni  dei  due 
oppoftf  pareri  intorno  a'  regolarne 
la  dima  loro*,  e nulla’  per  avven- 
tura fu  allora  da  noi  dccifo,  Iuog- 
gf,  che  dura’  ancora’  la  lite  , e co- 
me che  fembri  più  forte  piede  pi- 
gliare’ il  fentimento  del  celebre  Leib- 
nizio,  per  quanto  feorgefi  dalla  in- 
troduzione ,•  che  fa’  il  Signore  di 
Cxavelande  alle  Iftituzioni  della  fi- 
T C lofofia 
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lolofia  Newtoniana.  (*)  i non  per- 
tanto foftenendp  il  contrario  parere, 
nuova  fcrittura  ( b ) alle  {lampe  fi  è 
ultimamente  veduta  a- me.  pure  è 
venuto,  talento  di  ripigliar  per  le  ma** 
ni  la  femofa  quiftione,.  e ritentarne 
l’intero  fcioglimcnto,  per  recar  fine 
e filenzio,.  le.  pofiìbil  fia,  alla  lunga 
e intricata  contefa...  Il,  che  fé  fia  pec 
venirmi  fatto,  V.  E,  ne  farà,  giudice  , 
alla  di  cui  chiarifiìma  c penetranti!^ 
filma  mente  prefénto  quella  mia  fcrit- 
tura.,, la  quale  non.  conterrà,  altro 
fibrle,  che  quel  medcfirao,,chc  fu  da 
V.  E.  intelo  , cl  interamente  ragio- 
nato*. ma  ora  con.  più  ordine  facil- 
mente  ,,  e con  più  chiarezza . 

Si  cerca  „ le  1*  idea  giuda  della. 
J Forz.<*.  movente  fi  abbia  nel  fatto, 
della  malfa  nella  velocità,  a nel  fat- 
to. della  mafia,  nel.  quadrato  della 
velocità  v cioè;  a.  dire  , fe  le.  Forzje. 
moventi  die  no  tra.  loro,  in  ragione 

com- 


( * ) 6.  I»  3S  Brtvtfao&i-.  PbilofophU  TttvvtonUn* 
Infuni  £at.  i?ij.  in  pr*f. 

( t ) Gran  Giornate  d’Europa  tomo  II.  parte f* 
Delle  forze  motrici  Difs.  del  F.  ©j  Prancefco  Cri* 
velli  &•  A.  St 
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compofta  delia  femplice  delle  mafie  * 
e della,  femplice  delle  velocità,  o pu- 
le della  femplice  della  ma(Te,c della 
duplicata  delle  velocità  ..  Ecco  lo  (la- 
to della,  quiftionc.. 

11  Cavaliere  Ifacca  Newton©  (cui 
nomino  fenza  elogio,,  efiendo  ad  o- 
gni  elogio  faperiore  ii  £uo  gran  no- 
me) ha.  giudicato  (a)  non  efler  al*- 
tro  l’idea  della  Forza  movente  , o* 
vogliam  dire  ìmpeto , che  quella,.chc 
fi  ha  nel  fatto  dalla  malfa-  nella  ve* 
locità . Così  prima  di  lui  il  Gartefio- 
c dopo  Papin.^  Clarke,  Keill,*  ed.  al*, 
tri. 

Il  dottiflìmo  Gottifredò  Guglielmo 
Leibnizio  (b)  ha  foftenuto  in  oppc* 
fio,  (lare  le  Forze  moventi  tra  loro 
in.  ragione  compofta.  della  femplice 
delle  maflé  „ e.  della  duplicata*  delle 
velocità;,  cioè,  averli  la  (lima  della 
forza  nel  fatto  della  mafia  nel  qua- 
drato della  velocità  . Così  Her marn- 
ilo, Wolffio,  Bernoulli  e Gravefande., 

de-  ; 
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* * i 

i.  TJ  Orza  movente  io  chiamo  l*a- 
-T  zione,.  che  efercita:  un  corpo,, 
o per  via  di  percofla,  o per  via  dì 
prertìone,,  in*  movere  un'  altro  corpo. 

z.  Forza:  altra  è viva*  altra  è mor- 
ta . Forza  morta*  dico  quella,  che 
per  fé  ftcflfa  moverebbe  un  corpo,  (e 
non  foflfe  impedita  .-  Forza  viva  dico 
quella,che  attualmente  move  quel  cor-- 
po,a  cui  è applicata*.  Una  palla  di  fer- 
ro , pendente'da  un  filo  retto  da  for- 
te chiodo,  ci  e (prime  la*  forza  mor- 
ta.. L’ ideila  palla  , liberamente  ca- 
dendola!, filo  recifo,  ci  rapprelcnta 
la.  forza’ viva*. 

Velocità  è queir'affezione  del 
mobile-,  per  cui  (corre  in*  un  tempo* 
determinato-  uno  fpazio’  determina- 
to. Che- però,  entrando' nell’ idea  del- 
la velocitale  fpazio  , e tempo,  fo- 
gliamo guidamente  (limarla  dal  quo- 
ziente,. che.  rifulta  dallo*  (pazio  divi- 
io  pel  tempo  . , 

4.  Velocità  o è unifórme  * o va- 
riabile . Uniforme  è quella  che  fi. 

man- 
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mantiene  la  medefima,,  dal  princi- 
pio fino-  al  fine  deL  moto ./  Variabile 
è quella  , che  crcfee  ofecjna  j ed  u- 
mformemente  variabile che  in  tem- 
pi uguali  piglia  uguale  aumento  , 
ovvero-  uguale:  fee  ma  mento- 

^ - ' > ()  ' ' t 

POS  I ZIO  N I. 

!..  "pOngo-  per  certo,,  dopo  Gali- 

JL-i  leo,  che  un.  corpo  partendo 
dal  punto>  della,  quiete  „ nella  fua 
difeefa  0 perpendicolare,  o inclina- 
ta,. vada  lucceflivamente'  acquiftan- 
do  quella,  velocità , che:  rifponda  ai 
tempi  } coficchè.  divilo.  il  tempo  in 
parti  uguali  „ ed  in.  parti  pure  u- 
guali  lo-  fpazio,  fe  al  fine  del  pri- 
mo» tempo  acquifta  il  corpo  feen- 
dente  uh*  grado  di  velocità,  al  fine 
del  fecondo  ne  abbia:  acquiftati:  due, 
al  fine  dei  terzo»  tre,,  del  quarto 
quattro  ; e fe  nel  primo-  tempo  ha 
(cor  fa  una  parte  di  fpazio  nel  fe- 
cóndo- venga  a (correrne*  tre nel  ter- 
ao  cinque-,  nel:  quarto:  fette- , profe- 
guendo  nella  ferie  de*  numeri  difpa- 
xiy  c facendo  che  gli  fpazj  feorfi  fie- 
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ou  i quadrati,  i tempi  ,'  le  radisi  c 
le  velocità  nella;  ragione  de’  tempi- 
i*  Pongo  pure  per  certo-,'  che  le 
il  corpo  continuane  a moverli;  con 
quella  velocità;  ,.  che  ha  acqui  fiata 
dopo  certo  tempo , /correndo  uno 
Spazio  determinato  , e quella  uni- 
forme duraflc,  entro  l’iftefia  mifura 
di’  tempo  Iconser-ebbe  uno  Ipazio  dop- 
pio del  primo*.  In  quattro  tempi  u- 
guali  ha  Icorlb  icendendo  ledici  par- 
ti uguali  di  Ipazio,  ecL  ha acquiftati 
quattro  gradi  di  velocità  y continuan- 
do a moverli  con  que*  quattro  gradi 
in  quattro  parti  di?  tempo  uguali  al- 
le prime  , (correrà  trentadue  parti 
uguali  di  Ipazio.  , 

3.  Pongo;  per  fine  per  ccrtifltmo 
la  legge  generale  degli  equilibri  , 
due  corpi,  alle  eftremità  A’una  ver- 
ga inflelfibi  le  applicati,  edere  allóra 
in  perfetto  equilibrio-  tra  loro  quan- 
do di  mafia’  uguale  fi.  trovano  dal 
punto  fido  -,  da  cui-  dipendono ,.  u* 
gualmente  dittanti,  ovvero*  quando 
di-  mafia  difuguale  anno  le  loro  di- 
ftanze  in.;  ragione  reciproca  r delle 
mafie ...  ; i c 
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PROPOSIZIONE  I. 

Le  Forze  morte  fiatino  in  ragione 
compofia  delia  f empiite  delle  ve- 
locità , e della  femplice  del- 
le mafie. 

SE  pigliamo  un  corpo  da  un  filo 
pendente,  con  tanta  forza  di- 
fende il  filo,  con  quanta  pefa,  cioè 
con  quella  forza  di  gravità  , la  qua- 
le darebbe  il  primo  moto  al  corpo  > 
fé  non  folle  impedita  dal  filo*,  e clie 
per  altro  imprime  nel  corpo  qudla 
infinitamente  piccola  velocità  , la 
quale  fenfibilmentc  non  fi.  diftingue 
dalla  quiete  . Che  fc  pigliamo  due 
corpi,  che  pollati  alle  due  eftremi- 
tà  della  bilancia  , fiieno  in  equili- 
brio tra  loro , il  primo  nifo  o fia 
tendenza  al  moto  delPuno  è ugua- 
le al  primo  nilò  o tendenza  al  mo- 
to deir  altro  , fo  le  mafie  fono  u- 
guali  > o è proporzionale  alle  diftan- 
ze , fè  le  mafie  fono  difuguali. . E 

g1» 
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gli  archi  , che  fi  feorrerebbono  in 
tempi  uguali,  fé  i corpi  attualmen- 
te fi  mó vertero , o fono  uguali  > le 
mafie  erte ndo  uguali}  o fono  in  ra- 
gione delle  diftauze»  fèndo  le  mafie 
difuguali. -Che  però  un  corpo  A 4 
rtarà  in  equilibrio  con  iiu  corpo  B4, 
porto  in  ugual  diftanza  dal  punto 
di  fòfpenfione  ; perchè  moltiplicando 
A 4 pel  nifi)  al  moto,  cioè  per  la 
velocità V che  arebbe  movendofi  per 
de  feri  Ver  e certa  porzione  di  periferia 
Md'i  cerchio  , fi  ha  un  ‘-‘prodotto  u- 
guàlè  al  prodotto  di  B 4 nella  ve- 
locità, con  cui  movendofi  deprive- 
rebbe nell” ift erto  tempo  porzione  di 
periferìa  uguale  alla  prima  - Cosi 
un  corpo  A 8 ftarà  in  equilibrio  con 
un  Corpo  B 4, ..porto  in  diftanza  <lal 
puntò  di  fòfpenfione  doppiai  della 
diftanza  dal  medefimo  punto  del  cor- 
po A } perchè  il!  prodotto  di  A 8 
iiCllà  Velocità,.  farà  uguale  al  pro- 
dotto' di  B 4 nella  velocità  1.  Dun- 
que lè.  fòrze  morte  ftanno  in  ragio- 
ne comporta  della  femplice  delle  maf- 
fe  e della  femplice  delle  velocità  : 
ciò  che  ben  volontieri  accordano  an- 

*■  che 
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che  gli  oppofitori,  per  avvilo  di  Cri- 
ftiana  Wolfiftò.  (a) 

' ; * . ' 1 * : \ • ‘ - " ’ - -1 

PROPOSIZIONE  IL  - 

■ >0  n!  v:\is  " ■■  'r-  ■■  ' 

Le"  Forile  vìve  fi  anno  in  ragione 
, v compofia  della  femplice  1 delle 
■1  velocità  uniformi , e della 
j < T'  femplice  delle  mafie*. 

1:;  ! - - ’ - - 1 • ■ 

S E la  malta  nulla  Còntribuille  alla 
forza  , con  cui  un1  corpo  riebbe 
movere  Un  altro  corpo , o effer  mo£ 
{o  y.  noi  avremmo  l’ idea  -della  forza 
motiva  india  fola  & Semplice  idea 
della  velocità^  E éftme  tutta  la  ren- 
itenza de*  corpi  in  é(Ter  molli  nafee- 
rebbe  da  ‘Quella ; ragione  d i velocità  , 
che  li  volere  in  quégli  imprimere  , 
qualunque  folTe  la  di  loro  mafia  , 
noi  diremmo  la  loro,  forza  rftoti/à. 
elferc.  uguale  , quando 'nell*  ifteffo 
tempo  fcorreflercf.rfpazj  uguali  : e fe 
entro ;ì r ifteltb  tempo  Uno  fcorrelfe 
-1  ' " - < ' fpa- 


•r  .v-' 

( ir  ).  Elementi  Matbf/toi  TJniurf*  t,  i#  ta&* 
tkur..  *fi. 
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fpazio  doppio  deJlor  fcorfo  dall’altro 
noi  diremmo  la  Tua  forza  motiva  el 
fère  doppia  della  fòrza  dell’ altro  5 li 
triplo,  tripla,  e feguitaiido  ; Nè  po 
trebbe  cader  mai  ad  alcuno  in  pen 
fiere  di  pigliar  l’idea  di  tal  fòrza  mo- 
tiva dai  quadrati  della  loro  velocità, 
e dire,  che.  le  forze,  che  non  ritro- 
vano altra  refiftenza  da  vincere,  che 
la  nafcente  dalle  velocità,  che  in  que- 
gli voglionfi  imprimere,,  non  abbia- 
no da,  ftknarfì  dalle  velocità  , che 
Hanno  come  1 r 1,  $ , ma»  dai  qua*- 
drati;  delle  medefirae  lx  4 , 

Mcdelìmamemce  fé  la  velocità  nul- 
la contribuire  alla  forza  motiva  , 
noi  non  piglieremmo  la  (Urna  delle 
forze  nrod»ve>  che  d alfe  fofa  c fem- 
plice  ragione  delle, malfe  . Qualunque 
fofTe  la  velocità  da  imprimerli  , di- 
remmo , che  per  moveue  un.  corpo 
di  malfa  1 , ci  vorrebbe  forza  1 ,.  di 
malfa  2,  forza  doppia  della  prima, 
e non  mai  quadrupla  1 di  mafla  3.  , 
forza  tripla  , e non  mai  noncupla* 
Ma  contribuendo  alla  forza  movente 
ugualmente  la  velocità,  che  la  maf- 
ia, cioè  tanto  i gradi'di  velocitatile 
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Togli  ardì  imprimere,  'quanto  al  nu* 
mero  delle  parti,  alle  quali  i detti 
gradi  s’ anno  da  imprimere}  noi  non 
polliamo  avere  altra  idea  della  forza 
movente , che  quella  , la  qual  nalcc 
dalla  ragione  compofta  dell*  una , c 
dell’ altra , cioè  della  femplice  delle 
velocità,  e della  femplice  delle  muf- 
fe . Dunque  le  forze  vive  Hanno  in 
ragione  compofta  della  femplice  del- 
le velocità  i e della  femplice  delle 
.mafie-/  ' ' - ' 

In  oltre  egli  è certo  , c per  e(pe- 
rienza,  e per  quella  legge  di  natu- 
ra , che  la  reazione  Jta  fempre  ti- 
gnale all' azione  \ che  la  forza  , che 
era  prima  dell’ urto,  refta  invariata 
dopo  f urto  •/•©  fe  ne  piglila  fomma, 
le  la  direzione  dei  moti  de*  corpi  è 
f iftefia*,  o la  differenza  , le  le  dire- 
zioni fono  contrarie . Che  però  le  il 
corpo  urtante  è eguale  in  mafia  all* 
urtato,  che  è in  tipolb,  perde  la  me- 
tà della  fua  velocità,  pàfiando  nell’ 
altro  T altra  metà  . Se  è maggióre  , 
tairta  folo  ne  perde  , quanta  ne  do- 
na » e tanta  ne  dona  , quanta  baffi 
a trar  f altro  in  fua  compagnia . Se 
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è minore , è maggiore  ancora  la  fu  a 
perdita j e fc  è troppo  minore, quan- 
do centri  elafticità  , la  quale  rad- 
doppia il  guadagno  nell*  uno  , e la 
perdita  nell’ altro,  non.lolo  tutta  ,la 
perde , perchè  tutta  la  dona  , ma 
di  più  gli  è necefiario  pafiare  dallo 
fiato  pofitivo  al  negativo  , cioè  in 
vece  di  progredire, tornare  addietro. 
Ne’ quali  tutti  e quattro  cali  *{ie  in 
ogni  altro  immaginabile  ancora  tfem- 
pre  fuflìfte  la  legge,  ogni  qual  vol- 
ta che  fi  mifuri  la  forza  dalla  loia 
velocità,  e non  dal  fuo  quadrato  , 
nel  qual  calo  non  tèmpre  fuflìfte- 
rebbe.  Ed  ccco  il  calò:  , . 

Sia  il  corpo  di  mafia  (i  , di  ve- 
locità j>,  che  vada  ad.  .urtare  nel 
corpo  di  mafia  i , di  velocità  o 
La  forza  prima  dell’ urto  (detta  la 
mafia  del  primo  M,  e del  fecondo 
m , la  velocità  del  primo  V , del 
fecondo  v),farà  MV?I.  Dopo  l’ur- 
to ho  la  velocità  nei  due  corpi  di- 
ftribuita  nel  quoziente,  che  rifulta 
dividendo  la  forza  per  le  due  ma  fi- 
fe , la  quale  farà  M V : ( M f m) 
ss  j : 2.  Quella  velocità  moltiplica- 
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ta  per  la  malta  del  primo  mi  dà  la 
fua  forza  ss  (M  V : (Mfin)  M à 
( i *.  z)  i = i : z , la  quale  è la  me- 
tà della  prima  forza , e moltiplicata 
per  la  malfa  del  fecondo  mi  dà  me-' 
defimamente  (MV:(M-{*m)m  = 
i=  i : z-,  le  quali  due  metà  fomma- 
te  i : z f j .*  z mi  reftituifcono  dopo 
l’urto  la  forza  prima  dell’urto,  che 
era  M V a i . Ma  pigliando  i qua- 
drati delle  velocità  verrei  ad  aver 
dopo  l’urto  la  metà  della  forza  pri- 
ma dell’urto , perchè  (M  V ; (M  f m) 
M ss  ( i ; 4 ) I = i : 4 > ed  (MV: 
r (Mfm)  M=  £1:4)1-  1/4.  Ma 
1 : 4 f 1 4 = i z . Dunque  ec.  Dun- 

que la  forza  .non  debbe  ftimar.fi  dal 
quadrato  della  velocità  , ma  dalla 
loia  velocità,. 

Che  fe  pur  torna  1’  iftelTa  forza 
dopo  l’urto,  che  prima,  pigliando- 
ne la  ftjma  dal  quadrato  della  velo-* 
cita,  quefto  non  nafee  , perchè  la 
forza  confitta  in  un  tal  quadrato  > 
ma  perchè  dovendo  neceifariamente 
in  vigor  della  legge  effe  re  la  mede- 
fima  la  forza  e prima  dell’  urto,  e 
dopo,  fe  per  aver  la  prima  fi  piglio 
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il  quadrato  della  velocità , fa  di  mc- 
ftieri  pur  pigliarlo  per  aver  la  fecon- 
da uguale  alla  prima  . Per  l’iftdTa 
ragione  fé  fi  mifura,  come  ad  altri 
piace,  la  forza  prima  dell*  urto  dalla 
difcela  del  comun  centro  di  gravità 
dei  due  corpi,  che  anno  da  urtarli , 
vai  a dire  dal  quadrato  della  velo- 
cità, eflendo  la  dilcefa  regola  della 
falita,  s’avrà  pure  nella  falita  del 
medefimo  centro  la  mifura  della  for- 
za dei  medefimi  dopo  l’urto. 

Ma  trattandoli  di  velocità  unifor- 
me, veggo  parimenti  gli  oppofitori 
accordarli  nel!ar  verità  della  Propo- 
fizione  . E di  fatto  il  chiarillìmo  Wolf- 
fio  (a)  dimoftrando  nella  Meccanica 
il  teorema  71.,  che  la  percolfa  per- 
pendicolare Ila  all*  obliqua  , come  il 
feno  totale  al  feno  dell’  angolo  dell’ 
incidenza , per  necelfità  mifurar  jdeb- 
be  la  forza  dalla  lòia  e femplicè  ve- 
locità, e non  mai  dalfuo  quadrato. 

PRO- 


{ a ) Elrmtta  ics  U*ìxirf4  t i.  V 
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PROPOSIZIONE  III. 

« * * 

Le  Forale  vive  fanno  in  ragione 
compofia  della  fempliee  della  maffe, 
e della  fempliee  delle  velocità  % co- 
munque piglinfi  o variabili,  0 uni- 
formi. 

. ! : 1 ■ 

TUtta  la  difficoltà  batte  la  for- 
za di  que*  corpi  , che  fi  movo- 
no eoa  velocità,  die  non  fi  mantie- 
ne uniforme.  Ma  a mio  avvilo  la 
difficoltà  il  dilegua  , tofiochè  fi  ri- 
fletta , clic  è lèmpire  uniforme  la  ve- 
locità , da  cui  piglia  fua  ftima  la 
forza  - La  forza  movente  fi  debbe 
{limare  nell*  atto  della  percolta,  doè 
in  quel  punto  ìndivifibile  di  tempo  , 
in  cui  la  velocità  non  è capace  di  più 
o .meno  . Io  cerco  con  qual  forza  un 
corpo  ne  urta  un  altro  , ovvero  giun- 
to al  termine  della  fua  difeefa  ha 
da  falire  .Non  ho  io  da  far  calò  del- 
la velocità  „ che  ha  quel  corpo  pri-, 
jma  dell* urto,  la  'quale  per  avven- 
tura farà  in  Tempre  ricevere  nuovi 
aumenti*  come  fc  il  corpo  fi  mova 
OpufcotiTom.fr.  V dall* 
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dall’alto  al  bado  ; nè  meno  della  ve- 
locità , che  avrà  dopo  V urto , la 
quale  andrà  rallentando  , mafiìma- 
incnte  cfercitandofi  dal  baffo  all’  alto; 
ma  puramente  di  quella , che  ha  il 
corpo  nel  momento  dell’urto,  ondi* 
ultimo  punto  della  Tua  difeefa  , la 
quale  per  confeguenza  è tale  e tanta, 
e non  piu,  nè  meno,  tutta  unita  c 
raccolta  con  la  malfa  del  corpo,  per 
ìifpignere  quel  corpo,  che  alla  lua 
direzione  fi  opponga  -,  o per  far  fali- 
re  il  fuo , fin  dove  lo  porti  l’ impeto 
acquiftato  nella  difeefa , Dunque  dal- 
la velocità  collante , e non  dalla  va- 
riabile fi  debbe  {limare  la  forza  . 
Dunque  l’idea  della  forza  non  con- 
fifle,  che  nel  fatto  della  velocità  nel- 
la malfa 

11  che  più  evidentemente , che  dal- 
la ragione  , relfcrà  dall’  elperienza 
provato  ; concioflìàcofa  che  in  linea 
fifica  affai  miglior  giudice  fia  il  lèn- 
ló,  che  la  ragione» 

Sia  la  bilancia  AB  ( Fìg.  i.  ) lo- 
ftenuta  dal  piedeftallo  P , c fia  Te- 
ff remità  B caricata  del  pelop,  d’una 
libbra,  impedito  il  fuo  difendere  dal 

fij- 

» 

t 

» 

fi 


D.  GUnfratt.  Baldini . 4^9 

foflcgno  S gucraito  ideila  lamina  e- 
laftica  L , la  quale  forzatamente  te- 
nuta tela  dal  bottoncino  b al  m eno- 
mo  Icor  i meato  del  braccio  B (cocchi , 
ed  al  primo  (lato  ritorni.  Penda  dall’ 
anello  a un  filo  di  ferro , e fiia  a 
. piombo  applicato , e telò  contra  il 
terreno  t , in  parti  ugnali  divifo  , 
che  palli  per  i'eflremita  forata  A , 
•e  per  cui  liberamente  (corra  il  pelo 
M , acciocché  cadendo  eferCiti  la 
fua  percofla  lèmpre  contra  TiftelTa 
. parte  dell’  impedimento  A . Egli  è 
certo,  che  (è  il  corpo  M cadendo 
/dall’altezza  , alza  il  pelò  p,d’una 
libbra  *,  per  alzare  il  pelò  di  due 
libbre,  bilbgna  che  cada  dall* altez- 
za 4 , quadrupla  della  prima  ; e per 
alzare  il  pelò  di  tre  libbre , che  ca- 
da  dall’altezza  9 , noncupla  della 
prima . Ma  come  Hanno  le  refiHen- 
zc,  cosi  Hanno  le  forze  neceflarie 
per  lupcrarle.  E le  refiHenze  Han- 
no , come  .i  peli  1 , 1 , 3 dunque 
anche  le  forze  Haranno  come  1 , z , 

3 . Ma  de  altezze  Hanno  come  1 -, 

4,  9 „ e le  velocità  come  le  radici 
k delle  altezze  1 , z , 3 . Dunque  le 

V z for- 
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forze  non  fi  mifurano  dai  quadrati 
delle  velocità,  ma  dalle  Iole  e fem-' 
plici  velocità. 

SL  piglino  in  fecondo  luogo  le  al- 
' tezze  i , 4 , 9 ec.  quadrati  dei  nu- 
meri 1,  z , 3 ec.  , e da  quelle  fi 
laici  cadere  un  corpo  sferico  molle, 
onde  fi  ammacchi  per  la  percofla  , 
o rigido  ed  elaftico  , che  fi  unga 
di  fevo',  o di  alcun  colore  fi  tinga, 
perchè  lafci  il  fuo.  veftigio  impron- 
tato fbpra  il  piano  d’un  bianco  mar- 
mo , o d’ un’  ancudine  di  ferro  . 1 
veftigi  e le  ammaccature  corrilpon- 
deranno  certamente  ai  numeri  1 , 1 , 
3 , e non  mai  ai  loro  quadrati  1 , 
4,  9.  Poiché  cadendo -il  globo  AB 
( Fig- 1.  ) dall’ altezza  1 , la  porzione 
sferica  CAC  fi  fchiaccerà,  formando 
il  piano  circolare  C tC,  ed  il  pun- 
to A .retrocederà  in  1 . Cadendo 
dall’  altezza  4 , fi  formerà  della  por- 
zione sferica  DAD  il  primo  circola- 
re DiD,  il  punto  A rientrando  in 
1.  E cadendo  dall’altezza  9 , s’averà 
della,  porzione  sferica  EAE  il  cer- 
chio E 3 E , ed  A patterà  in  3 . 
Dun<p»e  fchiacciandofi  la  porzione 
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sferica  CAC,  e formandofene  il  cer- 
chio CiC,  la  cordaCA,  la  quale, 
trattandoli  di  differenza  appena  fcn- 
fìbile,  fi  può  pigliare  per  i arco  fot- 
tefo  CA  „ diventerà  raggio  del  cer- 
chio C i C . 

Ma  i cerchi  ftanno  come  i qua- 
drati dei  loro  raggi  : dunque  il  cer- 
chio CiC  , che  ha  per  raggio  la 
corda  CA  , abballatoli  il  punto  A 
in  i , fi  a al  cerchio  D 2 D , che  ha 
per  raggio  la  corda  DA  * abbacatoli 
ài  punto  A in  a,  come- il  quadrato 
della  corda  CA  al  quadrato  della 
corda  DA . Ma  ancora  la  parte  A 
li  del  diametro  AB  fta  alla  parte 
'A  2 del  medefimo  diametro,  come 
il  quadrato  della  cordaCA  al  qua- 
drato della  corda  DA  per  la  pro- 
prietà del  cerchio,  per  cui • la  CA  è 
mezzana  proporzionale  tra  la  parte 
del  diametro  A r,c  tutto  , il  diame- 
tro AB  . Dunque  li  cerchi  C i C , 
DiD  , EjE  delle  ammaccature', 
o dei  veftigi  ftanno  precifa mente  co- 
me 1,2,  3 , cioè  come 0la  velocità 
il , i,  j 3 che.  fono  le  radici  delle  al- 
tezze 1,4,  p,  e non  mai  come  le 

y ì al-'  * 
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altezze,  che  fono  i quadrati  delle 
velocità . 

Ma  nulla  arei  finora  ottenuto  , fè 
non  rifpondeflì  alle  ragioni  , colle 
quali  il  lor  parere  difendono  gli  op- 
pofitori . 

x.  I corpi  , che  dilcendouo  ,,  ac- 
quiftano  forza  tale , per  cui  giungo- 
no a mifiirarc  coala  (alita,  la. lordi- 
le fa  . Dunque  non  fi.  può  meglio 
pigliar  la.  Anna  della  lor  forza  che 
- dalle  altezze  , alle  quali  falgono  , 
ipedendofi  la  Alita,  lotto,  il:  tempo 
medefimo  della  difcefà  ..  Sicché  le 
fòrze  dì  due  corpi  lcendenti.  da  dif- 
ferenti altézze  , ed  arrendenti  pure 
ad  altezze  differenti,  ma.  alle  prime 
rilpettivamentc  uguali , daranno  tra 
loro  in  ragion#  comporta  della  lém- 
plice  delle,  mafie  x c della  duplicati 
delle  velocità- 

2*  Si  laici  cadere  una  palla  di: 
piombo;  da.  varie  altezze  entro  un  va- 
ro ripieno  o di  creta  molle,  da  vali 
o di  levo  lòffreddo,,  o,  di  checché  al- 
tro morbido,  e cedente  - Le  immet-. 
fioni  della,  palla  cor  ri  /pondera  n no 
preci  famente  nelle  loro  differenti  prò*: 

fon- 
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fondita  alla  differenza  delle  altezze , 
da  cui  difcende.  Dunque  le  forze  ca- 
gioni delle  immerfioni  debbono  {li- 
marli dalle  altezze  , cioè  a dire  dai 
quadrati  delle  velocità . 

Si  mova  il  globo  C ( Fig . 3.) 
obliquamente  contra  la  molla  L con 
la  velocità  C L = i lòtto  l'angolo 
CLP  di  30.  gradi  , di  cui  feno  è 
CP  = |-CL  = 1 . Baffi  la  velocità  1 à 
piegare  la  molla  L . Il  moto  per  CL 
fi  rilòlve  ne' due  collaterali  CP,-PL. 
piegata  la  molla  L,  e fpenta'  la  ve- 
locità CP'  rcfterà  la  velocità  PL  ss 
V 3’.  Prolungata  PL  in  M fatta  LM  a 
PL,  ed  immaginata  in  M altra  li- 
mile molla  pollata  Lotto'  1’  angolo 
MQL , di  cui;  feno  lia  LQ  = CP  = 1, 
piegherà  il  globo  la'  molla  My  perdu- 
ta la  velocità  LQ , c confermata  la 
velocita  QM.  Prolungata  QM' 'in N, 
e fata  MN  =QM  = Vi  , e immagi- 
nata in  N altra  limile  molla  lòtto  1* 
angolo  MNR  femiretto  , onde'  MR 
fia(=  CP^jV  s’impiegherà  la:  veloci- 
ta nei  piegare'  la'  terza  molla 
N,  e rimarra  la  velocità  c direzio- 
ne RNs  1 . con  cui  piegata  con  ur- 

y 4 


464  Lettera  del  P. 
to  perpendicolare  la  molla O,  reitera 
eftinto  ogni  moto.  Dunque  la  forza 
del  globo  c fu  tale  , che  potè  piegar 
quattro  molle,  per  piegar  una  delle 
quali  richiedeafi  velocità  i mqtà  deli- 
la  prima  , che  era  2;  Dunque f r ef- 
fe ndo  il  numero  delle  molle  piegata 
quadrato  del  numero  dV gradi  delta 
velocità,  fègue,  le.  forze  de* corpi  u- 
gualì  effere  in  duplicata  ragione  deli* 
le  velocità  ; Dilèorlò  ingegnolb  del 
Bernoulli  appretto  il  ,\Volffio.  ("a  ). 

4..  Ne’ fluidi  la  fòrza  fi  (lima  nori- 
dalla  velocità,  ina  dal'  Tuo  quadra^- 
to  .*  dunque  ancóra  né* folidi . * 

Rifpondo  al  primo  argomento,  e 
dico  EgJ  i è vero  per  fa  tpofizione 

1 , che  fe  il  corpo  ha  Icorlo  lo  Tpa*- 
zio  1 , Scendendo  nel^tempo . 1 conia 
velocita  1 , fcorrérà  pure  lo  fpazio  r 
'ialendb  , nel  tempo  1;  cdn  ìa;  veloci- 
tà 1 ► E divifò  il  tempo  in  dut  par- 
ti Uguali,  e lo  fpazio  in  quattro  ,„ 
nel  primo  tempo  fcorrérà  tbendèhdò 

lo  fpazio  r , nel  fecondo  Icr  ìi^zio  t, 

— ' : ha 


hi  0 . /. 


( 4 > Ehm tut*  ÌMtb.  Ihittr/k  ttm,  r«  num.  17J, 
*«&• 
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cioè  nel  tempo  z lo  fpazio  4,  acqui- 
ftarta  la  velocità  z y e rrfalendo  nel 


primo  tempo , camminerà  lo  fpazio 
3 , e nel-  fecondo  lo  fpazio  1 . Ma 
non  è già  y che  la  forza  non  fia  pro- 
porzionale alla  velocità.  La  velocità 
acquiftata  nello  fcendere  fcorrendo  lo 
fpazio  1 nel  tempo  I-,-  non  porta  il 
corpo  a falire  nel  tempo  1 lo  fpazio 
1 , ma  lo  fpazio  z per.  la  petizione 
feconda . E la  valocità  acquiftata  nel- 
lo Scendere  fcorrendo  lo  fpazio  4 nel 
tempo  z3  non  lo  riporta  a falire  en- 
tro l’ifteffo  tempo*  lo  fpazio/  4 , ma 
lo  fpazio  . S-r.  Dunque  la  forza  è pro- 
porzionale alla  velocità  . Ghe  fecnel 
tempo  ' iv  non  fi  fa  le  lò  fpazio  z- 
con  la  velocità  i m e nei  tempo  z $on 
la  velocità  z non  fi  , rifale  lo  fjpaaio 
8 j non  è quello  difetto  della  forza,- 
ma  effetto  del  contranifo  della  gra r 


vità  del  corpo  a falire  * a?  debellare 
il  quale  debbc  una  parte  della  forza 
j m piagarli . Onde  de  altezze  dé’  corpi 
t-ifalenti1  non  e-fpriqiono  le  forze , iifc 
tjerc , nè  fono*  gli  effetti;  totali-  della 
medefime , ma  fono  gli  effetti  di  quel , 
cliè  retta  di  forza  oel  corpo  dòpo  Ih 
- y e «'*  " •'per«- 

,j  • . . «.*  «tVip-v  &)<  .Yk  * I*  ‘ • 
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perdi»  fattane  nel  vincere  la  grayU 
tà  del  medefimo  la  qual,  gravita, 
tèmpre  operando.,,  nel  primo,  tempo- 
allofeazio.  4 foglia  r,  è nel  fecon- 
do toglie  y ..  Ma  da.  quell  azione, 
della  graviti  perfeindendo  , noi.  ve- 
di a m bene,  e.  fpazj  e-  velociti  efferc 
nella,  mcdeftma  ragione...  Nel  tempo 
1 con.  velocità.  1 tètèorre;  (pazio  14, 
c nel  tempo.  1 con. velocità  x fi  fcqr- 
re  fpazio,  4 . E.  non  è. che  mettere  la. 
quifijone  nel  filo,  vero,  flato. >,  cercar 
daftjma  delle  forze,  tèmplici  , non. 
delle  complicate , come  fono,  le.  ac- 
celerate y;©,  ritardate  i,  come  a que- 
llo intendimento:  faggia mente,  ayver- 
tifeono  gli,  Accademici,  delle.  Scienza 
di  Parigi  (*)j  *11*  anno;  17x1.* • 

Che  però,  tendendo  un  graye  pel", 
piano,  inclinato  AC  ( PI&  4- ) giunto - 
al.  piano. orizzontale  e per  quello- 
continuando,  a.  moverli,  con,  la  velo- 
cità. acquiftata'  nella  caduta^ cam- 
minerà entro  tempo  uguale  a quello 
della  caduta;  lo  fpazio  CD'  doppio  di, 
BC  fenb-dell’angolo  dell!  inclinazio- 
ne. 


( m ) WJt  irt  At  l'AtMÌtmit  Rjtyali  AnJtitncu  mf 
rt'u  MDCXXT.  f>*%.  lo«.  JmJlirAaro 
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ne,  dal  qual  feno,  come  inlègna  il 
dottilfimo  P.  Abbate  Grandi  (a)  pi- 
glia fila  mifura  la  velocità  finale  del- 
la di  Tee  fa . Perchè  rilolvendofi  la  ve- 
locità AC  nelle  due  collaterali  AB  , 
BC ,.  viene  a Ipegnerfi  la  AB  perpen- 
dicolare al  piano  BD,  impiegandoli 
tutta  neH’urtjo,  e lòia  refta  la  BC 
ah  detto-  piano  non  oppofta',  con  la 
quale  continua  il  grave  la  Tua  dire- 
zione , e il'  filo  moto  .- 

Equi  è da  notarli  T errore  , e la 
cagione  dell’ errore  del  per  altro  av- 
veddtilfimo  Leibniziov  Prele  egli  a 
diftinguere  tra'  forza  e quantità  di 
moto^  jpcr  forza  pigliando-  il  fatto 
del  corpo  nell’  altezza’  ,-  da  cui  dir 
feende  e per  quantità  di'  moto  il 
fatto  del  corj>o  nella  velocita,-  che  ac- 
quila' Icehdèndo*  ,»  ragionando'  in 
quefta  guifa  . Ugual  forza  , per  Car- 
tello, ricliiédefi  a follèvare  il  corpo  1 
all’altf aza’ 4 > che;  il  còrpo  4 all’al- 
tezza- dunquefle  forze  danno  in 


1 ('»  •)  ■ UÒte-at  ‘trattat6'de]  Gàliléo  .«Jel  moto  pira- 
rale  accelerato . Opere  di -Galileo.  Firenze  1718  fc'-l 
* rag*  4 09.  • 
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ragione  compofta  dellealtezic  \ è 
delle  mafie.'  All’  incóntro,  per  Gali- 
leo, jl  corpo  i foudtndp  da  altezza 
4 acquifta  velocità  doppia  dal  corpo 
4 fondente  dà  altezza  r',  offèndo 
le  velocita  acquiftate  le  radici  delle 
' altezze  forfè*,  lo'  m-uftiplico  i per 
’ iy  e 4 per  f,  ed'ho  i prodotti  dif- 
ferenti t y e 4 . Ma  i ’ prodotti  deliè 
mafie  nelle  altezza , i.  quali  tifi  e- 
fprimevano  le  fòrze  , cérano  Uguali 
e i prodótti  delle  mafie  nelle  veloci- 
tà fono  difugualf.  Dùnque-  quefèi 
nón  efpri mono  le  forze  ^ ma  ia  quan- 
tkà  del. moto-. 

Egli  è veriffimo1,  quanto  fi  eliòne 
nel  primo  e fecondo  cafój  mà'  non 
è vero  indi  inferirli  divérfrtà  tra  for=* 
za  , c quantità  di*  moto  * bensì  infe*- 
rirfi- diverfìtà  tra  là  forza  movente 
del  primo  calo,  c;  quella'  del  fecon- 
do. Nel  primo  le'forztó  fonò  ugnali*, 
perchè  fi  tratta  di-  forzò-  èquilrbbra- 
te,  cioè- diforze  morte ‘di' dùe  corpi 
applicati  alla4  eftremità  della  libbra  , 
le  diftanze  de’  quali,  dal  punto  di' 
fofpenfìone  fono  proporzionali  alle 
mafie.  Che  però  dovendo  ili  corpo  x 
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dtfcrrvere  l’  altezza  4 lotto  il  medc« 
fimo  tempo,  in  cui  il  corpo  4 de- 
» Scriva  i’  altezza  1 , vengonfi  .ad  ave- 
re iir  ambedue  i corpi  forze  uguali  ; 
cfpreffe  ne’ prodotti  uguali i e di  tal 
principio  fi  valfe  Cartello  per  iftabi-’ 
lire  la  legge  generale  di  tutte  le  mac- 
chine'. Ma  nel  fecondo  calò*  le  forze 
fono  affatto  differenti  da  quelle  del 
primò,  effondo  forze  vive  , le  quali 
.fi  eforcitano,runa  indipendentemen- 
- te  dall’altra , c delle1  quali-  fi  debbe 
far  il  confronto  appunto  * come  in- 
fogna Galileo,,  moltiplicando  le  maf- 
. fo  nelle,  velocità  , che  Hanno  in  ra- 
, gione  fottoduplicata  delle  altezze  . 
Che  per&  ffando  nel  cafo  , la  forza 
del  corpo  1 fccndente  dall’  altezza^ 

( non  è uguale  alla  forza  del  corpo  4 
foendente  dall’ altezza  1,  ma  fotto- 
d.oppia impiegando  il  primo  doppio 
i^empo  del  secondo  ad  acquiftare  la 
. fua  .velocità  r che  :fo  ambedue  fpe- 
-.differo  la.  loro  difcdfa*  fottp  : il  mede- 
fimo  tempo  1 y la.  forza  del  còrpo:  , 
.farebbe  .!  fottoquad  rupia:,  della  \ forza 
-del.  corpo  4 jì.6  perchè  il  còrpo  * 
$i  ugnelle.  ad.  uguagliare  la  forza  del 

cor- 

\ 
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corpo  4 (cendcnte  dall’ altezza  ' t'>^ 
farebbe  d’ uopo  ,,  ch’èflfo  feendeflfe  dall* 
altezza  i6,  impiegando  il  tempo  4; 
come:  abbiami  yeduto>  neirefperi men- 
to primo-,,  in  cui'  il'  corpo'  che  vince- 
la.rcfiftcnza  del  pelo  f ,.  cadendo  dall’ 
altezza  1 , fa  dii  meftieri  ,.  che  cada1 
dall’altezza  16,  per  vincere:  la:  refi- 
ile  nza-  del  pelo-  4-...  ■.  ui 

Al  fecondò  la  rilpòfta  è la  me-- 
defima,  che  al  primo  j col  fido  di- 
vario, che  nel  primo  calò  f impedi- 
mento,,  o-  Ics  m amento1  della  forza' 
nafcc:  dalla,  gravità  del  corpo  »*  che 
ripugna-  a falire , e nell 'fecondò  dal- 
tla.  refiftenza , che  oppone’  il  mezzo» 
molle:  a-,  ritirarli:’  da  quel*  luogo’,, 
ond’èfeacciató;.-.  - : <•«  ;» 

1 

AL  terzo  io  dico  che  fe  il  còrpo» 
- fùppoftò»  mcxverfii  per  la-  CL  ( Fig.  5.)- 
con  xv  gradi  di'  velocità*  urtalfe  per- 
pendicolarmente- la?  molla:  V-  per  cui 
piegare  bafta:  un  gradò  - foloy  la’  pie-  • 
gherebbe  y.  nè  a lui:  rimarrebbe  , che 
un  altro  gradò’ per  piegare’ un’altra 
molla  fimilc.àlla:  prhnaye:fimilmcn- 
te  pollata^  E cosi  due  gradii  dii  velo- 
cita. arebbono  - forza  di:  piegar  due 

mol-- 
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molle,  ognuna  delle  quali  con  un 
ibi  grado  fi  piega  ..  Ma  trattandoli, 
di  urto  obliquo.;,,  la.  velocità  CL  ri- 
ibluta  nelle,  due.  collaterali  non  è; 
più  di  i.  gradt,.  come  fi.  Gippone:  r 
ma.  altra  è CP  d!  un.  gradò,,  édl  al- 
tra PL.  di»  V3...  Onde:  fpenta:  la  CP' 
d?  un.  grado,  refta.  la  PL.  tanto;  mag- 
giore della.  CP  quanto.  V3,  è.  mag- 
giore di;  1 ..  Medefimamcntc:  la  ve- 
locità; LM  perpendicolare  farebbe  fo- 
lò  V j ,,  mai  rifoluta  nelle  velocità 
collaterali,  altra  è LQ=  CPs  1 ,che 
refta  eftinta  nel  piegare-  la  feconda 
molla-  , , edi  altra  è QM  =3:  Vi.,  la 
quale  parimenti,  rifoluta:  nelle:  colla- 
terali1. M-R‘  s-  11  „ RN:  ss  r , ed  elifa 
nella  MR  impiegare  la  terza  molla,, 
è.  fuffìciente  colla  RN  perpendicolare: 
a. piegare  la  quarta  in  O.. 

Nè  è da  maravigliare:,  che  la 
fomma  delle  forze,  o;  velocità  com- 
ponenti: fia.  fempre-  maggiore,  della 
fòrza,  o.  velocità,  compoft a.  . poiché 
le  componenti:  venendo*,  rapprefenta- 
te.  dai;  due:  lati,  del:  parallelogram- 
mp,  e.  la  compofta  dalla  diagonale, 
troppo  è evidente,  i due  lati  piglia- 
ti 
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td  infieme  eflère  maggiori’  della;  dia- 
gonale. Bensì  maraviglia  < recar  do- 
vrebbe, che  chi  trovò  1*  argomento, 
ia  .quello  non  riflettere,  e facefle  la 
.velocità  z capace  di  sforzare  la.  re- 
-lìftcnza  4,  quando  nel  risolvere.  la 
velocità  ne’ fiioicom  ponenti  non  fi  ha 
più  velocità  Zi,  ma-  velocità-  4 3 poi-’, 
die  CP  t LQf  MR  f NO-  4 . 

' La  quarta  ragione. è da  me  polla 
per  fortificare  la  mia  .propofizione  , 
non  per  indebolirla  . Appunto  ne* 
fluidi  la  forza  è ih  prodotto  della 
.velocità  nella  mafia , per  quello  llefio, 
che  mi  furar,  fi  d ebbe  dal  quadrato 
della  velocità  . Poiché  credendola 
.mafia  del  fluido  a mifura,  checre- 
fee  la  velocità,  come  primo  di  tut- 
ti ofiervò  H P.  D.‘  Benedetto  Cartelli 
(a)  non  ultimo  onore  della  mi  a.  pa- 
tria, fi  de’ pigliare  la  mifuravdella‘ 
foa.  forza  non  dalla  lèm-pl ice  cagione 
della  velocità,  ma  dalla  duplicata.), 
non  perchè  in  tal  ragione  creiamo  i 
gradi  della  velocità  nell’  illefia-  mafia 

: / v.  di 

- — : — 

: .1  ■ . . . j 

f'«  X Dilla  mifura  dell’acs'ji  correnti . Bologna 
MDCIiX. 
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di  fluido  , ma  perchè  nella  mila 
crefcono  nuove  parti  di  fluido  nella 
ragione,  in  cui  crefcono  i gradi  del- 
la velocità.  Onde  le  il  fluido  di  maf- 
ia 1,  velocità  * rompe  la  refiftenza 
1 , con  la  velocità  x crefciuto  alla 
malfa  x romperà  la  reflftenza  4 * 
tornando  fempre  il  medefimo,  che 
l*Ìdea  della  forza  fi  abbia  nel  fatta 
della  velocità  nella  malfa . Il  che  fu 
mio  intendimento  di  provare^. 

A me  pare  , che  nulla  piu  refii 
da  replicare  nella  prefente  caufa.  L* 
approvazione  di  V.  E.  darà  pelò  di 
decifionc  al  mio  parere  ; e finiranno 
di  tenerli  più  divifi  i fentimenti  di 
coloro.,  i quali  per  altro  fono  per- 
fettamente d’accordo  nel  giuda  ed 
onorato  fine  di  rintracciare  la  veri- 
tà . Quello  certamente  elfer  runi- 
co fine,  come  di  tutti  i mici  fludj„ 
cosi  di  quella  min  fcrittura , a V.  E., 
è ben  noto,  la  quale  per  tanto  tem- 
- po  mi  ha  tollerato  direttore  delle 
virtùofe  fue  applicazioni  » come  in 
d&gi  ih  motivò  di  pubblicarla  è fla- 
to. in  gran  parte  quello  di  fare 
pubblicamente  conolcere  la  veneta-*. 

'.  1 ’ zio- 
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zionc  c la  ftima,  che  a V.  E.  prò* 
fcflo,  e la  palfionc  e zelo,  con  cui 

fono  , 


Pi  V.  E * 


Roma  x*  Aprile  171$- 

-,  ' 


Vivati fs.ed  ObblfaServidarr 
Di  Gianfran.  Baldini  C R*  S. 

i i ' . ; "■  ’ • « ‘ 

LET- 


LETTERA 

Del  Signor 

GIACINTO  DE  CRISTOFORO 
\Al  Signor 

DO  MENICO  GUGLIELM  I NI, 

già  Lettore  di  matematica  c medicina:, 
nello.  Studio,  di.  Padova 

Intorno  al’  [ho  opufeofo-  della  natura, 
del  [angue 

Aggiuntavi  un’  opinione  circa  il  moto- 
dei  cuore .. 
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illuflrifs.  Signor  mio  > Signor * 
e Padrone  Coltndifs. 


PE  R mezzo  del  gcntiliffim©  P. 
Laudati  , Monaco  in  San  Se- 
verino di  quella città,  mi  giuiv* 
fe  nelle,  mani  a’  dì  partati  ildottiflì- 
mo  opufcolo  di  V.5.  llkillrifs.  intor- 
jio  alla  natura  e coftituzione  del  fan- 
gaie . Io  ho  refe  le  dovute  grazie  al 
5ig.  Magliabechi , per  la  fatica  fofte- 
ìmta  in  averlomi  fatto  capitare  i fo- 
no al  prefènte  in  debito  di  pattare  A’ 
officio  di  ringraziamento  verfblaper- 
fona  di  V.  S.  Iiluftrifs-  che  fi  è de- 
gnata onorarmi . Con  quella  dunque 
fono  a renderle  grazie  infinite,  ed  a 
dichiararmi  alla  fila  gentilezza  fòm- 
an  a mente  tenuto , non  fblo  per  la  cor- 
refia  alatami,  ma  anco  per  la  qua- 
lità del  dono.,  il  tquale  migliore  ap- 
pretto di  me  etter  non  potea  . Io  ho 
ottervato  in  etto oltre  alla  purità 
dello  ftile,  la  materia  con  sì  fceJT  or- 
dine trattata , die  meglio  a mio  giu- 

di- 
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dizio  trattar  non  fi  potea  . Ella  lèn- 
za giammai  dal  Tuo  propofito  partir- 
li, Tempre  utili  c neceffarie  còfeva 
lpiegando  , e con  evidenza  mirabile 
le  porge  innanzi  agli  occhi . Confide- 
rà che  il  fangue  , per  efler  ben  atto 
alle  funzioni  degli  animali  , debba 
ilare  nella  fua  naturale  abitudine,  e 
che  quella  -confitta  nel  ritrovarli  in 
certa  limitata  quantità,  atta  a rice- 
vere il  moto , continuarlo , e comu- 
nicarlo j che  il  moto  -debba  eflcre  de- 
terminato inguifa,  che  le  parti  com-  j 
ponenti  del  fangue  col  frammilchia- 
mento  d'altre  parti  diverfe  ferbino 
una  certa  proporzione  fra  loro  con 
perfetto  ordine  di  figura,  di  fito,  c 
di  mole  . Quello  moto  il  confiderà 
circolare  a ricetto  del  tutto,  agita- 
tivo  c fermentativo  a rifpetto  delle  | 
fue  parti  . Il  moto  circolare  Aabili- 
fee , che  tragga  la  fua  origine  dalla 
contrazione  del  cuore  , e che  venga 
determinato  dal  fito  de’  vali  , che 
portano  e riportano  il  fangue,  e dal- 
la politura  delle  valvule  j ed  in  ciò 
vuoi  che  vi  abbia  la  fua  parte  il  co- 
ftringimento  de’  vali  e de’  mulcoli, 

che 


Digi 


Qbbgle 


Giacinto  de  Crìfioforo  \ 472 

che  quelli  d’ ognintorno  premono  : 
js  con  quefto  diffondendofi  a parlare 
del  moro  circolare , tratta  pienamen- 
te della  ftruttura  ed  ufo  delle  ve- 
ne, e dell’ arterie,  della  loro  dilata- 
zione , dalla  quale  deriva  il  polfo, 
c dell’officio  dell’ orecchie  del  cuore. 
Afferma  che  il  moto  agitativo  venga 
.cagionato  dal  moto  circolare  5 non 
Uniforme  nell’ arterie  * e dalle  varie 
fezioni  d’effe*  ed  è notabile  in  ciò  1* 
.offervazionc , che  più.  veloce  feorra  il 
fangue  intorno  all  affé  de  vali  , che 
verlb  la  circonferenza  , Umilmente 
vuol  , . che  provenga  dalla  gravità  va- 
ria delle  parti  , che  fono  frammifehia- 
te  nel  fangue  , dall’aere  più  tenue 
inlìnuato  per  mezzo  dell’infpirazio- 
ne , e dall’agitazione  dell’  iflteffe  par- 
ri  del  fangue,  cagionata  dalla  mate- 
ria fottile  o eterea  * fra  effe  e per 
tutto  dilcorrente . il  moto  fermenta- 
tivo affetifee  che  venga  caufato  dalle 
parti  fermentative  frammiichiate  nel- 
la mafia  .del  fangue , e che  in  effo  vi 
abbia  anche  qualche  parte  1*  aria  grof- 
fa  , che  al  chilo  nel-  fangue  s’ intro- 
mette 5 ma  che  quefto  moto  per  ca- 
gione 
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jgione  deili  due  precedenti  non  be- 
ne fi  ì .nda  (enfibile  . Palla  poi  afì- 
lolbfarc  intorno  alla  natura  del  (àn- 
gue , e confiderà  con  Giovanni  Ma- 
yoW,  che  in  efio  per  mezzo  dell’in- 
ipirazione  continuamente  s’infinuano 
parti  d’aere  tenuiflìme  , nitrolé  , e 
volatili . Filolofa  in  apprefio  come  dal 
cibo  e dal  poto  fi  generi  il  chilo , e 
p~r  quali  ftrade  giunto  nella  mafia 
del  (àngue,  e fatto  partecipe delli  tre 
moti  in  quello  avvi  lati , divenga  ad 
efio  omogeneo  . Dalle  cole  dette,  e 
da  varie  ofiervazioni  ed  efpcrienzc 
raccoglie,  che  il  (angue  fia  un  dui-  : 
do  aqueo  , mefcolato  da  varie  (òr- 
ti di  particelle  (aline  , varie  di  mo- 
le, e di  figura;  fimilmentc  mefco- 
lato  di  filamenti  d’ una  (òftanza  fibro- 
fa  di  colore  tra’l  bianco  e *1  flavo, 
atta  ad  aggregarfi  con  altre  , di  al- 
cuni globulétti,  dalli  quali  -fuppone 
derivare  il  color  rollo  , coagmeutati 
d’altri  globulétti  pellucidi  di  figura 
pienovaie  * di  alcuni  ramenti.di  (ol- 
fo,  quali  vuol  che  (i  diftrighino  dal 
chilo , e dalle  narrate  (bftanze , d’ al- 
cune molecole  fiarmate  dalla  varia 
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combinazione  di  quelli  corpi  v d’unaj 
foftanza  chilofa,  non  bene  attenua- 
ta j di  alcune  parti  aeree,  che  paf- 
fanp  framifehiate  col  chilo  , e fi- 

i ■ 

nalmente  d’  alcun  altre  particelle 
aeree  più  tenui  nitrofe,  e volatili  , 
quali  s’  infinuano  per  mezzo  dell’ 
infpirazione  ; e quello  accenna  e£ 
lcre  quello  fpirito  nitro-aereo,  tant* 
utile  e necefiario  al  mantenimento 
della  vita  . Dòpo  aver  dimoftrata 
1*  efiftenza  ed  ufo  di  ciafchedun» 
dell’  accennate  Toftanze  nel  langue , 
palla  a fpiegare,  come  quello  fi  ge- 
neri nell’  embrione , e dalla  fimili- 
tudine  dell’  ovo  deduce , che  il  fan- 
gue  fi  abbia  in  elfo  ex  traduce  dal- 
la madre  -,  e con  ciò  conchiude  che 
elTo  fia  nell*  ovo  , quantunque  non 
incubato  , e che  1*  e (lenza  liia  non 
confida  nell’elfer  rodo,  ma  per  gli 
effluvj  calorifici  pollo  in  moto  va- 
da primieramente  acquillando  un 
colore  alquanto  terreo  -,  indi  rug- 
ginofo , e finalmente  rodo  ( c que- 
llo potrebbe  forfè  chiamarli  quel 
. ruoto  fermentativo  , prima  origine 
della  vita  ) vuole  che  quello  fan* 
Qpttfc,  Tom,  Ifc  X gue 
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gue  contìnuamente  venga  rinforza- 
to dal  chilo,  che  ineffo  S'iiìtromet- 
te , il  quale  feconda  la  Tefòluziòhò 
piu  o menò  preda  e fàcile  delle 
molecole  di  effo,  vada  a poco  a po- 
co nella  fòftanza  del  fàhgue  traf-  | 
mutando^ . Continua  poi  a /piega- 
re varj  effetti  del  fangue  cioè  *1 
Caldo , il  quale  tiene  che  derivi  dal- 
le parti  fulfuree,  che  fono  nei 
ro  di  effo  , e quelle  continuamén^b 
fi  vadano  commovendó  ,•  avendo  ri 
loro  fomite  nel  chilo  , e riti lè  fi- 
bre fanguigne  e quefto  afferma  1 
effere  il  caldo'  innato  nell*  anima-  1 
le,  riprovando 'T  opinione  d’ alcuni 
filofofi  , che  an  tenuto  effete  nel  1 
fangue  oltre  del 1 caldo  elementa-  1 
re,  una  Certa  fiamma  , o:  fuòco  idi 
natura  . Spiega  la  tenuità  ',  quale  Jj 
afferifee  Confiftere  nell’  affottiglia-  | 
mento,  e Compita  rettificazione  del- 1 
là  fua  foftanza  v la  gravità  , ; qUà-ll 
le  offervafi  nel  fangue  maggiore  di  ì 
quella  dell’acqua , e tiene  che  na-  ) 
Ica  dalle  materie  , che  in  effo  ifi  \ 
infinuafio  più  gravi  dell*  acqua . Il  i 
color  roffo  , il  quale  vuol  che  na- 
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fca  dall*  agitamento  di  que’  glo- 
buli , coagmentati  da  quegli  al- 
tri pellucidi  piano-ovali;  la  fluidi- 
tà , cagionata  dal  moto  circolare 
ed  agitativo  > e finalmente  la  lègrc- 
gazione  in  parti  > la  quale  dalle 
cofe  precedenti , baftantcìuente.;  fi 
comprende  * Paffa  in  appreffo  a 
fpiegarc  alcuni  effetti  , che  fuffe- 
guoao  . al  (angue  per  cagione  del 
Segregamento  da  effo  degli  umo- 
ri e da  certa,  convenienza  , che 
avvifa  nella  natura  del  fangue  co» 
quella  de’  fermenti  , e degli;  altri 
umori  » che  dalla  (uà  mazza  pejr 
mezzo  delle  glandole  vengono  fe- 
i parati  , prende  a ragionare  pi®* 
namente  della  ftruttura  » ^ uffi- 
cio delle  glandule  » e in  qual  gui- 
ià  per  mezzo  di  effe  fi  Separino* 
dal  fangue  » La  lo^anza  liquida 
de’  nervi  r la  linfa  r la  bile  i il 
fucco  pancreatico  , la  faliva:.*  li 
> fermenti  (tornatici  , il  (eme  , 0 gli 
altri  liquori  elcrementiz} , cioè  1’ 
urina  , c il  fudore  . Confiderà  fi- 
nalmente , che  detti  fermenti  et 
-fendo  pcc  mezzo  delle  glandole  (c« 
T X z pa- 
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parati  , la  loro  natura  dipenda 
dalla  figura  , grandezza  , e pro- 
porzione cklle  parti,  delle  qual]  fo- 
no compofti  , e che  facendoli  il  fo- 
gregamento  d’  elfi  per  li  pori  del- 
le glandule  , vadano  quelli  per  1*  | 
Miceflaate  paifaggio  delle  particelle  , 
e per  li  moltiplicati  impulfi  del  fan- 
gue  , ivi  vicino  difoorrente , a paco  a 
poco  rilafeiandofi  > altri  mutando- 
li di  figura  j e altri  oftruendofi  per 
cagion  delle  particelle  , © foflanze 
degeneri . Quindi  vuole  , che  na- 
'foa^*  la  depravazione  de*  fermenti  , 
e della  ftruttura  delle  glandule  in  I 
guifo  , che  a poco  a poco  mag-  ^ 
giore-  divenendo  , il  fangue  , il  1 
cuore -,  li  polmoni e tutto  il  ri- 
manènte dell-  animale  vadano  del-  ; 
la  loro  attività  Tempre  mancando  * l 
finché  I*  animale  ad  una  inevitabi- 
le morte  col  corfo  di  certa  età  fi 
conduca  ed  in  quella  forma  ri-  I 
lblve  il  problema  , donde  avvenga  ^ 
che  col  corfo  degli  anni  14  mafia 
fonguigna  vada  mancando  di  vir- 
tù 9 in  modo  che  refi?  ndo  inetta 
all*  ufo-  ; e mauceuiovpnto^'delia  vi- 
ì.  : : ' ta* 
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ta>  giunga  l’u  limale  ad  una  mor- 
te irreparabile  . In  fomma  non  la- 
icia  V.  S.  llluftr.  cofa  da  confide- 
rai in  quello  dottifiimo  opulculo 
intorno  alla  natura  , e coftituzio- 
ne  del  fangue  . Io  quanto  a me 
avendolo  Icorfo  , con  1’  occafiong 
delle  ferie  nelli  Tribunali  , non  ho 
trovato  cofa  da  confidcrarvi  , fuo- 
ri d’  una  fola  $ e quella  farebbe 
(lata  la  fua  opinione  intorno  alla 
cagione  della,  contrazione  dei  cuo- 
re , donde:  ella  vuole-.,  che  trag- 
ga origine  il  moto  circolare  del 
làngue  . ; Avendo  io  feorto  , che 
quella  opinione  abbia  V.  5.  Illuftr- 
ad  arte  cralafciata  , mi  prendo  li- 
cenza con  quella  di  conferirli  una 
mia  conghicttura  , acciò  favorilca 
avvifarmi  , fe  concorda  , o vera- 
mente difeorda  da  elfo  . La  mia 
Conghicttura  fi  è , che  effendo  il 
cuore  un  mufcolo  compollo  di  fi. 
briccole  variamente  fra  loro  in- 
trecciate , facendo  nelle  cavità  d’ 
elfo  azione  le  parti  falinc  , che  nel 
làngue  fi  avvifano  , e quelle,  in 
particolare  nitrofe  aeree  , che.  per 

X 3 me* 
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mezo  dell’  ispirazione  s’  infinuano^ 
venga  il  cuore  a fare  una  contra- 
zione,, di  modo  che  per  quella  con- 
trazione ricevendo  il  Sangue  1’  im- 
pililo , s’ infinita  nell’  artèrie  .<  Quin- 
di io  giudico  y che  fia  un’  azione 
v reciproca  quella  del  fangue  al  cuo- 
re con  quella  del  cuore  al  fangue  , 
ejjfn  quell’  azione  reciproca  imma- 
gino che  confida  la  vita'  degli  ani- 
mali dopo  la  prima  origine  ricevu- 
ta per  mezzo  degli  effluvj  calorifi- 
ci c lopr’  accennata  \ tantoché  di- 
rei , che  la  prima  radice  della  vi- 
ta folle  nel  cuore  , non  già  nel  ce- 
lebro. Tengo  bensì  con  V.  S.  Illuft. 
che  il  iènfo  dipenda  immediatamente 
dal  cerebro  , e che  ivi  venga  conti- 
nuamente lòmminiftrata  dal  fangue 
per  mezo  delle  glandule  corticali 
una  foftanza  tenuilfima  , e volati- 
lilfima  , la  quale  fubentrando  il  mc- 
ditullio  fibrolb  d’  eflo  , vada  per  li 
nervi,  membrane  , mulcoli  , e per 
tutte  1*  altre  parti  del  corpo  lar- 
gendoli , e quella  mi  do  a credere , 
che  faccia  il  fenló  , e moto  agli  a- 
nimali  j quindi  conghietturo  , che 
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quelli  , che  muojono  foflfocati  da’ 
lacci , non  muojono  immediatamen- 
te -,  ma  immédiatamente  perdono  i 
(enfi  j c di  ciò  vi  è .qualche  efpe- 
rienza,  che  alcuni  condannati,  do- 
> po  breve  tempo  fofpefi;  fiano  ritor- 
k nati  in  vita  ed  è memorabile  in 
ciò  il  fatto  , che  racconta  Bacconc 
da.  Verulanico  di  colui  , che  volea 
cfperimentare  la  morte  degli  appic- 
cati Vl  Per  tornare  alla  mia  conghiet- 
tura  , io,  ritrovo  9 eh?  ella  in  certo 
modo  s’  uniforma  con  i*  autorità  del 
Barelli  y il  quale  {al  Mero  x.  de  mot, 
Anim,  prop.  jjO  v°He  > che  J*  Con* 
trazione  del,  cuore  venifTe  cagionata 
i-  dalla,  bollrzione  fermentativa  del  fuc-< 
co  tartareo  del  (angue,  eccitata  dal- 
la commiflipne  del  fuccoi.ipiritofo 
inftillat»  dalli  pervi  » ma  Copratut- 
to oftervp;  ? che  convenga  coll’  erpe- 
ti rienza  fatta  .c-piu  volte  dalla  b,  m. 
v,  di  Tomafo  Cornelio  alla.-  prefenza 
ì-  5!!  rapiti  uomini  dotti , e in  panico- 
Jarp  dei  Sig.  Monfbrte,  il  quale  ha 
favorito  comunicarmela  . Quelli  a- 
vendp;  cftratto  il  cuore  da  una  teftu- 
gine , ià  quale  già  avea  finita  la  fua 
X 4 azio- 
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aziona  , inftillò  in  c(To  un  pócò  di 
fpirito  di  Tale  armoniaco , ed  il  cuo- 
re li  vide  riprendere  la  fua  azione, 
tornata  quella  a mancare  , reiterò 
l’ cfperienza , e Tempre  il  cuore  per 
qualche  tempo  prendeva  e ripren- 
deva la  fua  azione  . Quella  con- 
ghiettura  mi  ho  prefo  licenza  di 
conferirla  a V.  S.  Illuftrifs.  non  per 
altro,  fe  non  per  làpere  la  fuaopi-  J 
nione  intornò  alla  Cagione  della  con- 
trazione del  cuore  , riputandola  in 
ogni  cofa  , e in  quella  particolàr-  J 
mente  che  non  è mia  profcflìone  , * 
da  Maellro  . Mi  rallegro  in  tanto 
con  V.  S.  Illuftr.  che  alla  giornata 
dia  alla  luce  per  benefìcio  e orna-  i 
mento  della  Repubfica  letteraria 
parti  coli  degni  , e Coli  utili,  che 
oggi  fia  divenuta  celebre  nelfÈuro- 
pa  , non  lolo  per  lì-  dottiflìmi  libri 
pubblicati  della  mifura  dell’  acque 
correnti  u della  naturà  ' de*  fiumi  , "J 
ma  anco  per  quello  della  natura  e 1 
colli tutione  del  fangue  V Mi  ralle- 
gro fimil mente  con  la  nazióne  Ita- 
liana , che  abbia  avuta  la  tórte  di 
avere  y_.  S.  Illuftr.  tra  Tuoi,  e me- 
co 
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có  rhedefimo  finalmente  , che  abbia 
fortita  la  gloria  per  mezzo  del  dottiflì- 
mo  , e gentiliflìmo  Sig.  Antonio  Ma- 
gliabechi  di  edere , ficcome  con  que- 
lla inalterabilmente  mi  dichiaro 
Di  V.  S.  III. 

Da  Napoli  li  1 6.  Agofto  1701. 

Vmìl.  Div.  ed  Obbl.  Serva 
Giacinto  deCriftoforo . 

P.  S. 

Prego  la  benignità  di  V.  S.  111.  fa  r 
riverenza  in  mio  nome  al  gcntilils.  c 
dottifs.  Sig.  Abb.  Fardella,  a cui  mi 
riferbo  fcrivere  in  appretto,  per  rag- 
guagliarlo della  Geometria , che  ftò 
ordinando  più  riftretta  di  corpo  di 
quella  di  Renato  des  Cartes , ma  for- 
fè più  ampia  intornò  alla  materia  \ 
ove  fpero  far  palefi  cofe  utiliflìme  e ne- 
cettarjflìme  a9  Geometri,  e particolar- 
mente agli  Oltramontani , che  credo- 
no etter  Angolari  nella  Icienza  analiti- 
ca . Mi  farà  grazia  parimente  dirgli, 
che  io  ricevei  la  fua  umaniflìma , e 
cortefiflìma  lettera  per  la  via  dell’  111. 
Sig.  Magliabcchi  in  rifpofta  della  mia 
X j prc- 


400  Giacinto  de  Criftoforo . 
precedentemente  frittagli,  e pochi 
giorni  appretto  fui  a fuo  nome  faluta- 
to  dal  dottifs.  Sig.  Monforte  per  mez- 
zo d’una  lettera  di  detto  Sig.  Abbate 
portata  ad  e(To  Sig.  Monforte  da  un 
Frate  di  S.  Antonio  da  Padoa  dell’Or- 
dine  Francefcano,  detto  qui  della 
Scarpetta,  il  quale  dice  effere  flato 
difcepolo  nella  Filofofia  di  detto  Sig. 
Abbate,  e pochi  giorni  fono  da  cotti 
partito  \ non  mi  fovviene  il  fuo  nome, 
bensì  con  fomma  foddisfazione  lotti- 
teli ragionare  di  molte  colè  curiofo,ma 
fopra  tutto  della  gran  dottrina  ed  ot- 
timi coftumi  di  V.  S.  111.  e del  detto 
Sig.  Abbate  , alli  quali  non  ceffo  di  I 
fare  profondiflima  riverenza  nuova- 
mente • 
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\ Scrivo  a mia  fortuna  fortuna] 
JLJl  quella , che  m’ha  procacciata  il 
Sig.  Magliabechi  in  farmi  ièrvitore  di 
V.  S.  111.  colla  trafmiflìone  reciprocai 
V.S.I11.  delle  mie  inezie,comprefeneir 
ultima  Dittertazione della  natura  del 
Sangue  ; a me,  della  bell’opera  Ana- 
litica de  rcfolutìonc  &quationum  , data 
da  lei  alle  Stampe  l’Anno  pattato . Dal 
di  lei  umanismo  foglio  ne  conofcoora 
‘ più  che  mai  il  pelo,  non  folo  perchè  m’ 
apparifee  ognora  maggiormente  per 
quel  grand’uomo,  che  è,*  ma  ancora 
perchè  mi  pare  di  conofcere  nel  di  lei 
modo  di  lcrivcre  una  chiarezza  di 
mente  , ed  una  fincerità  d’efpreflìone, 
che  in  pochi  fi  trova , oltre  un  infinita 
cortefia,che  tale  è quella  di  aver  volu- 
to compilare  con  tanto  bell’ordine  il 
contenuto  del  mio  Opufcolo , che  ora 
i fblo  comincia  a piacermi,  perchè  vedo 
che  a Y.  SrJlh  non  è dilpiacciuto  di 
leggerlo  attentamente,  c di  darle  quel 
lume,che  non  potea  darli  la  mia  olcu- 
rità . Ne  le  rendo  dunque  grazie  infi_ 

. nite , 
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nite , e mi  rallegro  con  me  medefimd 
d’avere  acquiftatr-  ito  padrone  dclfuo 
rango , che  fa  compatire , anzi  che  far 
campeggiare  le  mie-debQleft2e‘i  ©ne 
confederò  quanto  prima  le  mie.  obbli- 
gazioni al  Sig.  Magliabeehi,da  Cui  co- 
me da  prima  origine  deriva  tanta  mia 
felicità*  </. ..  ...  zitti  ■/’>  » 

i PermettermijpertantQ  in  pofFefTo  d* 
obbedirla>còme  farò  Tempre , quando 
V.S.tll.  avrà  la  bontà  di  comandarmi, 
qon  devo  lafciar  di  efporle  il  mio  Ten- 
ti mento  circa  il  moto  del  cuore  *Gh’  io  | 
ho  tralalciato  d’inTcrire  nella  mia  dif-  *1 
Tertazione  pacata , perché  gli  ho  riTer-  * I 
vato  altro  luogo  più  proprio  * che  Tara 
da  me  datogli  allorché  tratterò  del-  | 
la  cavata  del  fangue  .11  mio  Tentimen- 
to  adunque  non  è molto  differente  da 
quello, che  V.S.  111.  lì  degna  accennar- 
mi , e in  quello  che  diverlìfica , ella  lo  j 
comprenderà  da  quello -,  che  fono  per 
dire.  Già  adunque  che  il  cuore  è un 
mufcolo,  come  tale  bilógnaconfide-.  t 
rarlo:  c perciò  ficcome  negli  altri  fi 
devono  attendere  due  cofc  , cioè  la 
forza  che  li  muove > e la  cagione  che 
li  determina  al  moto  > cosi  anche  nel 

cuo- 
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cuore  fi  deve  ricercare,  quale  fia  la  po- 
tenza , che  lo  coftringe , e quale  quel- 
la c occafionc  o difpofizione  , o altro  ; 
che  lo  determina  alla  conftriziohe . La 
cagione  della  contrizione  del  cuore 
effettiva  mi  pare,  che  Lenza  veru;ì 
dubbio  fi  pofia  dire  fialamedefima, 
che  muove  tutti  gli  altri  i cioè  lo  fpi- 
rito  animale , ovvero  nervo  derivan- 
te da’  nervi , che  irrigano  il  mufcolo  ; 
e il  fangue  arteriofo  proveniente  dalle 
arterie,  ciò  è manifefto  per  efperien- 
za-,  perch’è  tanto  legato  il  nervo,qu  un- 
to l’arteria  tendente  a qualche  parte 
mufcolofa , fi  perde  il  moto  in  efia , c 
diviene  paralitica  . Dopo  che  sè  fapu- 
to , che  legata  l’arteria  fi  perde  il  mo- 
to nel  mufcolo,  benché  il  nervo  reti 
intatto,  è fiato  creduto  da  alcuno  , 
che  vi  pofia  eflere  tale  ftruttura  nella 
fibra  motrice  \ che  a modo  d’una  mac- 
china pofia  eflere  molla  da  qualfifia 
leggera  potenza  , e quefta  hanno  pen- 
fato  pofia  eflere  il  moto  del  fangue  ar- 
teriofo. Ciò  però  a mio  giudizio  non 
è poffibile , perchè  fe  fofie  il  moto  del 
fangue  quello , che  dafie  moto  alla  fi- 
bra motrice  del  cuore , dovendo  poi 

la 
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la  fibra  motrice  del  cuore  eflfere  quel- 
la, che  dalfe  fpinta  al  l’angue,  fi  da- 
rebbe una  circolazione  di  moti  dalla 
fibra  al  l’angue , e da  quello  alla  fibra 
che  è abborrita  da’  meccanici , come 
quella  che  porta  feco  il  moto  perpe- 
tuo . i Oltre  che  poflòno  ben  darli  mac- 
chine', che  fi  movano  con  qualfifia 
picciola  forza , ma  il  moto  di  effe  fa- 
rà tardiflimo , dovendo  le  velocità  de’ 
moti  proporzionarli  reciprocamente 
colle  potenze , c per  ciò  dovrebbe  la  fi- 
bra del  cuore  muoverli  tardilfima- 
mentejladdove  come  fi  fa  per  efperien- 
za  la  di  lei  contrazione  li  fa  con  una. 
grandilfima  celerità.  Nonbafta dun- 
que la  forza  del  fanguc  dell’  arteria 
coronaria  a far  muovere  il  cuore , an- 
zi a ciò  non  è ballante  qualunque  al- 
tra potenza  derivante  fempliccmente 
dal  nollro  corpo  ; e perciò  bilògna  ri- 
correre ad  una  potenza  di  fuori . 
Quindi  è,  che  alcuni  vogliono,  che 
quella  lia  la  materia  eterea  , almeno 
principio  fermentativo,  altri  quello 
della  gravità  *,  ma  perchè  credo , che 
tanto  la  fermentazione  quanto  la  gra- 
vità liano  effetti  della  ftelfa  materia 

rete- 
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eterea  -,  perciò  non  mi  pare  debba  di- 
verfificarfi  la  cofa  dalle  tre  predette 
diverfe  appellazioni  -,  e che  la  forza 
motiva  de1  mufcoli  debba  uni<*a mente 
defumcrfi  dall’etere  . Qualunque  vol- 
ta dunque  non  trova  quelli  impedi- 
mento  al  fuo  libero  palfaggio  per  li  po- 
ri de’ corpi  sì  folidi,  che  fluidi,  non 
•fà  in  elfi  veruna  impresone  ; e tutta 
la  fua  forza  l’impiega  in  palfando  fen- 
zu  comunicarla  a’  lati  de’  pori,  pe’ 
quali  palfa , ma  trovando  impedimen- 
to per  la  mutazione  de’  pori , è neccf- 
fariò  , eh  ci  fcuota  e icagli  lateral- 
mente le  particelle , che  lo  impediro- 
no*» dal  che  ne  nalce  una  rarelcenza  , 
ebullizione  , fermentazione , o elplo- 
llone  , che  vogliamo  dire,  la  quale 
fc  lì  farà  dentro  gl’interftizj  delle  fibre, 
converrà  li  dilati  * e confeguentc men- 
te liàbbrevj  , come  dimoftra  il  Borei- 
li  . All’abbreviazione  poi  degl’interfti- 
zj:,è  necelfario  fucceda  anche  quella 
delle  fibre . Abbiamo  dall’efperienza, 
che  mifchiando  infieme  liquori  diffe- 
renti , fucccdono  di  limili  ebullizionh 
e Tappiamo  altresì , che  tanto  l’arte- 
ria , quanto  il  nervo  portano  fughi  di 
• '■  dif- 
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differente  natura , e che  l’uno  c Mtrò 
di  quelli  fono  neceffarj  al  moto  de? 
ftiufcoli  : dunque  è probabile  che 
fndcendofi  detti  fughi,  ne  fcgua  per 
la  cagione  predetta  o pure  per  cagione 
della  diverfa  gravità,  tina  fubitaebuU 
lizione,  e che  da  quella  fi  faccia  l’ab- 
breviazione delle  fibre , la  quale  non 
può  fuccederc  , quando  un  lolo  di 
quelli  fughi  paffa  per  effe  * e perciò 
legato  o il  nervo  , b l’arteria , il  muf» 
còlo  retta  paralitico.  ;• 

- Ma  perchè  fe  quella  ebullizione 
forte  continua in  continua  tenfione 
altresì  darebbero  4 mulcoli-^il  che 
non  offerviamó  ) perciò  v’  ò bifogno 
d’una  cofa  , che  determini  a - Farli 
quella  ebulliiione  nel  tempo,,  e per 
tutto  il  tempo , - chÒ>  ih  mufcolò 1 ha 
da  Ilare  contratto  j *o  fe  non  a-  far* 
fi,  almeno  a produrre  ilfuo  effetto. 
Siccome  al  comando  della  volòiitàfi 
muovono  i mufeóli  i cosi  bilògna:  • j 
Che  quella  abbia  arbitrio-  di  deicer- 
•minare  il  tempo  della  predetta  ebul- 
Jizioiie:  ma  perchè  anche  fi  fanno 
in  qùalfifia;  genere  de  mulcqU^de’ 
-moti , che  noi  non  vogliamo, , non 
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è la  fola  volontà  quella  , che  co- 
manda la  predetta  determinazione  j 
ma  ancora  qualfivoglia  forte  di  pun- 
ta , o irritamento , che  fi  faccia  al- 
le parti  fenfitive  , ed  è,  probabile  , 
che  quel  che  fa  1*  irritamento  alle 
_ parti  fenfitive , lo  faccia  altresì  la 
volontà  nelle  medefime  fenza  irrita- 
mento. Ma  Tappiamo  per  efperien- 
za , che  l’irritamento  fa  abbrucciare 
le  fibre  nervofo  j perchè  pungendoli 
un  nervo , fi  vede  egli  ritirarli  e re- 
ftringerfi  .*  adunque  , anche  per  co- 
mando della  volontà  fi  fara  lo  fteflo 
ritiramento  e reftrizione . Alle  qua- 
li due  cofe  altre  due  è necelfario 
fuccedanoj  la  prima,  che  effondo  if 
nervo  attaccato  all’eftremita  della 
vena,  che  riceve  il  fangut , pluenT 
te  per  gl’interftizj  della  fibra , U rir 
tiramento  di  elfo  chiuderà,  oangu- 
ftierà  il  pafTaggio  in  elfa  del  fangue 
arteriofo-,  l’altra,  che  abbreviando- 
* fi , e coftringendofi  il  nervo  viene 
ad  elfore  cacciato  fuori  lo  fpirito  in 
elfo  contenuto  in  maggior  abbondan- 
za di  prima*,  che  però  mefcolandofi 
col  fangue  arteriolo  trattenuto  ca- 

gio- 
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to  che  il  fangue  comincia  ad  entra*' 
re  nel  cuore  , irrita  quanto  balla  al- 
la contrazione,  ma  vi  fé  ne  richie- 
de tanta  copia-,  che  badi  -,  che  in 
dato  naturale  è quella  che  bada  al- 
tresì a riempire  i feni  del  cuore:  il 
che  ottenuto  , farà  il  cuore  deter- 
minato alla  contrazione  nella  ma* 
niera,  che  sè  detta  degli  altri  mufi» 
coli . Evacuato  pofcia  il  cuore  dal 
fangue  , che  lo  irritava , ceda  l’irri- 

ttamento  *,  c per  confeguenza  l*occa- 
fione  alla  contrazione  , e condrizio- 
ne  del  nervo  ; e perciò  riddandoli 
egli,  torna  il  fangue  trattenuto  ne- 
glìnterftizj  della  fibra  a correre  per 
l’orificio  della  vena  aperta  , c ceda 
lo  Spirito  di  fluire  in  eflo  dal  nervo* 
e perciò  cedando  l’ebullizione  , ce  fi- 
fa altresì  refletto  di  eda  , cioè  la 
contrazione , e il  cuore  fi  dilata . 

ÌSe  non  voleflìmo  ammettere  Tir- 
ritamento  per  caufa  .occafionale  del 
moto  contrattivo  del  cuore  •,  e la 
mancanza  di  edo  per  caufa  del  ri* 
ladativo , infognerebbe  trovare  un* 
altra  caufa  , che  facedo  nel  nervo 
! cardiaco  un  moto  reciproco  di  ah- 
► - hre- 
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breviazione,  cd  allungamento  di  c& 
finzione  ed  allargamento  , a modo 
d’un  pendolo , che  forfè  non  farebbe 
difficile  a rinvenire , fìcchè  allora  fi 
fèrraffe  il  cuore,  quando  il  nervo  è 
contratto  e riftretto  j e s’apriffe  , 
quando  è allungatole  allargato  : ma 
a me  pare  molto  probabile  lirrita- 
meiito  o almeno  più  comune  ve- 
dendo come  ho  detto,  che  ladiver- 
• fità  degrirritamenti  altera  la  frequen- 

za de’  polfì  . Ben  è probabile  , che 
vi  s’aggiunga  la  feconda  maniera 
.nelle  paffioni  dell’animo,  dalle  qua- 
li egualmente , che  dalla  di verfa  con- 
dizione del  fangue  che  pafTa  , s’al- 
terano i moti  del  cuore . Che  poi  al 
moto  naturale  del  cuore  vifirichie^P 
da  il  fenfb,  c non  fìa  un  puro  mo-  >! 
to  meccanico,  parmi  fi  polla  dedur- 
re  dall’artificio  della  natura  , che 
nell  ovo  incubarti  prepara  prima  gli 
òrgani  deftinati  al  lenfo,  pofeia  quel- 
li del  moto  , ofservandovifì  i rudi- 
menti del  cerebro  prima  di  quelli 
del  cuore  . Quindi  io  argomento  , 
che  la  vita  confili  a in  una  potenza 
di  efercitare  immediatamente  il  fcn- 

f b. 
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io,  ma  quefta  è una  vita  imperfet- 
ta, fe  non  è congiunta  Colla  poten- 
za al  moto y che  perconlèrvare  l’una 
e tfaltfa  fia  necefsam  razione  del 
cuore,  la  quale  è più  la  caufa  del- 
la-confervazione  della  vita,  che  la 
vita  ftefsa  ; ma  è tanto  coirne fsa 
quefta  cagione  col  fuo  effetto  , che 
può  prenderli  per  la  cofà  ftelsa  * 
Che  alle  volte  i £ii  fioca  ti  da  lacci 
fìano  tornati  in* vita  è proceduto  , 
perchè  negli  /piriti  non  s’éra  eftinto 
? tutto  il  moto  , e il  /angue  continua- 
va nel  fuo  ftato  fenza  renderli  inet- 
to all’ebullizione  motiva  , che  però 
facendoli  per  caufa  accidentale  nuo- 
va unione  dell’Uno  e dell’altrò , fia- 
li' tornato  ad  eccitare’ il  moto  nel 
cuore,  eìda  quello  il  moto  circola- 
re * -e  <fal  moto  circolare  la  fepa ra- 
zione dello  fpirito  -,  da  cui  a poco  a 
poco  fiali  tornato  a dar  moto  e fen- 
fo  alle  parti , c a riparare  la  vita 
non  interamente  perduta . 

In  fine  per  quello  s’afpetta  allef. 
pcrienza  del  Signor  Tommafo  Cor- 
nelio* cioè  che  affùlo  lo  fpirito  di 
r iale  armoniaco  al  cuore  d una  te- 
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ftuggmc  già  morto , abbia  quello  ri-^ 
pigliata  la  fua  azione , nalce  dalla 
miftura  di  efso  fiorito  co’ refidui  del- 
lo fpirito  e del  (angue , che  fi  tro- 
vano in  elsoj  lo  fìefso  fa  l*aria  in-, 
fufflata  per  l’arteria,,  perchè  da  tut- 
to ciò  fono  medi  in  fermentazione  i 
fuchi  refidui  ; ma  quelle  revvivi- 
Icenze  , fe  cosi  pofsono  chiamarfi  > 
non  fono  che  meccaniche,  cioè  a. di- 
re non  fatte  , che  imperfetta  mente: 
colla  regola  della  vita,  e col  benefi- 
zio d’una  ftruttura  altrevolte  vita^ 
le . Anche  negli  altri  mufcoli  fi  ve- 
dono di  limili  moti  ne’  cadaveri  re-* 
centemente  morti , fatti  dalle  acci- 
dentali mifture  de’ fuchi  già  detti  . 
Manca  il  foglio,  ma  non  il  miodc- 
fiderio  d’obbedirla  > onde  fupplican- 
do  a frequentarmi  l’onore  de’  fuol 
ambiti  comandamenti,  fono 
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